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Il libro




Wren e Rose, regine gemelle, hanno rivendicato il trono di Eana, ma non tutti sono contenti che le streghe siano tornate al potere e la rivolta è prossima a scoppiare.

Rose, razionale e diplomatica, decide di intraprendere un tour reale per assicurarsi la fedeltà dei sudditi e vincerne la paura, ma la mente e il cuore di Wren sono altrove: la nonna Banba, rapita dal crudele re Alarik, è prigioniera a Gevra e lei intende liberarla a qualunque costo. Ancora una volta i fili del destino porteranno le sorelle a dividersi. Vittima di un’imboscata, Rose verrà salvata da un misterioso sconosciuto, che condurrà lei e l’affascinante guerriero Shen Lo nel deserto, alla ricerca del perduto Regno Baciatodalsole, per ritrovare il quale Shen potrebbe essere la chiave. Wren, impavida e avventata, muoverà invece verso le gelide terre del Nord, dove nemmeno l’amore per Tor la dissuaderà dallo stringere un patto mortale con il re di Gevra, non sapendo che l’incantesimo che lui esige da lei potrebbe avere conseguenze irreparabili…

Mentre un’antica profezia incombe, a Palazzo infuria la ribellione e le sorelle dovranno riunirsi. Le loro vite, e il futuro di Eana, dipendono da questo.

Twin Crowns, primo volume della saga, ha scalato la classifica del “Sunday Times” ed è stato tradotto in quindici lingue. L’hashtag del libro ha realizzato oltre 2 milioni e mezzo di visualizzazioni su TikTok.





Le autrici




Catherine Doyke è cresciuta sulle sponde dell’Oceano Atlantico, nell’Ovest dell’Irlanda, dove amava perdersi nella lettura delle leggende e dei grandi miti della sua terra, che hanno poi instillato in lei l’ambizione di diventare scrittrice. È autrice di numerosi romanzi per ragazzi. Il Custode delle Tempeste, tradotto in oltre venti lingue e insignito di numerosi riconoscimenti, tra cui la candidatura al CILIP Carnegie Medal 2019 e all’Irish Book Awards, e il seguito I Guerrieri delle Maree, hanno riscosso uno straordinario successo di pubblico e critica.

Katherine Webber è nata in California e ha trascorso gran parte della sua infanzia a Palm Springs. Dopo aver lavorato tra Hong Kong, Maui e Atlanta, vive ora a Londra. Ama l’avventura, che si trovi in un romanzo o nella vita reale, e le sue passioni sono i viaggi, la lettura e la buona cucina. È autrice di numerosi libri per ragazzi famosi in tutto il mondo.





Catherine Doyle

Katherine Webber

Cursed Crowns
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Alla principessa Claire

agente di maestria regale

e amica ancor più eccelsa
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Rompi il ghiaccio per liberare la maledizione.

Uccidi una gemella per salvare l’altra.





1

WREN




La corona di Wren Greenrock era troppo stretta. La fascia le premeva sulle tempie, fin dentro il cranio. Si sforzò di trattenere una smorfia di dolore, quando comparve di fianco alla gemella sul balcone di Palazzo Anadawn che si affacciava sul regno per cui avevano tanto lottato. Wren non riusciva ancora a credere che fosse suo. O almeno per metà. Lei e Rose avevano deciso di condividere il trono.

Eppure aveva i nervi a fior di pelle. Il pensiero di quel momento l’aveva tormentata per tutta la mattina e si era preparata al peggio. Dopo gli eventi degli ultimi giorni, che avevano visto la triste scomparsa del principe Ansel di Gevra, promesso sposo di Rose, proprio durante il loro matrimonio, seguita poco dopo dalla fortunata sconfitta di Willem Rathborne, il Veciré traditore, Wren si era aspettata un’affluenza scarsa, o comunque di certo non straordinaria, invece un mare di gente in festa si era riunito davanti ai cancelli dorati. I cittadini di Eshlinn e dei villaggi vicini erano accorsi a congratularsi con le gemelle nel giorno della loro incoronazione. La folla era così numerosa da arrivare fino al bosco. Migliaia di volti sorridenti se ne stavano rivolti all’insù ad ammirare il palazzo bianco, gettando grida gioiose nella mite brezza estiva. Erano tutti lì per celebrare Wren e Rose, le nuove regine gemelle di Eana.

Dal canto loro, le due sorelle se ne stavano sul balcone, beandosi di quell’adorazione, come se si stessero crogiolando alla calda luce del sole, ognuna agghindata con l’abito migliore e una corona nuova di zecca sulla testa. Insieme splendevano come un faro. Rappresentavano la nascita di una nuova era, in cui le streghe e il popolo non magico di Eana avrebbero vissuto fianco a fianco in armonia, e in cui tutte le antiche superstizioni e l’aspra diffidenza sarebbero state finalmente messe da parte. Era una giornata di promesse e possibilità. O almeno lo sarebbe stata se Wren non avesse avuto la testa che le rimbombava come un tamburo.

«Togliti quel broncio dalla faccia» sibilò Rose dall’angolo della bocca. «Penseranno che non sei contenta.»

Wren le scoccò un’occhiataccia di sbieco. La sorella aveva un sorriso raggiante. Ormai ce l’aveva stampato sulle labbra da quasi un’ora. E, per tutto il tempo, aveva tenuto la mano alzata sopra la testa in segno di saluto, così che tutti potessero vederla e sentirsi benvenuti. Amati. Rose aveva un talento naturale, era nata per questo.

Wren, invece, non si era mai sentita così fuori luogo in vita sua. All’inizio, non appena la portafinestra che conduceva al balcone era stata aperta, le era venuto spontaneo sorridere per la sorpresa nel sentire quelle grida di giubilo e aveva provato un moto di sollievo. Ma ora aveva esaurito le energie. Aveva sorriso e agitato il braccio in aria così tanto che le si era indolenzito. Si sentiva stremata. Non c’era da meravigliarsi. Dopotutto, era cresciuta fra le streghe, sulle spiagge di Ortha battute dal vento, a ovest, lontano dallo sfarzo e dalle cerimonie di Palazzo Anadawn, nonché dalla pazienza e dal decoro richiesti a una principessa. «Per quanto dobbiamo stare ancora qui così?» borbottò. «Mi è venuta una fame da lupi. E ho mal di testa.»

Rose le afferrò la mano libera. Gliela strinse e un’ondata di calore si diffuse lungo il braccio di Wren. Magia di guarigione. Un attimo dopo, il mal di testa era passato.

«Ecco fatto.» Rose si abbandonò a un lungo respiro nel lasciarle la mano. «Adesso smettila di lagnarti.»

Wren si stampò di nuovo il sorriso sulle labbra e riprese a salutare la folla. Non si sentiva più la testa stordita e dolorante, ma aveva ancora una fitta al petto, che nemmeno la magia della sorella sarebbe mai riuscita a guarire. Le era sbocciata dentro come un fiore oscuro ricordandole la nonna. Era passato solo un giorno da quando re Alarik e i suoi spietati soldati di Gevra avevano rapito l’impavida e austera Banba dalla Cripta del Protettore in fiamme. L’avevano caricata su una nave e Wren non era riuscita a salvarla. Gli ultimi momenti in cui l’aveva vista la tormentavano senza sosta e l’ingiustizia di quell’evento le si contorceva dentro come una serpe.

Wren era diventata regina, come aveva sempre desiderato Banba, ma lei non era lì ad aiutarla. Al contrario, era prigioniera di Alarik, il giovane re crudele del continente settentrionale, che nutriva un morboso interesse verso le streghe. Ma Wren era determinata a intervenire. Aveva promesso a se stessa, e a Rose, che avrebbe trovato un modo per salvare la nonna dalle gelide fauci di Gevra.

Non appena avesse finito di sorridere e salutare.

Wren si accorse che, per un brevissimo istante, lo sguardo di Rose era guizzato in basso verso il cortile, dove Shen Lo se ne stava sdraiato sul bordo della fontana di fronte all’atrio principale del palazzo. Si teneva un braccio sulla fronte per ripararsi gli occhi dal sole, mentre con l’altra mano accarezzava l’acqua cristallina.

Dal ghigno stampato sulla faccia era chiaro che non stava dormendo. Wren non aveva bisogno di vedere i suoi occhi per capire che si stava godendo lo spettacolo di Rose, radiosa nel suo habitat naturale. E di Wren in difficoltà come un pesce fuor d’acqua.

«Wren, guarda!» strillò Rose, afferrandole di nuovo la mano. «Stanno lanciando dei fiori oltre i cancelli!»

Wren alzò lo sguardo appena in tempo per vedere una rosa di un rosso intenso atterrare nel cortile. E poi un’altra e un’altra ancora. C’era un intero bouquet di fiori rosa, gialli, rossi e viola sparpagliato sulle lastre di pietra e altri stavano ancora volando oltre i cancelli. «Sono tutte rose» commentò Wren con una risatina. «Ti adorano davvero.»

«Adoreranno anche te» ribatté Rose e mandò un bacio alla folla. Si sollevarono grida entusiaste. A quel punto, Rose si esibì in un’aggraziata piroetta, suscitando ancora più euforia. «Quando ti conosceranno meglio.»

«Purché poi non si mettano a lanciare scriccioli morti oltre le mura in mio onore.»

«Dai, non essere così macabra.»

Anche Wren mandò un bacio alla folla in un gesto plateale. Risuonarono altre grida di gioia. Giù in cortile, Shen si mise a sghignazzare. I denti gli scintillavano al sole del pomeriggio.

«Però è una noia…» borbottò Wren, scoccando l’ennesimo bacio. «Magari potrei fare una ruota.»

Rose l’afferrò per un gomito. «Non azzardarti!»

Wren scoppiò a ridere.

In quell’istante, la folla ondeggiò così in avanti da far cigolare i cancelli. Braccia spuntarono tra le sbarre dorate alla ricerca disperata di spazio, mentre un pomodoro superava le punte aguzze. Lo videro volare verso di loro come al rallentatore, sempre più grande. Per fortuna andò a schiantarsi a terra proprio davanti alla balaustra con un sonoro splat.

Un urlo scomposto si levò sopra il vociare. «VIA LE STREGHE!»

Shen scattò subito a sedere.

Il sorriso di Rose si smorzò.

Wren abbassò la mano. «Direi che per oggi possiamo finirla qui.»

«Ignoralo» ribatté Rose, ritrovando in fretta la compostezza. «È solo un pomodoro.»

«Due» puntualizzò Wren, quando un altro bolide rosso sfrecciò oltre i cancelli. Nello stesso istante, Shen attraversò di corsa il cortile per cercare di individuare il contestatore e per capire se ce ne fosse più di uno. La folla stava ancora avanzando, come spinta da qualcosa – o qualcuno.

Quando il secondo pomodoro centrò la fontana, Rose si ritrasse. «Molto bene» borbottò, mandando ai cittadini un ultimo bacio ostentato. Altre grida esultanti soffocarono l’ennesimo urlo feroce, ma a Wren sembrò proprio di distinguere la parola “strega” in mezzo alla confusione. Le gemelle lasciarono il balcone tra risatine allegre forzate, finché non furono di nuovo al sicuro nella sala del trono e la portafinestra si chiuse alle loro spalle.

Smisero di ridere all’unisono.

«Bene, direi che la situazione si fa preoccupante» commentò Wren.

Rose arricciò il naso. «Che spreco di cibo.»

«Sapevo che tutto quell’entusiasmo era troppo bello per essere vero.» Wren si infilò le mani tra i capelli per togliersi la corona. Ecco fatto, finalmente. Molto meglio. «A Eana non vogliono essere governati dalle streghe, Rose. Lo sanno tutti.»

La sorella liquidò i suoi timori con un gesto secco. «Oh, per favore! Una protesta come quella non basta nemmeno a preparare un piatto di zuppa. Adesso non farne una tragedia.»

Ma Wren non poteva farci niente. Senza Banba al suo fianco, le sembrava tutto complicato, sbagliato. Provava una terribile sensazione di vuoto nello stomaco, e quelle tre semplici parole – VIA LE STREGHE – l’avevano fatta stare ancora peggio.

«Cerco solo di essere realista.» I suoi passi riecheggiarono quando marciò verso il trono. Quella era la sala più grande del palazzo. Aveva il soffitto rivestito di scintillante foglia d’oro, dipinti a olio in cornici dorate alle pareti e drappi color smeraldo che davano un minimo di calore all’ambiente. Un paio di ore prima l’aveva vista gremita di emissari e nobili di ogni angolo del paese, come anche di streghe di Ortha, ma ora era del tutto vuota, se non per le gemelle e le guardie in servizio.

Wren si abbandonò sul sedile di velluto e si afferrò il ponte del naso nel tentativo di calmare la furia dei pensieri. Certo, Willem Rathborne era morto, ma aveva lasciato loro in eredità una montagna di problemi. Per ben diciotto anni, il crudele Veciré aveva predicato lo stesso odio dell’antico Protettore, ormai da tempo defunto, e aveva sobillato il regno contro le streghe. Wren e Rose non potevano sperare di cancellare tutto ciò semplicemente salutando la folla dal balcone per qualche ora. E, finché la situazione non si fosse calmata, le streghe arrivate da Ortha pochi giorni prima sarebbero rimaste ad Anadawn, dove erano protette da chi ancora le voleva morte.

Wren si massaggiò le tempie per lenire l’ennesima fitta. Se solo Banba fosse stata lì con loro… Lei avrebbe saputo esattamente cosa fare. Le avrebbe posato un braccio sulle spalle e le avrebbe infuso forza con poche parole ponderate, come solo lei sapeva fare.

«Stai pensando a Banba, vero?» Di punto in bianco, Rose le era comparsa davanti con uno sguardo preoccupato. «Ora capisco perché sei così inquieta. Te l’ho già detto, riusciremo a riportarla qui.»

«Quando?» la incalzò Wren, impaziente. «E come?»

«Scriverò una lettera strategica a re Alarik. Da monarca a monarca» rispose Rose in tono così sicuro che Wren si sentì animata dalla speranza che quella trovata avrebbe funzionato davvero. «Immagino che sia ancora molto scosso per la morte del povero Ansel.» Rose trasalì nel nominare il principe, senz’altro travolta dal ricordo di come aveva provato disperatamente a salvarlo, invano. «Forse un po’ di diplomazia e delle scuse ben formulate riusciranno a fare miracoli. Cercherò di capire se è disposto ad aprire una negoziazione per il rilascio di Banba. Non appena se ne sarà andata la folla, scenderò alle stalle per far partire un messaggero.»

«Vengo con te.»

«È meglio se lasci a me la diplomazia.» Rose le diede dei colpetti affettuosi sulla mano. «Sarai anche regina, ma ci vorrà un po’ di tempo per imparare cosa significa essere una reale.»

Wren la guardò in cagnesco. «Cosa vorresti dire?»

«Che vedo il pugnale che ti spunta dal corsetto e so che ne hai un altro fissato alla caviglia» replicò Rose con aria bonaria. «E in una negoziazione così delicata, mia cara sorella, la penna sarà molto più potente della lama.»

«D’accordo. Ma se ti sbagli e succede qualcosa a Banba, ti assicuro che conficcherò una grossa lama scintillante nel cuore gelido di Alarik Felsing.»

«Oh, Wren… Io non mi sbaglio mai.» Rose sollevò la gonna e gonfiò il petto. Mentre si allontanava impettita, si girò un istante per scoccarle un sorriso smagliante.
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ROSE




Un’ora dopo, terminata la lettera per re Alarik, Rose stava attraversando i corridoi del palazzo a lunghe falcate decise e a testa alta. Salutava con un cenno e un sorriso i domestici e i soldati che incontrava, fingendo che andasse tutto a meraviglia. Fingendo che il suo governo non fosse iniziato nel peggiore dei modi.

Quando ricomparve nella sala del trono, si stampò sul viso un’espressione spavalda per Wren, che con il suo caratteraccio e i nervi a fior di pelle era perennemente sul punto di sbottare. Ma, a mano a mano che passava il tempo, Rose avvertiva sempre di più la morsa fredda del terrore salirle dai piedi e sapeva che, se si fosse abbandonata a quella sensazione, ne sarebbe stata divorata. Così si limitò a scacciare la paura. Come faceva da sempre.

Ora che la folla se n’era andata, aveva bisogno di un po’ d’aria fresca e di qualche momento per riprendersi. Si sentiva quasi soffocare dalle pareti incombenti di pietra di Anadawn. Le sembrava che, se non fosse uscita subito dal palazzo, sarebbe rimasta intrappolata lì dentro per l’eternità.

Provò ad aprire l’uscio della porta che dava sul cortile, ma scoprì che era bloccato. Si morse la lingua per trattenere un grido di frustrazione e fece una smorfia quando si mise a spingere la porta con la spalla. Un unico colpo secco e l’uscio cedette con un cigolio. E poi, finalmente, Rose si ritrovò fuori, nell’aria fresca del pomeriggio.

Non appena prese a vagare per i giardini, bastò la dolce, familiare fragranza delle sue rose a calmarla. In quei giorni erano al massimo splendore, in piena fioritura, e sembravano fare a gara a chi fosse la più bella. Si soffermò accanto a un cespuglio di vivaci boccioli gialli e chiuse gli occhi per inalarne il profumo.

«Che fiori fortunati» mormorò una voce alle sue spalle. «Come vorrei che tu facessi a me tutti quei sorrisi.»

Rose sussultò, perse l’equilibrio e per poco non finì tra le spine.

Mani forti l’afferrarono per la vita. «Attenta, Maestà.»

Per qualche attimo di estasi, Rose si concesse di restare appoggiata a Shen Lo, posandogli la testa sul petto muscoloso e inebriandosi del suo odore come aveva fatto con le rose. Poi tornò in sé e si staccò da lui.

«Mi hai spaventata! Dovresti evitare di farmi questi agguati» lo rimproverò.

«E tu dovresti evitare di distrarti in questo modo. Devi tenere gli occhi ben aperti quando sei qui fuori da sola» ribatté Shen. Poi, in tono ironico, aggiunse: «Non ricordate nulla di quanto vi ho insegnato, Vostra Maestà?».

«Forse avrei bisogno di un ripassino» sussurrò lei con aria civettuola. «E, comunque, nel mio roseto sono perfettamente al sicuro.»

«Be’, lo sei adesso che ci sono io.» Shen si infilò le mani in tasca, dove probabilmente teneva almeno tre pugnali pronti all’uso, e le scoccò un sorriso. Rose si sentì cedere le gambe. Era difficile non pensare al primo bacio che si erano scambiati proprio in quel luogo.

Il giorno dopo, Shen l’aveva baciata di nuovo, nel bel mezzo della battaglia nella Cripta del Protettore, ma poi non ne avevano mai parlato. Avevano eretto una sorta di muraglia intorno a quella mattina concitata e fatale, ed entrambi avevano diligentemente finto che Rose non fosse scampata per poco alle nozze con il principe Ansel e che il pugnale lanciato da Willem Rathborne verso Wren non fosse finito dritto nel cuore del povero principe, che era spirato tra le braccia di Rose. A volte, aveva l’impressione di essersi solo immaginata quel bacio sfrontato in mezzo alla calca della battaglia. Ma, senza dubbio, poi si era concessa di immaginarne molti altri.

Il sorriso di Shen si spense. «Va tutto bene? Quelle grida tra la folla, stamattina…»

«Tutto a posto» lo interruppe Rose, e in bocca sentì il gusto amaro della menzogna. Voltò le spalle alla tentazione di confidarsi con lui e riprese a camminare, addentrandosi nei giardini. Meglio guardare le rose che gli occhi di Shen. In fondo, era uscita per riprendersi, non per abbandonarsi tra le sue braccia. Quando lui la raggiunse, gli chiese: «Ma cosa ci fai ancora qui fuori?».

«Avevo in mente di raccoglierti un bouquet. Porta sfortuna regalare a una regina i suoi stessi fiori nel giorno dell’incoronazione?»

«Sì» rispose Rose con una risatina. Poi si girò a guardarlo. «Perché ho la sensazione che tu non mi stia dicendo tutta la verità?»

«D’accordo. In realtà mi sono appostato sulle mura. Ho scandagliato i visi tra la folla nel tentativo di capire chi vi ha contestate. Voglio scoprire chi sono i nostri nemici.»

«Shen, dai… Hanno tirato solamente un paio di pomodori.»

«È così che inizia» ribatté lui, cupo. «Il dissenso è pericoloso. Un contestatore di oggi domani può diventare un ribelle.»

«È ancora presto» disse Rose, più tra sé che rivolta a lui. «Io e Wren conquisteremo il loro cuore.»

Shen si abbandonò a un sonoro sospiro. Raccolse un boccolo della ragazza con un dito per sistemarglielo dietro un orecchio. «A te riesce molto bene conquistare i cuori» le sussurrò.

Rose sogghignò. «Lo so.»

«È solo che non riesco a fare a meno di…»

«Preoccuparti?»

Le strizzò l’occhio. «Non sono abituato a preoccuparmi, Rose. Non è da me.»

«Nemmeno da me.» Gli prese le mani tra le sue. «Non possiamo mettere da parte i nostri crucci e goderci la giornata?»

«Non chiedo di meglio.» Shen la strinse a sé con delicatezza. Era così vicino che Rose vedeva tutte le sfumature dei suoi occhi nocciola e persino una lentiggine sul sopracciglio che non aveva mai notato prima. «Non desidero altro che godermi tutto questo.»

Rose si mordicchiò le labbra. All’improvviso si sentì pericolosamente stordita. «Siamo in pieno giorno» mormorò con voce un po’ ansimante. «Se ci vedono insieme…»

«Penseranno che io e te… ci piacciamo.» Shen abbassò il capo. «È una cosa così terribile?»

«Sì» sussurrò Rose, ma non riusciva a ricordare perché. Aveva la testa svuotata, incapace di fare un qualsiasi ragionamento. Sentiva solo l’ondata di desiderio pulsare tra loro e le braccia di Shen strette in vita, il suo respiro caldo sulla guancia, le sue labbra che quasi le sfioravano la bocca…

Le campane della torre dell’orologio cominciarono a rintoccare e Rose si ritrasse di scatto. Venne riportata bruscamente alla realtà e all’incombere dei doveri che le spettavano. Santo cielo, adesso era una regina, non una principessa innamorata sperduta nel deserto. E aveva fatto una promessa a Wren. «Temo di dovermi recare alle stalle. Non posso tardare.»

Shen afflosciò le spalle. «Allora io riprendo la ronda.»

«Ci sono centinaia di soldati ad Anadawn» gli ricordò Rose. «Puoi anche riposarti un po’.»

Lui serrò i pugni. «Non prima di aver scovato e distrutto tutti i pomodori di questa Terra.»

Scoppiarono a ridere. Rose si avvinghiò al suo braccio mentre l’accompagnava alle stalle, e lungo il tragitto continuarono a scherzare, fingendo di essersi già lasciati alle spalle i problemi del passato e di avere in pugno il futuro.

Egregio re Alarik,

vi porgo le mie più sincere condoglianze per la triste scomparsa del Vostro amato fratello, il principe Ansel, tanto caro a me e a mia sorella, come a tutto il nostro paese.

Come di certo saprete, nella confusione generale la nostra adorata nonna Banba è stata presa – senz’altro per errore – da uno dei Vostri soldati, e sentiamo molto la sua mancanza qui ad Anadawn.

Magari potremmo discutere i termini del suo imminente rimpatrio.

Malgrado quanto accaduto tra i nostri due grandi regni, confido nel fatto che Eana e Gevra torneranno a essere alleate. Spero che anche Voi concordiate.

Cordialmente,

Sua Maestà Regina Rose Valhart di Eana
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WREN




Tredici giorni dopo l’incoronazione delle gemelle, quando oltre i cancelli dorati erano volati rose e pomodori, Wren si ritrovò nella sala del trono, ancora una volta agghindata di tutto punto in un ampio abito viola decorato con ricami d’oro e in testa la solita corona che sembrava volerle sfondare il cranio.

«Stai composta» le sibilò Rose. Era stata seduta impettita con la schiena dritta come un fuso per tutta la mattina, eppure mostrava ancora il contegno di una regina immortalata in un dipinto a olio.

«Non posso proprio farmi un pisolino qui sul trono?» ribatté Wren, senza preoccuparsi di trattenere uno sbadiglio. La notte precedente aveva di nuovo sognato Banba. Nell’ultimo periodo dormiva male e le immagini della nonna, fragile e sofferente, tutta sola a Gevra, la tormentavano senza darle tregua. Quando ancora vivevano a Ortha, Banba aveva dedicato anni a insegnarle ad affrontare il mondo e i pericoli con coraggio, a usare l’astuzia e l’ingegno, ma non le aveva mai spiegato come farlo senza di lei al suo fianco. Quella era una paura che Wren non era ancora riuscita a vincere e che la perseguitava persino nel sonno.

Rose le diede un pizzicotto sulla mano, riportandola bruscamente alla realtà.

«Ahia! Come osi importunare la regina!» sbottò Wren.

«Comincia a comportarti come tale» ribatté Rose. «Oggi è una giornata importante.»

Nelle ultime due settimane, Wren aveva scoperto che, per una regina, ogni singola giornata era importante. Soprattutto per quella di un nuovo mondo che accoglieva le streghe, che le considerava non solo esseri alla pari, ma anche fondamentali per la prosperità del regno. C’era davvero tanto da fare, e non sarebbe stato semplice districare dalla storia di Eana il sentimento antistreghe che si era diffuso a causa del retaggio del Grande Protettore. Anche se ormai era morto, il Veciré Willem Rathborne aveva gettato su Anadawn una lunga ombra. C’erano centinaia di leggi da abrogare. Trattati da verificare, territori da ridefinire e nuovi editti da firmare. Proclami da fare. Governatori da nominare.

Governatori da destituire.

Eana era tornata a ospitare le streghe. No. Eana apparteneva alle streghe, eppure molte di loro se ne stavano ancora rintanate all’interno di Anadawn. Era solenne dovere di Wren e Rose riportare il regno al suo antico splendore senza gli spargimenti di sangue e i conflitti che un tempo lo avevano martoriato, di modo che la loro stirpe potesse avventurarsi in sicurezza oltre i cancelli dorati del palazzo e farsi una vita in qualsiasi parte del paese preferisse. Era un compito impegnativo. Arduo.

E in aggiunta, quel giorno, c’era un’altra incombenza.

In osservanza di una tradizione mensile istituita molti secoli prima da re Thormund Valhart, Chapman, l’esagitato maggiordomo di palazzo, aveva insistito fino allo sfinimento perché le regine gemelle attendessero alla loro primissima Udienza del Regno. Un’intera giornata dedicata al ricevimento personale di sudditi (nella maggior parte dei casi accompagnati da lamentele) accorsi da ogni angolo di Eana.

Le nuove sovrane avevano già arbitrato un’incessante disputa fondiaria tra due contadini rivali di Errinwilde, avevano approvato la spedizione di seicento barili di grano alla cittadina di Norbrook, che era in rapida espansione, e avevano nominato nientemeno che quattordici nuovi governatori affinché presidiassero le varie province di Eana. Quasi tutte le famiglie nobili le avevano formalmente invitate a banchetti, e le sorelle avevano ricevuto una missiva dal vicino paese di Caro, in cui la regina Eliziana porgeva loro i più sentiti auguri e le omaggiava di tre casse di vino novello e di un meraviglioso ulivo, ora in bella mostra sul balcone della sala del trono.

Ma tutti quei doni e quelle attenzioni non avevano molto valore per Wren. L’unico reale da cui avrebbe voluto avere notizie persisteva in un silenzio esasperante. Malgrado il messaggio diplomatico di Rose, e gli altri tre che erano seguiti, re Alarik di Gevra non aveva ancora risposto. Per quanto ne sapeva Wren, Banba poteva essere già morta. Quando la assaliva quel pensiero, la prendeva la smania di partire all’istante e di precipitarsi a Gevra per squartare quel re crudele a mani nude.

«È quasi ora di pranzo» le disse Rose in tono incoraggiante. «Ho chiesto a Cam di preparare di nuovo il suo squisito stufato di manzo. È il tuo piatto preferito.»

Wren si tormentava le unghie. «Purché ci sia anche del vino.»

Grida divertite si levarono dal cortile, e dalla finestra aperta arrivò la familiare risata squillante di Rowena. Nelle ultime due settimane, le cose erano cambiate. Ormai le streghe di Ortha si erano ambientate a Palazzo Anadawn e si comportavano come se fossero a casa loro, suscitando spesso disappunto e malcontento tra i domestici, così come tra molte delle guardie.

Rowena si stava cimentando con la magia tempesta. Wren se ne accorse quando vide il più bell’abito da ballo di Rose attraversare in volo il balcone come un fantasma. Le sfuggì una risatina che le costò un’occhiataccia ammonitrice da parte della sorella.

«Te lo ripeto per la centesima volta, Wren! Per cortesia, puoi dire a Rowena di non usare Anadawn come se fosse il suo parco giochi personale? E come ha osato rovistare nel mio armadio? Non dovrebbe mettere piede nelle mie stanze!»

Thea, la moglie di Banba, che partecipava all’Udienza del Regno nella sua nuova veste di Veciregina, si abbandonò a un lungo sospiro. «Qualche ora fa ho mandato Rowena e Bryony a raccogliere le mele nel frutteto. Pensavo che mettere la loro magia al servizio della comunità avrebbe contribuito a farle integrare meglio.»

L’abito spettrale prese a fare capriole in aria quando il vento aumentò. «Non credo che a loro interessi molto integrarsi» commentò Wren. Anche lei avrebbe preferito starsene là fuori a fare capriole. Non desiderava altro. «Quante altre persone dobbiamo ricevere prima di pranzo?»

Rose si voltò a guardare Chapman.

I baffi ben curati del maggiordomo vibrarono mentre scandagliava l’interminabile rotolo di pergamena. «Solo dodici. Un attimo… No, tredici. La famiglia Morwell ha fatto richiesta d’udienza all’ultimo momento. Intendono aprire un contenzioso contro il loro maniscalco. Sospettano che rubi dei ferri di cavallo.»

Wren chiuse gli occhi. «Rose. Sto perdendo la voglia di vivere.»

«Fate in modo di recuperarla» ribatté Chapman, stizzito. «I Morwell sono alleati del trono da tempo immemorabile e la loro famiglia è molto influente qui a Eshlinn.»

«Archer Morwell…» ripeté Wren, ricordando all’improvviso quel nome. Sgranò gli occhi. «So che Celeste conosce uno dei figli. E anche piuttosto bene, se non mi sbaglio. Pare che abbia un paio di spalle davvero notevoli.»

«Wren!» sibilò Rose. «È del tutto inopportuno parlare di queste cose nella sala del trono!»

«Dai, rilassati. Non ci fa caso nessuno.» Con un gesto ampio della mano indicò i dieci soldati dall’aria annoiata tutt’intorno. Davers, invece, l’austero capitano delle guardie reali, se ne stava appostato all’ingresso, intento a sovrintendere alle procedure dell’udienza. Oltre a loro, c’era solo Thea, che in quel momento si stava ancora sforzando di trattenere una risatina che le era quasi sfuggita di bocca nel sentir nominare lo spasimante della migliore amica di Rose.

Chapman si schiarì la voce, imbarazzato. «Proseguiamo.» Gettò un’occhiata al rotolo. «Capitano Davers, fate entrare il messaggero di Gallanth, prego.» Un attimo dopo, le porte della sala del trono si spalancarono ed entrò un ragazzo con i capelli neri arruffati e un pizzetto appena accennato.

Sprofondò in un inchino. «Vostre Maestà» esordì, asciugandosi le mani sudate sui calzoni. «Io… ehm… Be’, prima di tutto, congratulazioni per… ehm… Be’, immagino sia un bene che siate in due e… ehm… Be’, noi della città di Gallanth siamo molto onorati di…»

«Ti scongiuro, arriva al dunque» intervenne Wren.

Rose le diede uno schiaffetto sulla mano.

«Scusami» si affrettò a correggersi Wren. «Intendevo solo dire che puoi saltare i convenevoli.»

Rose regalò un sorriso angelico a quel ragazzo così teso. «Ma ti assicuro che accogliamo con estremo piacere i vostri omaggi. Grazie, caro.»

«Che succede a Gallanth?» lo incalzò Wren, mentre nella sua mente si dipingeva la città del tramonto a ovest del deserto, con la sua imponente torre dell’orologio che si ergeva oltre le mura di arenaria.

«Non si tratta di Gallanth.» Il ragazzo si scostò un ciuffo dagli occhi. «Il problema è il deserto. Si sta muovendo.»

«Il deserto è sempre in movimento» ribatté Wren. «Non per niente usiamo anche il nome “Sabbie Inquiete”.»

«Solo che adesso non sono semplicemente inquiete» puntualizzò lui. «Sono più… ehm… Adirate.»

Le gemelle si scambiarono un’occhiata. «Adirate?» ripeterono all’unisono.

«Il fatto è che la sabbia… ha iniziato a riversarsi oltre le nostre mura» continuò il ragazzo. «Di tanto in tanto, arriva come un’onda e travolge la città. Ha già sepolto metà del sentiero commerciale di Kerrcal.»

«Santo cielo.» Rose si portò una mano al petto. «Ci sono stati dei feriti?»

«Abbiamo perso dei cammelli. Anche il mulo migliore di mio padre è stato trascinato via. E la sabbia ha inghiottito le capanne più vicine al confine.»

Wren gettò un’occhiata a Thea. La guaritrice aveva un’espressione insolitamente cupa. «Strano…» mormorò. «Il deserto fa spesso le bizze, ma non aveva mai invaso il sentiero di Kerrcal. Né tanto meno travolto le città confinanti.»

«Dobbiamo mandare qualcuno a indagare» disse Rose.

Chapman si accigliò. «Il Deserto Ganyeve è inaccessibile per noi di Anadawn. Chiunque vi troverebbe la morte.»

«Non chiunque» ribatté Rose, e Wren capì subito che la sorella si riferiva a Shen. Il ragazzo doveva essere da qualche parte nei paraggi. Molto probabilmente stava sorseggiando del vino in cucina con Cam e Celeste, o forse era in cortile ad addestrare Tilda, la più giovane strega guerriera. In ogni caso, avrebbero dovuto informarlo al più presto. Dopotutto, Shen era nato nel deserto. Conosceva le correnti della sabbia meglio di chiunque altro e sicuramente avrebbe voluto essere avvisato di quei problemi nel Ganyeve.

«Nel frattempo» continuò Rose, «ti faremo riaccompagnare a Gallanth da quanti più soldati possiamo destinare alla vostra causa. Dovrete rinforzare le mura della città e costruire nuovi alloggi il più lontano possibile dai confini con il deserto.» Poi si voltò verso il capitano Davers. «Ordina alle guardie di fare un ulteriore sopralluogo a Dearg. Anche quella città si trova lungo la rotta commerciale del deserto e, se la memoria non mi inganna, è protetta da mura più basse. Il rischio è ancora maggiore.»

Davers fece un cenno di assenso. «Certamente.»

«Saggia come sempre, regina Rose» commentò Chapman, soddisfatto.

Per l’ennesima volta, Wren provò la spiacevole sensazione di non essere all’altezza del suo ruolo. Era felice che la sorella non solo fosse nata per regnare, ma che fosse stata preparata a farlo. Dedicandosi a quel momento per tutta la vita. Anche Wren era stata addestrata da Banba ad affrontare l’incarico di regina, per ben diciotto anni! Ma in realtà avevano pianificato le mosse solo fino al giorno dell’incoronazione. Era sempre stata convinta che la nonna sarebbe stata presente in quel momento e in tutti gli altri a seguire, con la sua guida salda e costante. A Ortha ne parlavano quasi tutte le mattine quando si inerpicavano sulle scogliere o quando curavano l’orto. E, certe volte, riprendevano il discorso anche di sera, in spiaggia, davanti a un falò ormai morente, e sembrava che i loro sogni per il futuro danzassero nel fumo.

“Governeremo il nuovo mondo insieme, scricciolo” le diceva sempre Banba. “Finalmente riporteremo a casa il nostro popolo e la grande strega Eana ci sorriderà dai cieli.”

Più passavano i giorni senza la nonna, più Wren era tormentata dal senso di colpa. Le rosicchiava il cuore, istante dopo istante, e nel silenzio della notte le sussurrava atrocità. Se re Alarik non avesse risposto a breve ai messaggi di Rose, avrebbe preso in mano lei la situazione. Al diavolo la penna, era ora di impugnare la lama.

Dopotutto, Banba avrebbe fatto lo stesso per lei.

“Non esiste arma tanto affilata da tenerci separate, scricciolo. Né mondo tanto crudele da negarci il nostro destino.”

Il messaggero di Gallanth se ne andò e, in men che non si dica, ne arrivò un altro. E poi un altro e un altro ancora e così via. Poi, finalmente, cadde il silenzio sulla sala del trono.

«Ah!» esclamò Rose con un sorriso, lo sguardo rivolto all’antica pendola decorata. «Direi che è ora di pranzo.»

«Magari un pranzo in cui organizziamo i prossimi impegni?» suggerì Chapman srotolando un’altra pergamena, con grande sconcerto di Wren. «A mio parere sarebbe opportuno discutere i dettagli dell’imminente tour reale.»

«Non può aspettare?» intervenne Wren, che era già quasi arrivata alle porte.

Rose arrossì. Le brontolava la pancia. «Temo di avere così tanta fame che in questo momento non riuscirei nemmeno a pensare al tour reale.»

Chapman aprì la bocca per ribattere, quando le porte si spalancarono e un soldato dall’aria tesa si precipitò nella sala. Andò dritto dal capitano Davers e i due si misero a parlottare a voce bassa e concitata, finché Rose non li richiamò ordinando che si rivolgessero a tutti i presenti e in particolare alle due regine.

«È scoppiata una protesta a Eshlinn» spiegò il soldato. «Hanno dato fuoco al mulino.» Lanciò un’occhiata a Davers. «Ci è giunta voce che è stata organizzata da Barron. Ieri l’hanno sentito che tramava qualcosa alla taverna Lupo Ululante.»

Rose si accigliò. «Che genere di protesta?»

Il soldato deglutì. «Una protesta contro la corona.»

«Forse intendi dire contro le streghe» commentò Wren.

Gli occhi del soldato sfrecciarono dall’una all’altra regina. Poi guardò Thea. Wren capì che il giovane si sentiva a disagio non tanto per la protesta scoppiata a Eshlinn, ma perché era circondato da quelle stesse streghe che per tutta la vita gli avevano insegnato a temere.

“Codardo” pensò, stizzita.

«Ordunque…» mormorò il capitano Davers, intromettendosi nella conversazione, «adesso le due cose – corona e streghe – collimano, no? È naturale che certi cittadini di Eshlinn, o meglio di tutta Eana, vogliano restare fedeli alle antiche usanze.»

«Ovvero odiare e aggredire streghe indifese?» domandò Wren.

Il capitano Davers sollevò la testa e incrociò lo sguardo provocatorio della ragazza. «La stregoneria è un’arma a tutti gli effetti. È la verità, non si può negare.»

«Non dici nulla di nuovo» ribatté Wren, provando subito una certa antipatia per quell’uomo.

«Adesso basta» intervenne Rose, spazientita. «Chi è questo Barron? E cosa vuole di preciso?»

«Trattasi di Sir Edgar Barron» spiegò Chapman, con un cipiglio sempre più accentuato. «Forse ricorderete che alcuni anni or sono ha ricoperto la carica di governatore di Eshlinn nominato dal Veciré. In verità, è stato addestrato proprio dal qui presente capitano Davers e prima della promozione ha prestato servizio nella guardia reale. Il suo compito consisteva nell’individuare qualsiasi segno di… be’, stregoneria. Era… come dire… estremamente dedito al proprio lavoro.»

«E poi noi lo abbiamo licenziato» aggiunse Wren, ricordando quel nome tra i molti altri che avevano subito lo stesso destino il giorno successivo alla loro incoronazione. «Pochi giorni dopo che abbiamo ucciso Rathborne, il suo benefattore.»

Il capitano Davers si irrigidì. «Detto in parole povere.»

Rose incrociò le braccia sul petto. «Perché questi uomini non possono starsene tranquilli? Insomma… Veramente, potrebbero dedicarsi all’artigianato, realizzare candele oppure opere di carpenteria. Ci sono un sacco di modi onesti e rispettabili per guadagnarsi da vivere invece di andare in giro a uccidere innocenti.»

Wren stava per sottolineare che era assurdo fare discorsi del genere al capitano Davers – un uomo che in passato aveva sostenuto la guerra contro le streghe – ma uno schiocco sonoro all’esterno la fece trasalire.

«Oh, quella screanzata di Rowena…» borbottò Thea, alzandosi in piedi. «Me ne occupo io.»

L’anziana strega non aveva fatto che un passo, quando risuonò un grido. Wren saltò giù dal trono e si affrettò alla finestra appena in tempo per vedere una freccia infuocata solcare il cielo sopra i cancelli del palazzo. Andò a schiantarsi nel cortile, sollevando un pennacchio di fumo acre.

«Che succede?» chiese Rose con voce stridula, mentre altre due frecce guizzavano oltre i cancelli. C’era una folla inferocita dietro le sbarre dorate.

«Santo cielo!» esclamò Thea. «Questa non mi sembra una semplice protesta.»

«Capitano Davers!» strillò Rose. «Perché diavolo te ne stai lì impalato senza far niente? Vai subito ad arrestare quelle canaglie prima che feriscano qualcuno con quelle frecce!»

«Subito, regina Rose.» Il capitano girò i tacchi e si allontanò gridando ordini ai soldati.

Wren scandagliò il cortile in preda all’ansia. Le streghe si erano già riparate all’interno, ma scorse Shen che, invece di allontanarsi, correva verso i tafferugli. Aveva già scalato il muro esterno e stava avanzando lungo i bastioni, a testa bassa e con lo sguardo fisso sui contestatori. Dalla calca si levavano urla cupe, piene di furia, a ogni freccia che veniva scoccata.

Una dopo l’altra sfrecciavano oltre i cancelli, sempre più alte e luminose. L’aria era ormai pregna di fumo grigio, quando Davers e i suoi soldati si precipitarono fuori dal palazzo con le spade sguainate.

La folla cominciò a disperdersi, ma un’ultima freccia si levò nel cielo, attraversò l’intero cortile e andò a colpire la portafinestra del balcone. Wren gettò un grido furioso quando la vide esplodere in una pioggia di scintille che diede fuoco all’ulivo. Una nuvola di fumo penetrò dalla finestra aperta, facendola tossire.

«Indietro!» Thea l’allontanò e bastò un suo rapido tocco magico per calmarle gli spasmi ai polmoni. «Devi stare sempre all’erta.»

Wren si mise a espirare forte dal naso per controllare la rabbia.

«CHAPMAN!» La voce di Rose riecheggiò per la sala mentre l’attraversava a lunghe falcate. «Questo Edgar Barron, tu lo conosci?»

Chapman distolse lo sguardo dalla finestra. Aveva gli occhi pieni di orrore. «S-sì, certo» farfugliò col fiato sospeso. «O almeno credevo di conoscerlo.»

«Bene. Portacelo qui» ordinò. «Immediatamente.»
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ROSE




Seduta accanto alla finestra nel salotto di Palazzo Anadawn, Rose continuava a ripetersi che lei era la regina. Che il popolo la amava. Che era una sovrana capace. Che sarebbe andato tutto bene. Più che bene, sarebbe andato a meraviglia. Aveva una visione chiara del futuro del suo regno: sarebbe stato un mondo in cui le streghe e il popolo non magico avrebbero vissuto fianco a fianco in armonia. E non avrebbe permesso a un uomo come Edgar Barron – né a nessun altro – di ostacolarla.

“Ma una regina non dovrebbe avere i palmi sudati” le sussurrò una vocina nella testa.

Né il cuore a mille.

Né lo stomaco aggrovigliato.

Ping! Un fa diesis la scosse dall’ansia. Si gettò un’occhiata alle spalle.

Wren faceva scorrere le dita su e giù per la tastiera del pianoforte creando una melodia goffa. «Questo stupido coso è scordato.»

«Sei tu quella scordata» ribatté Rose. «Ti consiglio di prendere lezioni.»

Shen, appostato alla porta con l’aria di chi cercava in tutti i modi di fare bella figura nel ruolo di guardia reale, sbuffò. Un ciuffo nero gli era scivolato fuori dal laccetto di cuoio e sulla guancia si vedeva ancora il graffio che si era procurato qualche giorno prima, quando aveva cacciato i contestatori, ma per il resto aveva un bell’aspetto. Più che bello. Era così affascinante da risultare irresistibile e irritante. «Se mai ti capiterà di provare a insegnare qualcosa a Wren, ti accorgerai che non è proprio tagliata per lo studio e l’impegno. Né tanto meno per la musica.»

Wren gli fece la linguaccia. «Sei licenziato.»

«Io non lavoro per te.» Shen doveva essersi accorto che Rose lo stava fissando, perché si girò a incrociare il suo sguardo, facendole schizzare il battito alle stelle. Lei abbassò la testa di scatto e si mise a giocherellare con l’orlo della manica, mentre lui lasciava la postazione per attraversare la stanza. Quando si appoggiò al davanzale della finestra, il calore del suo corpo le fece provare un balzo al cuore e al contempo le alleviò il tremore che la scuoteva fin nelle ossa. Shen aveva un sorriso sereno stampato sulle labbra, ma un’espressione preoccupata gli agitava gli occhi scuri. «Sono qui solo per assicurarmi che vada tutto bene.»

Rose resistette all’impulso di prenderlo per mano. Sarebbe stato inopportuno in quelle circostanze, con le guardie che li sorvegliavano e i domestici che andavano avanti e indietro per la stanza, intenti ad apparecchiare il tavolino da tè. Così si girò, con la sensazione di voltare le spalle al sole, e abbassò lo sguardo sui giardini.

Si trovava sempre più spesso in quella situazione. Per quanto tempo avrebbero potuto continuare a fare le ore piccole in biblioteca a scambiarsi sussurri e baci rubati tra gli scaffali? Quante volte ancora avrebbe potuto permettersi di strofinarsi contro di lui nei corridoi del palazzo per godersi il calore fugace della loro pelle a contatto? Fino a che punto potevano spingersi, ora che lei era la regina e lui era rimasto lo stregone guerriero che era sempre stato? Quando si soffermava troppo a lungo sul suo sorriso o si perdeva in quegli occhi suadenti, sentiva di dover prendere le distanze. Dopotutto, aveva un regno da ricostruire. Un palazzo da governare. Una nonna da salvare. Eppure il pensiero di ogni singolo lungo bacio che si erano dati le tormentava la mente, spesso dandole le vertigini.

«Vi ricordo che ci sono anch’io» borbottò Wren. «Per favore, la smettete di sbavarvi addosso?»

«Non ci stiamo neanche toccando» ribatté Rose, composta.

«È più forte di me» disse Shen nello stesso momento, e il suo sorriso le provocò uno sfarfallio nello stomaco.

«Bleah…» Wren riprese a strimpellare il piano.

Risuonò un colpo alla porta e sulla soglia comparve Chapman. «È arrivato Barron.»

Wren si scostò dal pianoforte con uno scatto brusco. «Fai entrare quel verme traditore.»

«Modera il linguaggio, per favore» la rimproverò Rose, alzandosi per andare verso il divano. Nel farlo, accarezzò la mano di Shen e quel fugace tocco bastò a procurarle una piacevole distrazione.

Shen mosse di scatto il polso mentre tornava alla propria postazione alla porta. Rose scorse un luccichio argenteo quando un pugnale gli spuntò nel palmo, e sorrise senza rendersene conto. In un palazzo brulicante di soldati, si sentiva davvero al sicuro solo con lui vicino. Dopotutto era un esperto stregone guerriero, il più abile combattente che avesse mai conosciuto, e Rose sapeva, con assoluta certezza, che avrebbe fatto di tutto per proteggere lei e Wren. Malgrado si sentisse perfettamente in grado di badare a se stessa, be’… Era felice di averlo al proprio fianco.

Si mise a sedere sul divano e si lisciò la gonna. Wren si appoggiò al bracciolo, come se fosse pronta a colpire in qualsiasi istante.

«Barron verrà perquisito.» Rose si sentì in dovere di ricordarlo alla sorella. «Non si azzarderebbe mai ad aggredirci qui.»

«Oh, davvero?!» esclamò Wren, sarcastica. «Allora tre giorni fa devo essermi immaginata io tutte quelle frecce infuocate che volavano dritte verso il palazzo.»

«Probabilmente era solo un modo per attirare l’attenzione» commentò Rose.

«Vai a dirlo al nostro ulivo.»

Chapman tornò poco dopo con Edgar Barron e il capitano Davers. L’ex governatore di Eshlinn, un tempo tanto stimato, entrò nella stanza a lunghe falcate, ostentando una sicurezza irritante, e la sua presenza soffocò subito l’aria come una nube temporalesca. Era più alto e snello di quanto avesse immaginato Rose, con le spalle strette, i capelli castani ben pettinati, l’incarnato pallido e profondi occhi blu che guizzavano da una gemella all’altra.

«Vostre Maestà» esordì in un tono marcatamente derisorio, «avete schioccato le dita ed eccomi qua.» Sul volto gli si aprì un ampio sorriso, i denti che sembravano non solo troppi, ma anche troppo piccoli e quadrati. «Come per magia, no?»

Naturalmente non era stato molto semplice convocare Barron a palazzo. Il capitano Davers e i suoi soldati lo avevano cercato per ben due giorni prima di trovarlo, e poi ci avevano messo un’altra mezza giornata per convincerlo a presentarsi al cospetto delle due nuove regine, ma solo dopo avergli garantito che non sarebbe stato arrestato per aver partecipato all’assalto al palazzo. Del resto non avevano prove.

Rose gli indicò la poltrona di fronte a lei. «Sedete, prego.»

Barron le obbedì e si accomodò facendo attenzione a non sgualcire le punte della lunga redingote nera. Con riluttante ammirazione, Rose notò che si trattava di uno squisito capo di sartoria, abbinato a un’impeccabile camicia bianca. Quell’uomo sfoggiava un’eleganza sorprendente. Non era di certo il bruto che si era immaginata. Era raffinato, signorile e garbato, cosa che lo rendeva ancor più pericoloso.

Rimase a osservarle per qualche istante. «Chi delle due è la strega guaritrice?»

«Perché?» gli chiese Wren. «Tramate un altro assalto?»

Barron arricciò le labbra. «Mi è stato riferito che è la più ragionevole.»

Rose si girò a guardare il capitano Davers in piedi accanto alla finestra, ma lui rimase impassibile. Shen si era spostato al pianoforte e non si sforzava nemmeno di nascondere l’interesse che provava per quella conversazione.

«Oggi saremo tutti molto ragionevoli, purché lo siate anche voi» ribatté Rose. Gli indicò la teiera fumante e il vassoio di dolcetti che Cam aveva preparato per l’occasione quella mattina stessa. «Posso offrirvi una tazza di tè alla menta? Gradite un macaron?»

«Eviterei, grazie.»

«Codardo» mormorò Wren.

Rose le scoccò un’occhiataccia ammonitrice che non sfuggì a Barron. Si mise comodo sulla poltrona accavallando le lunghe gambe. Ai piedi portava un paio di stivali di pelle immacolati, con fibbie dorate che scintillavano al sole pomeridiano. “Questo è un uomo che non si sporca le mani” pensò Rose. Ecco perché nessuno l’aveva visto ai cancelli tre giorni prima.

«Sir Barron» esordì nel tono più gentile possibile, «io e mia sorella siamo piuttosto preoccupate per i tafferugli che di recente si sono verificati a Eshlinn. Abbiamo motivo di credere che siate voi a orchestrare questo malcontento.»

«Temo che abbiate frainteso le mie intenzioni.» Barron afferrò un macaron dal vassoio e prese a girare il biscotto superiore. «Per parecchi anni sono stato il garante della pace. Era mio solenne dovere preservare Eshlinn da… attività incresciose.»

«Forse intendevate dire “dalla stregoneria”» commentò Wren.

«E ora, be’… Cosa può esserci di più increscioso della situazione attuale?» continuò, aprendo in due il macaron. «Il Veciré in persona è stato assassinato e il nostro prospero regno dilaniato. Il suo trono è diviso tra due streghe.»

«Eana prospera ancora» sibilò Wren. «Malgrado i vostri tentativi di dividerla.»

«Eana sta soffrendo.» Barron schiacciò una metà del macaron tra le dita e della polverina verde cadde a terra macchiando il tappeto. «Le leggi del nostro Grande Protettore sono state abrogate, e la sua terra ceduta alle streghe e alle loro sordide pratiche. Ditemi, Vostre Maestà, come può un regno rispettare ciò che teme?»

«Non hanno nulla da temere» ribatté Rose, sforzandosi di mantenere la calma.

Barron schiacciò anche l’altra metà del macaron. «Questo non lo decidete voi.»

«Non sprecare così i nostri macaron» intervenne Wren, passando sfacciatamente al tu. «Altrimenti ti faccio pulire il tappeto con la lingua.»

Barron si spolverò le mani e poi se le pulì su un cuscino di velluto candido. «Mi auguro che non mi abbiate fatto venire fin qui a perdere tempo per niente.»

Rose si irrigidì a quella provocazione. «Io e mia sorella vogliamo che la smettiate di diffondere esecrabili menzogne per rivoltarci contro il nostro stesso popolo. Pretendiamo di poter governare questo regno, come ci spetta per diritto di nascita.»

«A che prezzo?» chiese Barron.

«Il tuo arresto immediato» rispose Wren.

Barron ebbe il coraggio di sbuffare con aria beffarda. «Il capitano Davers mi ha assicurato che sarei uscito da palazzo indenne.»

«Questo prima che ci dessi modo di vedere quanto sei orribilmente irritante» ribatté Wren. «È il nostro primo e ultimo avvertimento. Basta proteste. Basta frecce infuocate. Basta raduni sovversivi in città. Ti teniamo d’occhio.»

Un guizzo divertito balenò negli occhi di Barron. Rose dovette darsi un pizzicotto sul dorso della mano per non tirargli addosso una tazza. «Immagino che siate entrambe molto consapevoli del fatto che una coppia di regine streghe non potrà mai avere l’appoggio totale da parte del popolo. Non finché non riuscirete a dimostrare che non vi considerate superiori a noi. Non finché non eleverete uno di noi al vostro fianco.»

Rose si accigliò. «Cosa intendete dire?»

Barron scoccò un sorriso a trentadue denti che non emanava un briciolo di calore. «Intendo dire che voi, Rose, avreste dovuto condividere il trono con qualcuno noto al popolo. Con qualcuno di cui si fida.»

«Fammi indovinare» intervenne Wren. «Questo qualcuno saresti tu.»

Barron non distolse gli occhi da Rose. Lei odiava quel suo sguardo fisso e penetrante. Le sembrava di avere un pugnale puntato alla gola. «Non avete ancora preso marito, regina Rose.»

Si levò un’imprecazione soffocata vicino al pianoforte.

Rose si sentì travolgere da un’ondata di ribrezzo e sconcerto. «Non vi riferirete a voi!» esclamò, inorridita. «Avete il doppio della mia età!»

«E, soprattutto, sei un insulso verme arrogante» aggiunse Wren, altrettanto disgustata. «Perché mai Rose dovrebbe sposare proprio l’uomo che vuole il nostro sterminio?»

«Per evitare di subire il suddetto sterminio» rispose Barron, disinvolto.

«Questa è una minaccia bella e buona» sibilò Shen in tono intimidatorio. All’improvviso era comparso accanto a Rose. «Ti consiglio di rimangiartela. Subito.»

Il capitano Davers si frappose tra i due. «Fatti da parte, Shen Lo» tagliò corto con voce secca. «Siamo a Palazzo Anadawn, non sulle spiagge senza legge di Ortha.»

«Per fortuna di Barron» commentò Wren. «Altrimenti sarebbe già mangime per pesci.»

«Bene, è stato davvero un bell’incontro chiarificatore» disse Barron, alzandosi. «Perché non vi prendete una settimana per valutare la mia proposta?»

«O magari…» sibilò Shen a denti stretti «perché non te la infi…»

«Basta così!» Rose batté le mani per riportare un po’ di ordine e scattò in piedi. «Il capitano Davers vi accompagnerà fuori, Sir Barron. D’ora in avanti, i nostri soldati vi terranno sotto stretto controllo. Dato che siete un fedele suddito di questo regno, mi aspetto che voi diate retta al nostro ammonimento e stiate alla larga dai guai.» Sollevò la testa per incrociare il suo sguardo. «Vi sarà di certo giunta voce della potenza del nostro esercito. Io e mia sorella non vi auguriamo di sperimentarla sulla vostra pelle.»

«E, nel caso non fosse già abbondantemente chiaro, ti stiamo minacciando in modo molto esplicito» aggiunse Wren.

Barron fu così sfrontato da scoppiare a ridere. «Le minacce sono come frecce, Maestà. Chiunque le può scoccare. Ma solo se la mira viene presa con forza e precisione riescono a irrompere in qualsiasi grande regno e a trafiggere il cuore del suo trono.»

Un istante dopo, Shen gli puntava già il pugnale alla gola. «Questa non te la lascio passare.»

«Smettila!» gridò subito Rose. L’ultima cosa di cui avevano bisogno era sporcarsi le mani di sangue. Dovevano essere gentili – o almeno mostrarsi tali – per ottenere ciò che volevano. «Sir Barron è un uomo intelligente. Sono certa che ha compreso la nostra posizione.»

Lentamente, e con molta riluttanza, Shen indietreggiò.

Barron abbassò la testa, girò i tacchi e lasciò la stanza a lunghe falcate. Il capitano Davers e i soldati lo scortarono fuori e si chiusero la porta alle spalle.

«Bene» borbottò Wren. «Gli hai messo paura e se l’è data a gambe levate.»

Shen stava ancora fissando la porta in cagnesco. «Avrei dovuto mozzargli la lingua.»

«Per quelle patetiche minacce?» chiese Rose, intenta ad asciugarsi i palmi sudati sull’abito. «Non mi spaventano.»

Shen si girò a guardarla. «No. Perché vuole sposarti.»

«Oh…» Rose si sentì infiammare le guance. «Veramente, che proposta ridicola. Perché gli uomini più odiosi sono sempre quelli più ambiziosi?»

«Be’, non è poi così assurda come idea» intervenne Chapman.

Rose si era dimenticata della sua presenza e a quel commento si irrigidì. «Non puoi dire sul serio.»

Shen raggelò. A Rose sembrava quasi di sentire gorgogliare la rabbia.

Wren si voltò verso Chapman. «Ho già mandato all’aria un matrimonio di Rose. Non pensare che non possa rifarlo.»

«Naturalmente non mi riferisco a Barron come consorte» si affrettò a puntualizzare Chapman. «Intendo solo che l’idea di un matrimonio reale strategico non è poi così male.»

«In effetti l’ultima volta è stato un grande successo» commentò Wren, sarcastica.

Chapman fece un gesto vago della mano come per scacciare l’orribile ricordo delle disastrose nozze gevrane e della scomparsa prematura del povero principe Ansel. «Un matrimonio combinato è il modo più rapido per stringere un’alleanza. Se alcuni cittadini di Eana sono restii a riporre la propria fiducia in due streghe, credo che un consorte rispettabile di alto lignaggio aiuterebbe molto a dissipare questa diffidenza.» Ignorò l’espressione inorridita di Wren e aggiunse: «Naturalmente deve trattarsi di qualcuno di noto a Eana. Con una reputazione immacolata». Gettò un’occhiata eloquente a Shen. «Anzi, con un qualsiasi tipo di reputazione. E va da sé che non può assolutamente essere uno stregone.»

«Tu vuoi irritarmi a tutti i costi» borbottò Shen.

Rose si torceva le mani. Non sopportava l’idea di affrontare un altro matrimonio combinato, ma le ultime parole pronunciate da Barron l’avevano turbata più di quanto avesse dato a vedere. La protesta di tre giorni prima era la scintilla di un movimento che sarebbe potuto crescere e diventare qualcosa di terribile, se non avessero trovato un modo per fermarlo.

Si mise a camminare su e giù per la stanza, arrovellandosi in cerca di alternative, mentre Wren e Shen discutevano animatamente con Chapman, che aveva proposto il giovane principe di Caro come possibile consorte.

All’improvviso le venne un’idea. «Oh, ci sono!» esclamò. «Che ne dite di fare dei regali? Possiamo mandare doni da parte della corona a ogni famiglia di Eana!» Sì, avrebbe funzionato. A chi non piaceva ricevere regali? «È il modo perfetto per rassicurarli che li stimiamo come sudditi e per farli sentire benaccetti in questo nuovo regno che ora si è evoluto.»

Wren fece una smorfia. «Vuoi conquistare il cuore di tutti i sudditi corrompendoli con dei regali?»

Rose stava già galoppando con la fantasia. «Magari un cesto di frutta composto ad arte? Oh! Oppure delle sciarpe! Dopotutto, l’inverno sarà alle porte in men che non si dica.»

«Forse non ho capito bene» borbottò Shen. «Vuoi corteggiarli?»

«In un certo senso, sì» rispose Rose, sulla difensiva. «Vedi, una regina è sposata in primis con il proprio paese. Non trovi che abbia senso viziarne i cittadini?»

Shen ci rifletté qualche istante. «A me interessa solo che tu non ti metta a corteggiare il principe di Caro.»

«Dobbiamo semplicemente dimostrare ai nostri sudditi che li amiamo e li apprezziamo.» Mentre parlava, il piano di Rose iniziò a ingigantirsi e a prendere via via una forma più definita. «E partiremo per il tour reale! Vorrei anche ampliarlo. Consolideremo la nostra presenza nelle città meridionali prima che lo faccia Barron.» Continuò a parlare sempre più veloce per l’entusiasmo, ignorando l’espressione stizzita della sorella. «Pensaci, Wren. Andremo a stringere la mano al popolo. Mostreremo chi siamo davvero. Tu sei un’incantatrice… Potresti persino far comparire delle farfalle, o… o… o magari degli uccelli! E io posso usare la mia magia di guarigione per aiutare i sudditi che ne hanno bisogno!» Rose passò mentalmente in rassegna le altre arti magiche. Presentare la forza dirompente di una tempesta sarebbe stato meraviglioso, ma Rose non poteva essere certa che Rowena si sarebbe comportata a dovere. In alternativa, forse, avrebbero potuto organizzare una sorta di evento per esibire il gran talento di Shen come guerriero. Dopotutto, già solo quello era uno spettacolo di per sé.

Rose si ritrovò a pensare alla sua migliore amica. Celeste stava ancora cercando di fare i conti con la possibilità di essere una veggente, nonostante le due ragazze fossero cresciute insieme ad Anadawn senza sapere di essere delle streghe. Rose sapeva che non era giusto farle pressione in merito, né tanto meno farla sfilare in bella mostra per le strade di Eshlinn come un trofeo, offrendo profezie ogni volta che si radunavano le stemmastelle. E poi, non era proprio la loro inafferrabilità a rendere i veggenti così speciali?

«Quando vedranno cosa può fare la nostra magia, capiranno di poterci tranquillamente affidare il trono… e il loro futuro!» aggiunse con voce affannata per l’emozione. «Ascolteremo i loro bisogni, i timori e, soprattutto, prometteremo loro, di persona, che grazie a noi Eana diventerà un paese migliore per tutti.»

Wren incrociò le braccia sul petto. «E se ci accolgono con una gragnola di frecce?»

«Wren ha ragione» intervenne Shen. «In questo momento è troppo pericoloso partire per il tour reale. Lasciamo che si calmino le acque.»

«Sciocchezze. Se non facciamo niente, l’astio nei nostri confronti potrà solo aumentare» ribatté Rose in tono fermo. «Un governante deve governare. Mi rifiuto di permettere a Barron di apparire migliore di noi agli occhi dell’opinione pubblica.» Il suo sguardo guizzò tra Wren e Shen. «Pertanto, se voi due non potete dare alcun contributo positivo, vi suggerisco di lasciare che della programmazione se ne occupi…»

«Io ho una proposta» la interruppe Wren. Rose sapeva cosa stava per dire. L’aveva capito subito dall’espressione determinata che aveva negli occhi. «Invece del tour reale, propongo di andare a Gevra a salvare Banba. Lei saprà esattamente come gestire al meglio Barron e il dissenso popolare.»

Rose si accigliò. «Banba è al di là del Mare Senzasole.»

«Sono stufa di aspettare. È ora di agire.»

Rose esitò qualche istante. Nell’arco di pochi giorni era cambiato tutto. Il pericolo si era presentato ai cancelli di Palazzo Anadawn e, se le minacce di Barron non fossero rimaste mere parole, ben presto avrebbero dovuto affrontare molte altre situazioni critiche. Come poteva Wren suggerire di radunare l’esercito e di lanciarsi all’attacco di Gevra, quando si stava fomentando una rivolta proprio sotto il loro naso?

Wren sbuffò allargando le narici. «Non ho intenzione di parlare di frivoli cesti di frutta né di stupidi tour reali, se prima non decidiamo come riportare a casa nostra nonna.»

«I cesti di frutta non sono una cosa frivola» protestò Rose, alzando la voce come la sorella. «E tanto meno lo è il nostro tour reale. Non stai ragionando con lucidità. Non è proprio il momento giusto per andare a Gevra.»

«Neanche a me entusiasma molto l’idea» intervenne Shen. «Però non è che abbia sentito proposte sensate, da nessuna delle due.»

Wren incrociò di nuovo le braccia sul petto. «Ti sbagliavi, Rose. La tua penna non è così potente come pensavi. I tuoi messaggi non hanno sortito alcun effetto.»

Rose si afflosciò contro il bracciolo della poltrona, all’improvviso esausta. «Allora ci faremo venire in mente qualcos’altro. Te lo prometto. Ma, per favore, non litighiamo. Siamo dalla stessa parte, non dimenticarlo.» Le porse la mano e si sentì sollevata quando la sorella gliela strinse. Odiava discutere con Wren. Oltretutto era davvero poco costruttivo. «Quel mostro di Barron mi ha messo di pessimo umore. Perché non scendiamo in cucina a vedere cosa sta preparando Cam per cena?»

«Finalmente. Ecco una proposta che appoggio più che volentieri» commentò Shen.

Wren sospirò. «Va bene. Ma la questione non è finita qui.»

«No…» mormorò Rose con un filo di voce. «Ho la brutta sensazione che questo sia soltanto l’inizio.»
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I giorni seguenti trascorsero nello stesso silenzio esasperante da parte di re Alarik. Ben presto fu chiaro che Rose aveva esaurito tutte le “armi diplomatiche” per riportare a casa Banba e, su consiglio di Chapman, aveva deciso di dedicarsi a problemi più vicini e incombenti. Ogni mattina faceva colazione in biblioteca con il dispotico maggiordomo e il capitano Davers, tutti e tre intenti a studiare nel dettaglio il programma del tour reale a cui Wren non aveva alcuna intenzione di partecipare.

Non riusciva a distogliere il pensiero da Gevra. Tanto che, due giorni prima, era scesa di nascosto alle stalle per mandare un suo messaggio a re Alarik.

Ascoltami bene, brutto villano arrogante e insensibile. Se non mi restituisci mia nonna, giuro su quello stupido orso che adori tanto che verrò lì a conficcarti i denti nel cranio, uno per uno.

Non provocarmi oltre. Sono una strega, ricordatelo.

Wren

Com’era prevedibile, non era arrivata alcuna risposta.

Ora Wren passava le mattinate nella torre occidentale di Anadawn a tentare di rimettere ordine tra anni e anni di polvere, sporcizia e mobili rotti. Perlopiù era una scusa per stare da sola mentre cercava di elaborare un piano segreto per andare a salvare Banba, ma c’era anche un altro motivo. Una volta decretato che le gemelle avrebbero governato Eana insieme, Wren aveva deciso che quella sarebbe stata la sua stanza.

In onore al ricordo di Glenna, la veggente che era stata prigioniera lì dentro per diciotto lunghi anni e poi era stata assassinata da Willem Rathborne, Wren si era fatta carico di sistemare le sue cose, ma dopo giorni passati a rovistare tra vestiti ammuffiti, vecchie gabbie per uccelli e mobili scrostati, cominciava a pensare che non ci fosse niente che valeva la pena di recuperare.

Elske arrivò nel primo pomeriggio. Aprì la porta, spingendola con il muso.

«Brava la mia cucciolona» mormorò Wren, dando una grattatina tra le enormi orecchie della lupa gevrana. «Sapevo che mi avresti trovata, prima o poi.»

Elske le strusciò il muso contro la gonna in segno di affetto e Wren le affondò il viso nel pelo, crogiolandosi nel suo profumo di monti. Le ricordava Tor, salpato ormai da più di tre settimane. La lupa era stata il dono d’addio del soldato, come se avesse voluto lasciare un pezzo di sé a Eana. Wren provò una fitta al cuore al ricordo di come Elske le aveva salvato la vita sugli argini del Linguargento. Aveva affrontato ferocemente il leopardo delle nevi della principessa Anika, che aveva aggredito Wren con la chiara intenzione di sbranarla. Da allora, Elske non si era più allontanata da lei e insieme erano rimaste a guardare il soldato gevrano salpare e scomparire tra la foschia.

Al pensiero di Gevra, Wren si sentì pizzicare le dita. Sarebbe partita all’istante, se avesse potuto, ma era pieno giorno e Anadawn brulicava di guardie. Doveva pianificare le mosse successive con astuzia e pazienza.

Si mise a rovistare tra un mucchio di cianfrusaglie accanto alla finestra. All’improvviso le cadde lo sguardo su un quadro mezzo rotto dall’aspetto familiare. Lo girò sul davanti e si ritrovò a guardare due visi che le assomigliavano molto. Le due corone che avevano distrutto una dinastia. Le gemelle Stemmastella, antenate di Wren e Rose, che oltre un millennio prima avevano governato Eana insieme, finché una non si era rivoltata contro l’altra, provocando la rovina delle streghe. In un sol colpo, poco prima di annegare nel fiume Linguargento, Oonagh era riuscita a tradire la sorella Ortha e a gettare una maledizione sulle streghe, separandone la magia in cinque arti distinte: Guarigione, Preveggenza, Tempesta, Incanto e Guerra.

Mentre Wren fissava il cipiglio di Oonagh, le riecheggiò nella mente l’avvertimento di Glenna. “Stai attenta alla maledizione di Oonagh Stemmastella, la regina strega perduta. Scorre in sangue fresco. Vive in ossa forti.” L’aveva rivelato solo a lei, e Wren non l’aveva condiviso con la sorella. Rose aveva già abbastanza preoccupazioni senza dover anche mettere in dubbio la sua fedeltà o chiedersi quale caratteristica sinistra avesse ereditato da quella maledetta antenata. Inoltre, Wren sapeva che non l’avrebbe mai tradita. Per niente al mondo.

«Che assurdità» borbottò, lanciando il quadro in cima al mucchio sempre più alto di cose da buttare. «Noi non saremo come loro.»

Un brontolio la fece sussultare non appena riprese a fare ordine.

Elske stava ringhiando verso un comò rovesciato. «Cosa c’è, dolcezza?» le chiese, alzandosi in piedi.

La lupa si allontanò dal mobile. Wren rovistò in un cassetto e ne tirò fuori un vecchio abito azzurro che era stato appallottolato e pigiato in fondo. Era di un tessuto morbido e luccicante e, anche se i ricami sul corpetto erano tutti sfilacciati, si capiva che era appartenuto a una principessa.

O, forse, a una regina.

Elske ringhiò all’abito.

«Ma che ti prende?» disse Wren, mentre cercava di stenderlo. C’era qualcosa nascosto tra le pieghe della stoffa. Scivolò fuori e sbatacchiò a terra facendola sussultare.

Elske indietreggiò.

Wren si accucciò per osservare meglio l’oggetto e si ritrovò a fissare il suo stesso sguardo smeraldo. Chissà per quanto tempo l’abito aveva custodito quel raffinato specchio a mano. Intorno al piccolo ovale di vetro, la cornice sfoggiava una fila di dodici zaffiri incastonati nell’argento. Se lo rigirò tra le mani per ammirarne la squisita fattura.

«Sapevo che, cercando bene, avremmo trovato un tesoro qui dentro.» Quando alzò lo sguardo, vide che Elske si era allontanata fin sulla soglia della porta e aveva la coda tra le zampe. Quello specchio aveva qualcosa che la terrorizzava, e lei stessa aveva la strana sensazione che quello non fosse il suo semplice riflesso. Era all’opera la magia. Ne sentiva il delicato tremito contro le dita, un flusso caldo che contraddistingueva quel tesoro come un cimelio non dei Valhart, ma delle streghe che avevano regnato molto prima di loro. Forse era appartenuto a una strega che un tempo aveva vissuto in quella torre.

Wren posò lo specchio con estrema attenzione e rimase in attesa per qualche minuto. Si scoprì a trattenere il fiato, mentre si aspettava che il vetro si infrangesse o che accadesse qualcosa di terribile. Invece il suo riflesso continuò a fissarla, le sopracciglia imperlate di sudore, i capelli castani increspati sulle tempie. La magia che un tempo doveva aver posseduto quell’oggetto era dormiente. Ora era un semplice specchio. Era fin troppo raffinato per i suoi gusti, ma decise di tenerlo comunque. Per precauzione. Non voleva che finisse nelle mani sbagliate.

Lo infilò nella sacca e nello stesso istante un uccello si posò sul davanzale. Elske dimenticò subito la paura e attraversò di corsa la stanza per acchiapparlo. Per un brevissimo attimo colmo di speranza, a Wren sembrò un falco messaggero di ritorno dal Mare Senzasole. Ma si era sbagliata di grosso.

Era una stemmastella. Nel vedere quell’uccello dal petto argenteo, si sentì invadere da un’ansia improvvisa. Le stemmastelle si raccoglievano solo intorno ai veggenti, ovvero alle streghe e agli stregoni che riuscivano a prevedere il futuro osservando il volo di quegli uccelli. Glenna però era morta. Perché quella stemmastella era tornata alla torre della veggente?

Wren abbassò lo sguardo sulla sacca. Era forse opera dello specchio? L’uccello incantato era arrivato lì perché aveva avvertito che l’antica magia era stata risvegliata? Oppure era stata solo una coincidenza che si fosse posato sul davanzale della torre?

Espirò profondamente nel tentativo di rilassare i nervi tesi. L’uccello spiccò di nuovo il volo e se ne andò all’improvviso com’era arrivato, facendola sentire una sciocca per essersi agitata tanto per niente.

Serrò forte gli occhi. «Accidenti, smettila di essere così paranoica.»

La porta si socchiuse con un cigolio e Wren sussultò. «Chi va là?» gridò.

Squillò una risata familiare, come una campana a vento. «Cos’è questo tono spaventato? Sono solo io.»

Celeste, la migliore amica di Rose, comparve sulla soglia con un ampio abito color ambra e una fascia per capelli della stessa tinta, con un ricamo di perle. «Mi stavo annoiando, così ho pensato di venire a vedere come te la passi.» Arricciò il naso quando avanzò scandagliando il caos che ancora regnava nella stanza. «Hai davvero intenzione di dormire qui?»

«Ho già fatto progressi.»

«Alla faccia dei progressi.» Celeste sbuffò. «C’è puzza.»

«Si vede che non sei mai stata a Ortha. Fidati, ti assicuro che è già migliorata molto.»

«È stata Rose a dirmi che ti avrei trovato qui» le disse Celeste. «Credo che si sia offesa perché non vuoi aiutarla a organizzare il tour.»

«Sono certa che si sta divertendo per entrambe» ribatté Wren, sarcastica.

«Visiterai città del tutto sconosciute.»

Wren gemette.

«Dove sono le guardie, a proposito?» chiese Celeste. «Non c’è nessuno nella tromba della scala.»

«Mi irritano. Le ho mandate via.»

Celeste inarcò un sottile sopracciglio. «La trovi davvero una buona idea? Insomma, dopo tutto quello che è successo con Barron… Rose mi ha detto che i suoi seguaci si sono persino dati un nome.»

«Le Frecce del Protettore» annuì Wren. La notizia era giunta la mattina precedente. «Non molto accattivante, vero?»

«Sarebbe stato meglio i “compagni di sbronze di Barron”» ribatté Celeste. «Si trovano due volte alla settimana al Lupo Ululante.»

Wren emise un fischio sommesso. «Immagina il conto.»

«Mi fa piacere vedere che prendi la faccenda sul serio.»

«Un nome minaccioso non basta a scatenare una ribellione.»

Celeste la osservò dalla testa ai piedi. «Hai deciso cosa indossare alla cena di commiato di questa sera? Devi darti una pettinata. Magari brucia gli stracci che hai addosso. E ricordati di lasciare fuori la tua lupa. Ne sono tutti terrorizzati.»

«Nient’altro, Chapman?» la punzecchiò Wren.

«Fai quello che ti viene chiesto, per una volta» la ignorò Celeste. «Questa serata è importante per Rose. Vuole risollevare il morale a palazzo prima della vostra partenza per il tour.»

«Allora speriamo che il dessert sia buono.» Wren si alzò e si spolverò la gonna. Quando allungò il braccio per recuperare la sacca, Elske ricominciò a ringhiare.

Celeste si voltò a guardare la lupa. «Che le prende?»

Wren scrollò le spalle. Per qualche strano motivo si sentiva in obbligo di tenere solo per sé la scoperta dello specchio. Forse perché era un oggetto davvero speciale. O forse perché le sembrava quasi di averlo rubato. «Non si è ancora abituata a stare qui. Le manca Gevra.»

Un solco profondo comparve tra le sopracciglia di Celeste.

«C’è dell’altro?» chiese Wren. «Sembri impaziente di dirmi qualcosa…»

L’amica si mise a giocherellare con un orecchino d’oro, il cipiglio sempre più cupo. «In un certo senso, sì. Però non so…»

«Sputa il rospo, quest’attesa mi uccide.»

«L’altra notte ti ho sognato» disse infine Celeste. «Non volevo dirti niente, ma…» Si strinse le braccia al corpo. «Quando hai menzionato Gevra, all’improvviso ho sentito di dovertene parlare.»

Wren pensò alla stemmastella che si era posata sul davanzale un attimo prima che arrivasse l’amica. Le aveva già accennato al fatto che potesse essere una veggente, ma lei non l’aveva presa bene. Chissà se ora era pronta per affrontare di nuovo l’argomento… «Che tipo di sogno?» le chiese in tono esitante. «Cosa facevo?»

Celeste indugiò qualche istante. «Eri morta.»

Wren provò una stretta allo stomaco.

Celeste gettò un’occhiata verso la finestra. «È stato solo un sogno, non una visione vera e propria. Non c’entra niente con le stemmastelle che volano in cielo di notte. Perché è così che funziona la Preveggenza, no? Invece un semplice sogno non significa nulla.» Più parlava, meno sembrava sicura di quello che diceva. «E poi, non sappiamo neanche se io sono veramente una veggente. Ho diciannove anni, santo cielo! Se fossi una strega, non me ne sarei accorta già da un bel po’?»

Wren tenne a freno la lingua anziché ricordarle quanto tempo ci aveva messo Rose a capire di essere una guaritrice, e quanto sarebbe stato difficile per Celeste accettare la propria arte magica mentre viveva all’ombra del Veciré. Lui l’avrebbe uccisa se avesse scoperto che era una strega.

«Mi è apparsa solo un’immagine fugace» continuò Celeste. «Avevi le labbra blu, e gli occhi spalancati… Eri congelata.»

Wren si sforzò di ignorare la pelle d’oca che le formicolava in tutto il corpo. «Come hai detto tu, è stato solo un sogno.»

«Forse. Ma qualunque cosa accada, tu non puoi andare a Gevra.»

«Cosa ti fa pensare che mi lancerei in un’impresa così spericolata?»

«Tutto quello che so su di te» rispose Celeste, schietta. «So quanto sei preoccupata per Banba e quanto vorresti andare a salvarla, però il tuo primo dovere è nei confronti di tua sorella. Del tuo paese.»

Wren dilatò le narici. Riportare a casa Banba non era un semplice piano raffazzonato di una nipote disperata. Faceva parte della sua strategia per salvare Eana e per assicurare alle streghe un futuro prospero. Banba era la consigliera perfetta, la Veciregina di cui avevano bisogno per affrontare i tipi come Barron e la gentaglia che gli dava corda. Prima tornava a casa, meglio sarebbe stato per tutti.

«Perché non dici più niente?» chiese Celeste, sospettosa.

«Sto solo pensando a cosa ci sarà per cena stasera.»

«No, stai cercando di cambiare argomento.» Celeste alzò un dito ammonitore. «Se solo ti azzardi a pensare di mettere piede su una nave…»

«Quello che penso è che adori comandarmi a bacchetta persino più di mia sorella» la interruppe Wren. «Ti viene anche molto bene.» Intrecciò un braccio a quello dell’amica e la condusse fuori dalla stanza, lasciandosi sbattere la porta alle spalle. «E poi cosa ti fa credere che riusciresti a fermarmi in tempo?»

«Dimentichi che ho il dono della Preveggenza.»

«Finalmente lo ammetti, allora?» le chiese Wren, mentre scendevano la scala con Elske che zampettava dietro di loro. «Hai capito di essere una veggente?»

«Suppongo che non lo sapremo mai con certezza, a meno che un giorno non mi giunga voce che è stato ritrovato il tuo cadavere a Gevra.»

«Non accadrà» borbottò Wren.

Celeste le scoccò un’occhiata inquieta nella penombra. «Staremo a vedere» mormorò.
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ROSE




Rose era convinta che ogni dissidio potesse essere risolto con una cena ben organizzata. E la persistente diffidenza tra i soldati di Anadawn e le esuberanti streghe di Ortha non faceva eccezione.

Perlomeno, questa era stata la sua convinzione fino a quella sera.

Aveva cercato di rallegrare l’altrimenti austera e formale sala da pranzo riempiendola di vasi di fiori freschi. Poi aveva fatto scostare le tende polverose di modo che entrasse la luce naturale e aveva ordinato di apparecchiare la tavola con tovaglie di pizzo, nonché con posate e stoviglie dorate.

Aveva persino fatto togliere tutti gli orribili dipinti di guerra che di norma adornavano le pareti, sostituendoli con il ritratto dei genitori nel giorno delle nozze e il paesaggio mozzafiato dell’Errinwilde che un tempo era appeso nella loro camera da letto.

Eppure la stanza le sembrava ancora troppo opprimente.

Anzi, peggio. Le sembrava infestata. Non poté fare a meno di immaginarsi il fantasma di Willem Rathborne che torreggiava alle sue spalle, quando si mise a sedere a capotavola in attesa degli altri. Le parve persino di sentire il suo alito rancido, al ricordo di quando le correggeva la postura.

Quando l’orologio batté le sette, Rose si alzò per accogliere gli ospiti. Dopo aver passato insieme l’ennesima giornata a definire il tour reale, aveva deciso di estendere l’invito anche al capitano Davers, che era seduto tra Shen e Rowena, la giovane tempesta dalla lingua tagliente che aveva provato a ucciderla appena era arrivata a Ortha. Si era scusata per quel gesto, ma continuando a usare la magia nelle sale del palazzo si era inimicata tutti i soldati.

Davers era il capitano della guardia di Anadawn e se non altro si stava sforzando di nascondere il disprezzo che provava per Rowena. Era un uomo tozzo e pallido, e aveva il mento pronunciato, capelli biondo sabbia tagliati molto corti e un paio di baffi dello stesso colore. Ed era uno dei soldati che prestavano servizio a palazzo da più tempo. Sorvegliava e proteggeva Rose sin da bambina, e in passato era capitato spesso che le desse una caramella di nascosto quando la trovava imbronciata nel roseto.

Rose aveva fatto sedere Tilda di fianco a Shen, nella speranza che si comportasse bene sotto la vigilanza del ragazzo. C’erano anche Celeste, seduta alla sinistra di Rose, e Thea, la nuova Veciregina, dall’altra parte.

Wren arrivò con venti minuti di ritardo, i capelli impolverati ed Elske al suo fianco.

Rose sospirò. «Ti avevo chiesto di non portare la lupa.»

«Quale lupa?» Wren finse di non capire, mentre Elske le si nascondeva sotto la gonna.

«Per favore, adesso accomodati. Sii allegra e sorridente.»

Wren si mise a sedere all’altra estremità del tavolo e subito trangugiò un bel sorso di vino. «Cosa mi sono persa?»

«Abbiamo altre novità su Barron» disse Shen, senza neanche salutarla. «Quel farabutto è andato di villaggio in villaggio a predicare e fomentare l’odio verso le streghe per raccogliere altri seguaci.»

«Shen, questo è un argomento del tutto inappropriato per una cena» lo rimproverò Rose.

«Per non parlare del fatto che si tratta di informazioni riservate» aggiunse Davers. Gli vibravano i baffi, tanto era contrariato.

«Informazioni che io ho scoperto chiedendo in giro alla gente di Eshlinn» ribatté Shen. «Le avevi anche tu sotto il naso, capitano.»

«Ma tanto cosa ce ne facciamo di queste informazioni?» intervenne Rowena. «Non possiamo nemmeno uscire da questo stupido palazzo.»

«Non ancora» la rassicurò Rose. «È per la vostra sicurezza.»

«E quella di tutti gli altri» borbottò il capitano Davers.

Rose accolse con entusiasmo la prima portata. Era la distrazione perfetta per sviare da quella discussione tesa. Furono servite tartine guarnite con cremoso formaggio di capra, salsa di melagrana e granella di noci. Tilda si infilò subito in bocca le due che aveva nel piatto e poi, non contenta, ne rubò una a Shen.

Lui finse di non accorgersene, cosa che fece ridacchiare trionfante la bambina.

Rowena scelse proprio quel momento per lanciarsi nel racconto di una storia del tutto inopportuna su un caprone flatulento che un tempo viveva a Ortha, e alla fine fece scoppiare a ridere a crepapelle metà tavolata. Persino Thea, che nelle ultime settimane era parsa sempre più triste, aveva ceduto a una risatina. «Banba detestava a morte quel caprone. Per ben due volte l’ha soffiato via con un colpo di vento verso il mare aperto, ma il mattino dopo lui era puntualmente ritornato davanti alla nostra capanna.»

Rose si schiarì la gola. «Grazie di questa storia divertente, Rowena. Chi ne sa un’altra che magari non parli di caproni?»

Shen alzò la forchetta. «Io ne so una bella su un asino che scoreggia. Non ho mai visto un animale così rabbioso e puzzolente, giuro!»

Rose lo guardò in cagnesco. «Shen!»

«Raccontala!» strillò Tilda. «Dai, ti prego, raccontala!»

«Avanti» lo incitò Wren, che di certo la conosceva già.

«Oh, guardate! La portata principale!» esclamò Rose, prima che Shen potesse cominciare la storia. Aveva scelto di abbinare un’aragosta e un pregiato filetto di manzo, ed era molto soddisfatta del risultato. Il crostaceo rappresentava Ortha, la dimora delle streghe sul mare, invece la carne simboleggiava la forza della capitale. Come contorni, aveva optato per una generosa porzione di soffice purea di patate, perché sapeva che a Wren piaceva tanto, e un misto di verdure verdi saltate al burro per celebrare l’abbondanza dell’Errinwilde.

Con suo grande disappunto, però, nessuno sembrava molto interessato al cibo.

Wren continuava a guardare fuori dalla finestra, come se sperasse che da un momento all’altro un falcone sfondasse il vetro per portarle una risposta da parte del re di Gevra. Tilda era intenta a dare di nascosto dei pezzetti di carne a Elske sotto il tavolo. Celeste non la smetteva di lanciare occhiatacce a Rowena, che per partito preso occhieggiava schifata ogni piatto che le veniva servito. Thea era distratta quanto Wren. Rose aveva notato che spesso si estraniava da tutto e tutti e giocherellava con la fede nuziale d’argento che portava al dito. Era evidente che non riusciva a smettere di pensare alla moglie Banba.

A Shen e al capitano Davers interessava soltanto gareggiare per dimostrarsi uno migliore dell’altro. Avevano cominciato con chi riusciva ad aprire le chele di aragosta a mani nude, poi erano passati a chi riusciva a bere più coppe di vino in un sorso solo, e infine a chi riusciva a far fare più giri in aria a un coltello prima di riafferrarlo dalla lama. Thea era dovuta intervenire, quando Tilda aveva provato a partecipare a quest’ultima sfida.

Esausta, Rose finì il vino e se ne versò un altro po’. Per qualche istante lasciò vorticare i residui sul fondo della coppa, nella speranza che quel liquido inebriante custodisse il segreto per salvare quella serata disastrosa. “Un brindisi!” Il pensiero le sfrecciò nella mente. Ecco cosa mancava a quella cena. Si alzò barcollando leggermente. «Desidero proporre un brindisi al futuro di Eana!»

«Alle streghe» la corresse Rowena, sollevando in aria la coppa.

«Ad Anadawn» ribatté il capitano Davers, che ora aveva le guance rosate.

Intervenne subito Celeste. «E alla loro fiorente amicizia.»

Tilda afferrò la coppa di Shen. «E a…»

«Con calma!» esclamò lui, strappandogliela di mano.

Lei gli mise il broncio.

«E alle nostre nuove regine» aggiunse Thea in tono saggio e pacato. «Che possano governare a lungo.»

«A questo brindo volentieri» commentò Wren.

Rose sorrise alla sorella dall’altra estremità del tavolo ed entrambe sollevarono la coppa.

Dopo il brindisi, per qualche minuto si comportarono tutti a modo, anche grazie all’intervento magico di una delle creazioni culinarie di Cam. Come dessert, il capocuoco presentò di persona una torre scintillante di macaron. «Per le regine di Eana!» annunciò con un gesto plateale, quando due domestici posarono la traballante opera davanti a Rose. I macaron erano verdi e dorati, la torre così alta che si riusciva appena a vedere al di là.

«Sono ricoperti in foglia d’oro?» Rowena si sporse in avanti per ispezionarne uno. «Che inutile spreco.»

Celeste le scoccò un’occhiataccia ammonitrice. «Se non ti vengono in mente parole di apprezzamento e gratitudine, credo che dovresti tenere la bocca chiusa per il resto della serata.»

Rowena la fulminò con lo sguardo. «Scusa?»

«Esatto, tu dovresti proprio scusarti» ribatté Celeste, secca.

«Verde e oro!» esclamò Rose a gran voce. «Che allegri dolcetti in onore di Eana! Il paese che tutti noi amiamo.»

Rowena schioccò le dita per sferrare una folata di vento. La torre di macaron oscillò.

Celeste allungò subito una mano per tenerla ferma. «Smettila!»

Dall’altra parte del tavolo, il capitano Davers si irrigidì.

«Non avrai mica paura di un po’ di magia… Eh, capitano?» lo punzecchiò Shen.

Davers trattenne visibilmente un brivido. «Certo che no.»

«Bene» commentò Shen con uno scintillio scaltro negli occhi. «Perché, se voglio, riesco a sfoderare la tua spada in un baleno, senza che tu nemmeno te ne accorga.»

«Adesso basta!» lo rimproverò Rose alzando la voce per mettere a tacere quel trambusto. «Per riportare l’armonia a Eana, io e Wren dobbiamo prima di tutto instaurarla a Palazzo Anadawn. È questo il motivo per cui vi ho riuniti tutti qui questa sera e…»

In quell’istante, Rowena scagliò un’altra raffica improvvisa. Elske si spaventò così tanto che con un balzo finì sul tavolo e rovesciò la torre di macaron, sollevando un coro di urla. La lupa si guardò intorno allarmata, poi saltò di nuovo giù per nascondersi sotto la sedia di Wren.

Tilda raccolse un dolcetto da terra e diede un morso. «Sono buoni lo stesso.»

«Poverina, si è spaventata» commentò Wren, chinandosi ad accarezzare Elske.

Celeste scoccò a Rowena un’occhiata tagliente. «A me pare che si sia alzato il vento.»

Rowena sogghignò.

Rose nascose la testa fra le mani e sospirò. «In salotto verrà ora servito del tè, se qualcuno lo desidera.»
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Una volta tornata in camera, nella torre orientale, Rose si mise a sedere sul letto con addosso la sua camicia da notte preferita e un mucchietto di macaron rotti in grembo.

«Quanti ne hai mangiati?» le chiese Wren, mentre si scioglieva la treccia alla toeletta.

«Non abbastanza» mormorò Rose, mentre ne sbocconcellava uno con aria triste. «Dopotutto dovrebbero farmi sentire meglio, no?»

«Già, oppure ti faranno venire la nausea.»

Rose gettò uno sguardo torvo a Elske, accoccolata ai piedi della sorella.

«Non incolpare la lupa» disse Wren. «Ci ha fatto solo un favore. Se quella cena non fosse finita in fretta, mi sarei buttata dalla finestra.»

Rose le scagliò addosso un macaron. «Questa cena aveva un obiettivo ben preciso. Avresti potuto impegnarti di più per farla andare bene. Invece te ne sei stata seduta col muso lungo per tutto il tempo, portata dopo portata.»

Wren si voltò verso di lei. «Scusa se faccio fatica a essere allegra e sorridente, visto che in questo momento è molto probabile che nostra nonna venga torturata.»

«Anch’io sono preoccupata per lei. Ma ho scelto di avere speranza.»

«Non è la stessa cosa» ribatté Wren, e Rose non disse più nulla, perché era vero. Non era la stessa cosa. Anche lei desiderava che Banba tornasse a casa, ma quel pensiero non occupava ogni singolo istante della sua giornata. Riusciva a concentrarsi su altre cose, come l’imminente tour reale e le Frecce di Barron. Inoltre si stava sforzando di trovare un modo per evitare che le streghe di Ortha saccheggiassero Palazzo Anadawn in sua assenza.

Rose sapeva che per ogni giorno che passava senza Banba, invece, la sofferenza della sorella non faceva che aumentare. Wren colmava il vuoto nel cuore solo con una profonda preoccupazione e il timore crescente che non avrebbe mai più rivisto la nonna, la persona che l’aveva cresciuta, che l’aveva amata e che aveva combattuto senza sosta per un mondo che un giorno sarebbe stato la sua casa.

Si sentì bussare alla porta e Thea entrò nella stanza in vestaglia. «Spero che non sia un problema se mi presento nella camera da letto delle regine senza farmi annunciare.»

«Tu sei sempre la benvenuta qui.» Rose raccolse i macaron e li posò sul comodino, poi si alzò per abbracciarla. «È tardi, perché sei ancora sveglia?»

«Non riesco a dormire.» Thea si mise a giocherellare con il bordo della benda che portava all’occhio, e Rose si accorse che aveva le unghie mangiucchiate fino all’osso. «Ho pensato di venire a vedere come stavate. La cena è stata piuttosto chiassosa, vero?»

«Forse volevi dire “disastrosa”?» commentò Wren, mentre scompariva nell’attigua stanza da bagno a prepararsi per la notte.

Rose gemette. «Avevo organizzato tutto alla perfezione.»

«Il cibo era squisito» le disse Thea con voce gentile. «Come anche la vostra compagnia.»

«Grazie. Gradisci un macaron mezzo schiacciato?» Rose scelse quello messo meno peggio tra il mucchio sul comodino. Thea lo accettò di buon grado, poi si appoggiò al letto per mangiucchiarlo.

«Le cose andranno meglio. I periodi di transizione sono sempre i più difficili da gestire, ma ciò che conta è che voi due vi sosteniate a vicenda.»

Rose occhieggiò verso la stanza da bagno e a quel punto abbassò la voce per non farsi udire da Wren. «A dire il vero, in questo momento mi sento sola ad affrontare tutto. Come faremo a governare un paese se ci riesce male anche una semplicissima cena?»

Thea le posò una mano sulla spalla e un’ondata di calore penetrò fin nelle vene della ragazza, alleviandole la pesantezza al cuore, almeno per un po’. «Per ora concedi a Wren di essere così com’è. Anche per lei è tutto nuovo, cerca di ricordarlo. E si sente ancora disorientata, deve trovare un modo per stare al mondo senza Banba.»

Rose annuì. «Mi dispiace. So che anche tu sei in questa situazione.»

Thea sorrise, ma aveva un’espressione afflitta. «Andrà tutto bene.»

«Peccato che tu non sia una veggente» borbottò Rose.

«Non sarò una veggente, però sono certa che voi due ve la caverete molto bene se resterete unite.» Thea si tirò in piedi a fatica e le sue ginocchia scricchiolarono nel silenzio. «Ora riposate. Anche le regine hanno bisogno di dormire.»
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WREN




Quando Wren tornò in camera, pulita e in camicia da notte, la sorella stava già dormendo della grossa. Sussultò nel vedere un uccello appollaiato sul davanzale della finestra. E non uno qualsiasi. Era un succiacapre gevrano, e aveva un biglietto nel becco.

Wren,

vieni a dirmelo in faccia. Ti sfido.

Alarik

Wren serrò il foglio tra le mani, mossa da un’improvvisa, solida risolutezza. Nelle ultime settimane, la preoccupazione per Banba l’aveva consumata e in ogni istante non aveva desiderato altro che ricevere un segno come quello, una fiammata alle calcagna che la spronasse nella direzione giusta. Ed eccola lì la spinta che le serviva. In sostanza, re Alarik l’aveva invitata a Gevra.

Sapeva di dover andare. Gli avrebbe parlato di persona. Lo avrebbe affrontato, da monarca a monarca. Sarebbe arrivata allo scontro fisico, se necessario. Dalla sua parte aveva la magia e l’arguzia. Il suo fascino. E, se nulla di tutto ciò avesse funzionato, confidava nel fatto che Tor l’avrebbe aiutata come aveva già fatto in precedenza.

Buttò fuori un lungo respiro, mentre il piano che le girava nella testa da giorni prendeva finalmente forma. Accartocciò il foglio nel pugno, con il cuore che le martellava nel petto colmo di speranza.

[image: Ornamento di separazione]

Qualche ora dopo, quando tutti a Palazzo Anadawn erano sprofondati nel sonno, Wren si tirò a sedere nel letto. Rose aveva un’espressione corrucciata. Da quando si erano coricate, la sorella aveva continuato a girarsi e rigirarsi tra le lenzuola, senza pace. La partenza per il tour reale era fissata per il mattino seguente e, per quanto a cena avesse indossato la maschera della regina allegra ed entusiasta, nel sonno non poteva sfuggire all’ansia.

Wren infilò la mano sotto il guanciale e pescò un pizzico di sabbia dalla saccoccia. Per fortuna, le streghe ne avevano portata in grande quantità. Nonostante fosse possibile usare qualsiasi tipo di terra per fare gli incantesimi, la sabbia di Ortha, dove le streghe avevano vissuto in segreto per ben diciotto anni, era la più potente di tutte. Sentì l’energia scorrerle tra le dita mentre osservava la sorella, sforzandosi di ignorare il senso di colpa che la divorava.

«Perdonami» sussurrò, versandole sopra i granelli. «Da terra a polvere, in un sonno quieto, trova pace profonda e conforto lieto.»

La sabbia prese una sfumatura dorata nell’istante in cui svanì nel nulla. Il cipiglio sulla fronte di Rose si distese in un sospiro sereno. A Wren tornò in mente la prima volta che aveva usato un incantesimo simile sulla sorella. Quella notte, Shen se l’era caricata in spalla avviandosi verso il deserto e Wren aveva preso il suo posto a palazzo.

Ora toccava a lei scomparire.

Scribacchiò un rapido biglietto e glielo lasciò sul guanciale, sapendo perfettamente che si sarebbe infuriata nel leggerlo. Le si stringeva il cuore ad abbandonarla in quel modo, a notte fonda e con l’inganno, ma la lealtà nei confronti di Banba superava di gran lunga i suoi rimorsi di coscienza. Doveva la vita alla nonna, e tutti i loro tentativi di negoziazione erano falliti. Miseramente. Se non fosse accorsa quanto prima a salvarla, Banba sarebbe morta per mano del crudele re Alarik, che nutriva rancore nei confronti di Eana e un morboso interesse verso le streghe. Col tempo, Rose avrebbe capito che non aveva avuto altra scelta.

Si vestì al buio e recuperò la sacca da sotto il letto. Era già pronta con un cambio di vestiti, una fiaschetta d’acqua, una spazzola, una saccoccia piena di sabbia di Ortha e una manciata di monete che era riuscita a sgraffignare dalla toeletta della sorella. Non bastavano per assicurarsi un viaggio in nave fino a Gevra, ma sperava che lo specchio tempestato di zaffiri che aveva trovato nella torre occidentale avrebbe convinto un mercante a prenderla a bordo.

Fuori, sulla tromba della scala, gli occhi chiari di Elske scintillavano nel buio.

Wren si inginocchiò. «Ti prego, non guardarmi così. Non posso portarti con me. Daresti troppo nell’occhio.»

La lupa guaì sommessamente.

Le prese tra le mani il lungo muso. «Tu devi restare qui a badare a Rose. Mi puoi fare questo favore, dolcezza? Proteggerai tu mia sorella mentre sono via?»

Elske chinò la testa in segno di assenso, godendosi qualche carezza.

«Non preoccuparti, tornerò a casa prestissimo.»

Wren sistemò le guardie con due scatti di polso e un rapido incantesimo del sonno, poi proseguì verso la base della torre orientale, dove all’interno di un armadio in disuso era nascosto un antico passaggio. Le sorelle si erano promesse di non farne mai parola con nessuno. Era il loro segreto e, quella sera, per Wren, sarebbe stata la via verso la libertà.

Si affrettò lungo la galleria dalle pareti sassose, ignorando i fuochi perpetui che tremolavano al suo passaggio. Le sembrava quasi di sentire gli antenati che provavano a trattenerla, le voci che la chiamavano, dicendole di tornare indietro. Di essere paziente. Di essere cauta.

Ma Wren non sapeva aspettare, non ci era mai riuscita. E gli unici consigli che avesse mai seguito erano quelli di Banba. Si issò dal chiusino e si accucciò nell’oscurità per riprendere fiato. In lontananza, le luci di Eshlinn baluginavano sul Linguargento. Dietro di lei, il palazzo bianco si stagliava nella notte con aria spettrale, le punte aguzze dei cancelli brillavano come zanne dorate.

Prese un pizzico di sabbia e si mise al lavoro per modificare il proprio aspetto. Le era impossibile cambiare faccia completamente, ma poteva ricorrere ad alcuni accorgimenti per rendersi irriconoscibile. Con un incantesimo si acconciò i capelli in morbidi boccoli, che poi tinse di un ramato scuro. Aggiunse sulle guance altre lentiggini sparse e sfumò l’intenso smeraldo degli occhi in un verde tenue. Infine si storse gli incisivi.

«Ahia…» borbottò, quando si piegarono verso l’interno della bocca.

Si sistemò il mantello e attraversò il ponte a passi svelti che risuonavano nelle tenebre. Era già passata la mezzanotte e, mentre le stradine acciottolate di Eshlinn erano perlopiù deserte, le taverne traboccavano di gente. La musica pervadeva l’aria, mista a chiassose risate.

Wren svoltò un angolo e si ritrovò davanti due donne dal viso paonazzo che sghignazzavano.

«Devi essere pazza, ragazzina» disse una, con l’alito che puzzava pesantemente di sidro. «Cosa ti è saltato in mente di girare per la città da sola a quest’ora?»

«Potrebbero esserci delle streghe in giro» aggiunse l’altra, che faticava a reggersi in piedi. «Soprattutto adesso che il palazzo ne è pieno zeppo.»

«E allora?» ribatté Wren, indietreggiando di un passo. «Le streghe non rappresentano una minaccia.»

«Al Lupo Ululante girano ben altre voci» disse Fiataccia, con un cenno verso la taverna da cui era appena uscita.

«Secondo Edgar Barron, le streghe invaderanno tutto il paese, adesso che ci sono quelle regine maghe sul trono» aggiunse Gambemolli.

«E lo invaderanno per fare cosa?» chiese Wren, incapace di trattenersi.

Rimasero a fissarla con uno sguardo vacuo.

«Uhm… Cose losche?» rispose Gambemolli.

Fiataccia annuì. «Magie losche.»

Wren socchiuse gli occhi. «Spiegatevi meglio.»

Le due scrollarono le spalle.

«Be’, io non ho paura delle streghe» continuò Wren, superandole. «Ogni tanto provate a ragionare con la vostra testa» borbottò senza voltarsi. «Vi assicuro che c’è tutto di guadagnato.»

«Poi non venire a dirci che non ti avevamo avvisato!» le gridò dietro Fiataccia.

«Fai il segno sulla porta, se non vuoi finire nei guai» aggiunse Gambemolli. «Stanotte le Frecce andranno in giro a caccia di streghe!»

Mentre si addentrava nel centro storico, Wren cominciò a notare che alcune case erano contrassegnate con una freccia. Attraversò la strada per andare a vederne una da vicino e passò il dito sulla vernice scura.

I cittadini di Eshlinn tracciavano quel simbolo sulla porta di casa per evitare che le Frecce li importunassero. O forse lo facevano persino per manifestare il desiderio di aiutarle. Wren si sentì travolgere dall’inquietudine. Si stava davvero fomentando una rivolta nel cuore di Eshlinn.

Pensò a Rose che ora riposava beata a palazzo. Al mattino si sarebbe svegliata da sola ad affrontare quella situazione. Fece una smorfia quando immaginò la faccia della sorella intenta a leggere il suo biglietto, ma poi si costrinse a proseguire, perché il pensiero di Banba a Gevra era ancora più atroce. Inoltre, Shen si sarebbe preso cura di Rose. Thea le avrebbe fatto da guida. Elske l’avrebbe protetta. Celeste sarebbe stata sempre pronta a darle sostegno e conforto. Chapman, a darle saggi consigli. Il capitano Davers e le streghe, a combattere per lei.

Rose se la sarebbe cavata bene. E anche Eana.

Quando Wren raggiunse la casa del fabbro alla periferia di Eshlinn, vide con sollievo che sulla porta non era stato disegnato alcun simbolo. I Morwell erano ancora fedeli alla corona.

Si sentiva quasi in colpa per essere andata lì con la sola intenzione di rubare uno dei loro cavalli. Con un incantesimo si intrufolò nelle stalle e salì in groppa a una giumenta marrone. Partirono al galoppo lasciandosi alle spalle le luci splendenti di Eshlinn.

Con un buon cavallo ci voleva mezza nottata per raggiungere Baia Desiderio. La giumenta dei Morwell teneva un passo costante mentre avanzavano lungo la strada che portava a nord serpeggiando nella campagna di Eana, tra campi di grano dorato e frondosi vigneti in pieno rigoglio estivo. Tutto brillava di un bagliore argenteo sotto la luna calante, e la fragranza di lavanda le inondò le narici quando lasciarono lo sterrato per tuffarsi in un prato cosparso di fiori selvatici.

Wren gioiva del vento tra i capelli. Era da tantissimo tempo che non si sentiva così libera. Sapeva che quella sensazione di possibilità infinite era ingannevole e fugace, ma ci si aggrappò come a una cima di salvataggio, finché l’odore sempre più intenso di alghe non la destò dall’illusione.

Aprì gli occhi e si trovò davanti Baia Desiderio. La strada scendeva sinuosa verso l’acqua scura del mare, dove la costa si inarcava in una mezzaluna perfetta, come se chissà quale terrificante creatura fosse emersa dalle profondità e avesse azzannato un pezzo di terreno. Le luci del porto baluginavano, invitandola ad avanzare. L’alba che stava spuntando all’orizzonte striava il cielo di linee ambra e rosa.

Scese dalla giumenta e la rispedì subito a casa con un incantesimo. Sfilò lo specchio dalla sacca per controllare di non aver ripreso le proprie sembianze durante la cavalcata e poi s’incamminò verso la baia.

Il porto era più animato di quanto si aspettasse. Un brusio di grida e voci si levava dal molo, dove regnava un andirivieni continuo intorno a reti e barili colmi di pesce appena pescato. Il bottino veniva subito portato via su carretti e poi scaricato altrettanto in fretta dove i mercanti stavano allestendo i banchi. Al contempo, le barche facevano rifornimento di provviste e si preparavano a salpare di nuovo alle prime luci. Ce n’erano nove ormeggiate al molo. Tre pescherecci, due barchette a vela più piccole, un grosso galeone che sfoggiava lo stemma navale di Eana sulle vele e tre grosse navi mercantili.

Wren presumeva che il mercantile più robusto in fondo al porto avrebbe solcato l’insidiosa rotta gevrana, mentre i due più piccoli erano probabilmente diretti a sud-ovest verso il Demarre o forse il Caro. La sua intuizione trovò conferma quando scorse i barili che venivano scaricati. Portavano tutti lo stemma di Gevra: il terrificante orso dei ghiacci Bernhard nell’atto di ruggire.

Si fece coraggio e avanzò a lunghe falcate in direzione del mercantile. Era un vascello massiccio di legno scuro, con tre imponenti alberi e dodici vele avorio. La bandiera verde e oro lo contraddistingueva come un’imbarcazione di Eana, e lungo il fianco si leggeva la scritta SEGRETO DELLA SIRENA. A prua spiccava la polena in bronzo di una sirena con una corona di conchiglie.

Wren raccolse una cima abbandonata a terra e se l’avvolse intorno alla spalla. A testa bassa e con aria indaffarata imboccò la passerella che portava a bordo. Si era preparata a essere travolta da grida inferocite, strattonata all’indietro o fermata da un qualche marinaio possente, ma nessuno la degnò di uno sguardo. Tutto l’equipaggio aveva troppo da fare per prestare attenzione al viavai frenetico di mozzi e garzoni.

Salì a passo svelto i gradini a poppa, ma non appena scorse il timone del capitano fece dietrofront. “Che stupida…” si rimproverò. Era a metà scaletta, quando le apparve di fronte una sagoma e due manone si appoggiarono al corrimano su entrambi i lati, bloccandole il passaggio.

Wren s’impietrì con lo sguardo fisso su un paio di stivali di cuoio scuro. «Chiedo scusa» farfugliò. «Devo portare subito questa cima al capitano.»

«Ce l’hai di fronte il capitano» ribatté un vocione cavernoso. «E posso assicurarti che non ha fatto questa richiesta.»

Wren sussultò.

L’uomo le si avvicinò di un passo. «A quanto pare ho un clandestino a bordo.»

Wren prese un pizzico di sabbia da sotto il mantello. Alzò pian piano la testa per studiare la minaccia incombente. Per prima cosa, vide i calzoni scuri e l’ampia camicia bianca. Una redingote color mora decorata con raffinati ricami dorati. Al di sotto, spalle possenti e braccia muscolose, forti abbastanza da spezzarla in due in un colpo solo. Non che avrebbe avuto bisogno di ricorrere a tanto, vista la spada che portava alla cintura. Aveva la pelle molto scura e gli occhi castani. Da sotto un tricorno grigio spuntavano fitti riccioli corvini e un mento pronunciato ricoperto da una barbetta incolta dello stesso colore. La stava scrutando con circospezione.

I marinai dell’equipaggio avevano interrotto il lavoro per assistere alla scena. Wren si sentiva addosso i loro sguardi e le sembrava che aumentassero attimo dopo attimo. Le si contrassero le dita. Stava per abbandonare tutte le precauzioni e azzardare un incantesimo, quando il capitano fece qualcosa di inaspettato. Si mise a sghignazzare.

Wren si accigliò. «Che c’è da ridere?»

«Mi guardi come se volessi piantarmi un pugnale nella pancia» rispose lui, ancora in preda all’ilarità. «Cosa nascondi dentro quel mantello?»

«Niente» rispose Wren, lasciando cadere a terra la sabbia. Gli mostrò le mani. «Visto?»

«Adesso mostrami la faccia» ordinò il capitano, indicando il cappuccio. «Non sia mai che tu abbia un pugnale pronto tra i denti.»

Wren si scoprì la testa e gli scoccò un sorriso sghembo. «Nascondo solo il mio fascino.»

«Questo spetta a me giudicarlo.» Lasciò scorrere lo sguardo sui boccoli ramati della ragazza. «E così si tratta di una clandestina. Posso sapere come si chiama?»

«Tilda» rispose Wren, dicendo il primo nome che gli venne in mente.

«Dimmi, cosa ci fai sulla mia nave, Tilda?»

«Ammiro l’eccelsa carpenteria.»

Il capitano scoppiò di nuovo a ridere. «Una clandestina che fa battute spiritose. Forse, a modo tuo, hai davvero del fascino.» Le puntò il dito contro e Wren ebbe l’impressione che la stesse prendendo in giro. «Ma temo che non servirà a farti guadagnare un passaggio gratuito sulla mia nave. Basta e avanza il mio, di fascino, come puoi ben vedere.»

Wren si sentì rianimare di speranza. Il capitano sembrava un tipo piuttosto affabile, e dalle rughe di espressione che aveva intorno agli occhi si capiva che gli piaceva ridere. Decise di provare a convincerlo. «In tal caso, la verità è che voglio raggiungere Gevra quanto prima.»

L’uomo inarcò le sopracciglia. «In tutti questi anni per mare, non ho mai sentito nessuno pronunciare una frase del genere. I più vogliono scappare da Gevra. Maledicono quel posto. Ne parlano singhiozzando. Se ne lamentano. Al solo nominarlo serrano i pugni per la rabbia.» Fece un gesto vago con la mano. «E via dicendo…»

«C’è mio padre a Gevra» mentì Wren. «Il suo peschereccio è naufragato in una tempesta il mese scorso e da allora è bloccato là. Ha una brutta frattura a una gamba.» Si torse le mani. «La mia famiglia è molto preoccupata per lui. Mia madre non dorme da settimane.»

«Misericordia…» borbottò il capitano, ora molto serio in volto. «In questo momento, Gevra non è di certo il posto ideale per la gente di Eana. Specialmente dopo quanto è accaduto al loro principe sulle nostre sponde. Se non avessi delle trattative da sbrigare, eviterei io stesso di andarci.»

«So già l’indirizzo» insistette Wren. «Me l’ha comunicato in un messaggio la settimana scorsa. Sarà facile trovarlo e riportarlo a casa.» Si mise a rovistare nella sacca. «Non ho soldi, ma ho questo…»

«Non voglio niente» disse il capitano alzando una mano. «Ti porterò comunque a Gevra, ma sappi che non mi fermerò a lungo. E ti suggerisco di seguire il mio esempio.»

Wren fu travolta da una tale ondata di sollievo che per poco non scoppiò in una risatina convulsa. Riuscì a trattenersi e si lasciò cadere in ginocchio. «Che le stelle ti benedicano per l’eternità, capitano! Hai un cuore d’oro!»

L’uomo si schiarì la gola, imbarazzato. «In piedi, Tilda. Non c’è bisogno di fare tanta scena. Semplicemente riconosco l’importanza della famiglia. Agirei anch’io come te, per la mia.»

Wren sorrise e si alzò. In un’altra vita, si sarebbe avvinghiata al giovane capitano e l’avrebbe baciato per la sua bontà. E, a dirla tutta, anche per la sua bellezza. Invece rispose: «Non esiste niente di più importante al mondo della famiglia per me».

E almeno quelle parole erano davvero sincere.

«Vai a cercarti una cuccetta sottocoperta. Dirò all’equipaggio di non importunarti.» Si fece da parte per lasciarla passare. «E, ti avverto, sarà una lunga traversata col mare grosso.» Indicò la sua sacca. «Spero che ti sia portata della radice di zenzero.»

«Oh, certo!» Wren si strinse la sacca al petto mentre scendeva di corsa la scaletta. Era stata fortunata a finire su una nave capitanata da un mercante di gran cuore e non da un pirata. I tipacci di Baia Braddack l’avrebbero data in pasto agli squali per quella sua penosa commedia.

Mentre veniva issata l’ancora e l’equipaggio si preparava a salpare per Gevra, Wren raggiunse la stiva, piena di barili e botti di legno e vecchie vele da rammendare. Prese un telo logoro e lo appese tra due travi usando la cima che aveva rubato per improvvisare un’amaca.

Ci si infilò dentro e si distese con un ghigno. Stava meditando di forzare una botte di rum, quando sentì cigolare le assi del pavimento alle sue spalle.

Scattò a sedere.

Due familiari occhi castani la stavano fissando dall’altra parte della stiva. «Se pensi che quell’orribile travestimento riesca a ingannare me, Tilda, ti sbagli di grosso.»

A Wren si serrò la gola. «Che diavolo ci fai tu qui?»

«Volevo giusto chiederti la stessa cosa» ribatté Celeste.
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ROSE




Rose aprì gli occhi con il sole che stava sorgendo sopra Palazzo Anadawn e la sensazione di aver dormito un anno intero. Stiracchiò le braccia sopra la testa e si bloccò a metà sbadiglio.

Wren non c’era. Aggrottò la fronte. Sua sorella non si alzava mai prima di lei. Di solito, al risveglio, Wren stava ancora russando a pancia in giù con la faccia nascosta nel guanciale. Doveva essere più tesa per il tour reale di quanto avesse dato a vedere. Peccato che non l’avesse chiamata, almeno avrebbero potuto sopportare l’ansia insieme! Ma Rose sapeva che la sorella preferiva stare per conto suo quando qualcosa la preoccupava. Probabilmente era scesa in cucina a farsi preparare una tazza di tè oppure era uscita a fare una passeggiata con Elske nei giardini.

Si voltò per sonnecchiare ancora qualche minuto, quando sentì uno strano fruscio sul guanciale della sorella. Allungò una mano per tastare cosa fosse e agguantò un pezzo di pergamena. Scattò subito a sedere, di colpo sveglia come un grillo. Con dita tremanti aprì il biglietto, ma una parte di lei sapeva già cosa c’era scritto.

Vado a Gevra. Non venire a cercarmi. Torno presto.Con Banba.

«WREN!» Rose saltò giù dal letto. Si precipitò fuori dalla camera e sfrecciò per il corridoio urlando senza sosta il nome della sorella. «WREN!»

Era ancora in camicia da notte, e i piedi scalzi battevano sulla pietra fredda. Forse non era troppo tardi, forse sarebbe riuscita a raggiungerla, a fermarla…

All’improvviso, una macchia bianca le corse incontro. Elske si alzò sulle zampe posteriori e per poco non la ribaltò quando iniziò a leccarle le lacrime sulle guance. Rose cercò di calmarla, si lasciò cadere in ginocchio e le affondò il viso nel pelo morbido e candido. Un fascio di luce si insinuò dalle finestre del corridoio accarezzandole con un piacevole tepore. Rose sapeva che era troppo tardi. Il sole era sorto e le navi del mattino erano già salpate. Senza dubbio, Wren era già in mare verso Gevra.

Nonostante si fosse accorta dei domestici che avevano allungato la testa dalla scala per vedere cosa stesse succedendo, Rose non riusciva a ritrovare il contegno e continuò a singhiozzare stretta a Elske. «Ti ha lasciata qui per trattenermi o per consolarmi?»

La lupa socchiuse gli occhioni azzurri.

«Quindi ha abbandonato anche te. Oh, che cosa orribile…»

«Rose!» La ragazza alzò lo sguardo e vide Shen che correva verso di lei. «Cosa c’è? Cos’è successo?»

«Wren…» mormorò con voce tremante. «Wren se n’è andata.»

[image: Ornamento di separazione]

«Perché mi ha fatto questo?» gridò Rose, furibonda, dopo aver letto e riletto lo stringato biglietto della sorella almeno una decina di volte. «E proprio oggi che inizia il tour reale!»

«Ho la sensazione che non sia una coincidenza» commentò Shen, che aveva incassato la notizia con contenuta delusione. Rose gli aveva infilato tra le mani il biglietto e lui l’aveva accompagnata in cucina, lontano da orecchie e occhi indiscreti, per prepararle una tazza di tè caldo.

La bevanda aveva aiutato a tranquillizzarla, ma era stata soprattutto la mano ferma del ragazzo stretta alla sua a calmarle le lacrime. Il sole era ormai ben oltre l’orizzonte, e tutto il palazzo stava prendendo vita. Domestici scorrazzavano tra i corridoi e le sale, indaffarati nei preparativi per la partenza delle gemelle, mentre gli stallieri stavano sellando i cavalli destinati a trainare la carrozza dorata del tour reale.

Rose non riusciva a concentrarsi sul viaggio imminente. «E come osa darmi ordini! Andrò a cercarla eccome, se ne ho voglia!»

«Non prendere decisioni avventate» l’ammonì Shen. «Meglio non creare altri problemi. Ne abbiamo già uno bello grosso, che basta e avanza.»

Rose lo fulminò con un’occhiata. Sotto tutta quella rabbia le ribolliva dentro un’emozione ancor più intensa. Paura. Era terrorizzata da quel biglietto. Aveva appena ritrovato Wren. Non poteva perderla di nuovo, né tanto meno in quel momento. Aveva bisogno della sorella per governare, per riunire il paese, per imparare a essere una strega. Ma non era solo per quello. Aveva bisogno di Wren perché era la sua famiglia. La sua altra metà.

O perlomeno era così che Rose l’aveva sempre considerata. La prima volta che l’aveva vista, la sera del Ballo di Benvenuto, aveva subito provato una profonda connessione, eppure c’erano ancora così tante cose che non sapeva di lei. Che avrebbe voluto chiederle. Desiderava che il loro fosse un vero legame di sorellanza, non solo di sangue, ma costruito su esperienze e ricordi condivisi. Sul futuro. Ma più di ogni altra cosa, Rose desiderava che Wren si fidasse di lei, che scegliesse di stare al suo fianco.

Il biglietto che le aveva lasciato diceva tutt’altro. Le importava più di Banba che del regno intero, di sua sorella, della sua stessa vita. Più Rose ci pensava, meno riusciva a tollerare quella realtà. La paura, il dolore e la rabbia stavano confluendo in un impetuoso torrente di emozioni che non sapeva come controllare. E lei odiava sentirsi fuori controllo.

Batté il piede a terra. «Oooh! Quando torna, le farò un bel… un… una bella ramanzina!»

Shen inarcò un sopracciglio. «Devi fare più pratica con le minacce.»

Rose batté di nuovo il piede, versando inavvertitamente del tè sul pavimento. «Una regina non può scappare in un altro paese per capriccio senza dirlo a nessuno. Non abbandona i propri doveri. Né tanto meno la propria sorella!» Aveva pronunciato quelle ultime parole con voce strozzata, e Shen le fu subito accanto per stringerla in un abbraccio. Lei affondò il viso nel suo petto.

«E se le succedesse qualcosa?» Rose si pentì all’istante di aver dato voce a quel pensiero, come se anche solo il semplice fatto di esprimerlo a parole potesse dargli forma.

Shen le diede un bacio sui capelli. «Abbi fiducia in lei. Io so che Wren è in grado di affrontare chiunque. Non sarebbe mai partita per Gevra senza un piano ben preciso.»

Rose sbuffò. «Che piano potrà mai avere? Pensa di travestirsi da Bernhard, l’orso dei ghiacci, per farsi accogliere a Palazzo Grinstad in pompa magna?»

«Sottovaluti la sua magia» commentò Shen.

Le campane della torre dell’orologio cominciarono a suonare… Un rintocco, due… fino a sette. Il rumore riportò Rose di colpo alla realtà. Wren se n’era andata e nessuno lo sapeva ancora. Il tour reale stava per avere inizio e mancava una regina. Si ritrasse da Shen e con suo grande orrore vide che gli aveva sporcato la camicia di muco.

“Oh, santo cielo. Questa giornata non poteva cominciare in modo peggiore.”

Lui finse di non accorgersene. «E ora che si fa, Maestà?» le chiese, scostandole una ciocca ribelle dal viso.

In quell’istante risuonò uno scalpiccio di passi sempre più vicini. «Rose, eccovi qui! Cosa accidenti ci fate quaggiù in camicia da notte?» strillò Chapman. «E per di più con un uomo! E senza chaperon!»

«Ormai dovresti sapere come mi chiamo» intervenne Shen, secco. «Ci vediamo tutti i giorni.»

Chapman lo ignorò e si voltò verso Rose con la penna d’oca pronta sopra il rotolo di pergamena. «Non importa. Devo prendere l’ordine per la colazione. La consumeremo in viaggio, se non la trovate una soluzione troppo barbara. E a pranzo ci fermeremo in una rinomata taverna di Glenbrook. Dovremmo arrivare là verso le…»

Rose alzò una mano per interromperlo. «Abbiamo un problema.»

«Le Frecce non riusciranno ad avvicinarsi alla carrozza» la rassicurò Chapman. «Abbiamo mandato un drappello di soldati a perlustrare il tragitto. Sono partiti un’ora fa.» Puntò la penna d’oca verso la camicia da notte. «O forse vi riferite alla vostra mise? C’è ancora un po’ di tempo prima della…»

«Wren se n’è andata.»

I baffi di Chapman vibrarono. «Chiedo scusa?»

«Wren. Se n’è. Andata.» Rose gli mostrò il biglietto spiegazzato. «A Gevra.»

Chapman impallidì quando lo lesse. Prese il fazzoletto e si asciugò il sudore dalla fronte. «Giusto. Sì… Be’, non c’è nulla di cui preoccuparsi» mormorò più a se stesso che a lei. «Almeno ci è rimasta una regina. E, senza dubbio, la migliore. Forse possiamo escogitare un sistema per farvi apparire come due persone… Ah! Magari un abito con le maniche di due fatture diverse? Per salutare la folla potreste allungare una mano fuori dal finestrino della carrozza da una parte e poi scivolare in fretta dall’altra per fare lo stesso?»

Shen soffocò una risatina.

Rose guardò il maggiordomo, allibita. «Non puoi dire sul serio.»

«Il tour va fatto» insistette Chapman. «Con o senza la vostra sorella errante. Il popolo vi sta aspettando. È già stato organizzato tutto.»

Rose si massaggiò le tempie, tormentata dai pensieri… e dall’angoscia. «Mia sorella ha bisogno di me, Chapman. Dobbiamo andare a Gevra a recuperarla.»

Shen si passò la mano sulla mascella. «Vuoi mandare dei soldati in missione di salvataggio a salvare… un’altra missione di salvataggio?»

Chapman stava scuotendo la testa con tale veemenza che gli tremolavano le guance. «Non possiamo mandare i nostri soldati in un territorio così inospitale. Re Alarik interpreterebbe il loro arrivo come una minaccia e lancerebbe subito un contrattacco. Possiamo solo sperare che vostra sorella abbia il buonsenso di indossare un travestimento prima di mettersi a gironzolare da quelle parti. Insomma, il fatto che sbarchi a Gevra la sovrana indesiderata di un popolo che ha di recente assassinato il loro principe ereditario durante un matrimonio che avrebbe dovuto unire i due paesi potrebbe avere conseguenze…» Chapman ammutolì lasciando intendere il resto.

«Prego, concludi pure la frase» lo esortò Rose.

«Conseguenze indicibili!» Il maggiordomo alzò le mani al cielo. «Potrebbe essere vista come una minaccia, una dichiarazione di guerra!»

«Per quelli di Gevra, ogni minima cosa è una minaccia» commentò Shen. «E una buona scusa per far scoppiare una guerra.»

«Per l’appunto!» sbuffò Chapman. «Ecco perché non possiamo permetterci di peggiorare la situazione facendoci coinvolgere ulteriormente.»

«Vuoi davvero che abbandoni mia sorella?» sibilò Rose.

Chapman serrò le labbra. «Lasciate che vi chieda una cosa, Maestà. Chi ha abbandonato chi, in questo caso?»

Rose si mordicchiò l’interno della guancia mentre si immaginava Wren che se la svignava di nascosto nel cuore della notte.

«E vi dirò di più a proposito di abbandoni» continuò Chapman. «Temo che voi non possiate abbandonare il paese in un momento così delicato per seguire vostra sorella in chissà quali inutili ricerche! Né tanto meno mandare dei soldati a recuperarla. Solo a vederli approdare sulle loro coste, i Gevrani scatenerebbero una catastrofe colossale. E, in ogni caso, abbiamo bisogno di uomini qui, dove Edgar Barron e i suoi seguaci si stanno dimostrando una vera minaccia.»

Rose gettò un’occhiata a Shen. A giudicare dalla sua faccia cupa, era evidente che concordava con il maggiordomo.

«So che talvolta abbiamo divergenze e che tra noi aleggia ancora lo spiacevole ricordo del precedente Veciré, ma vi prego, Rose… Sappiate che vi sto dando un parere sincero» disse Chapman in tono supplicante. «Non vi consiglierei mai male. Io sono fedele a Eana. E voi siete Eana.»

«Io sono Eana, Eana è me» mormorò Rose, e quelle parole familiari le provocarono un brivido di calore lungo le braccia. La calmarono. Le permisero di tornare a ragionare lucidamente.

«Esatto. Ecco perché dovete andare a incontrare la gente del popolo. Con il vostro charme conquisterete tutti e li allontanerete da Barron e da altri farabutti come lui» insistette Chapman. «Questa è l’unica via da seguire per Eana.»

Rose annuì tra sé. Chapman aveva ragione. Il tour andava fatto per il bene del regno. E, nel frattempo, avrebbe dovuto confidare nella capacità di Wren di gestire la situazione in cui si era cacciata da sola. E sperare che tutto andasse bene.

«Vorrei portare con me Celeste» disse Rose, emozionandosi a quell’idea non appena le diede voce. «Ci sa fare con la gente. E sarà un’ottima compagna di viaggio.»

«No, no, non badare ai miei sentimenti» borbottò Shen.

Rose non lo sentì nemmeno, tanto era impegnata a elaborare il nuovo piano. Sì. Celeste era la soluzione. Le avrebbe chiesto di viaggiare nella carrozza con lei e di aiutarla a lanciare le rose ai sudditi. Se non poteva avere al suo fianco la sorella, ci sarebbe stata la sua migliore amica. Dopotutto erano state sempre insieme, solo loro due, per anni. In fondo erano come sorelle.

«Rose! Eccovi!» Una voce diversa da quella dei presenti la scosse da quei pensieri. La sua ancella si precipitò in cucina, paonazza e affannata.

«Agnes, cosa caspita ci fai qui?»

Chapman alzò le mani al cielo. «Quindi d’ora in poi facciamo a meno della sala del trono? Che ne dite di tenere udienza direttamente nel forno?»

«Vi ho cercato dappertutto» ansimò Agnes. «Lottie, la cameriera, mi ha detto che eravate in cucina e io ho pensato: “Santo cielo, cosa ci fa laggiù, che non l’ho ancora vestita per il tour?”. Dovevo trovarvi subito per dirvi… Sono qui per… Oh… Lasciatemi riprendere fiato…»

«Non preoccuparti» la rassicurò Rose. «So già che Wren se n’è andata.»

Agnes si accigliò. «Wren? Ma io sono venuta qui per dirvi di Celeste.» Rose rabbrividì quando l’ancella infilò una mano in tasca e tirò fuori un biglietto. «È appena arrivato questo da Baia Desiderio.»
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«Non posso credere che tu mi abbia seguita!» esclamò Wren, furibonda, mentre cercava invano, per la terza volta, di liberarsi dall’amaca improvvisata. «Sul serio, Celeste. Non avevi niente di meglio da fare?»

«A dirla tutta, sei stata tu a seguire me. Sono partita non appena ho visto il succiacapre volare davanti alla mia finestra» ribatté Celeste in un tono vagamente compiaciuto. «Sapevo che avresti provato a fare una sciocchezza. Mi è bastato raggiungere il porto e aspettare il tuo arrivo.» Le puntò il dito contro, indicando i capelli ramati e i denti storti. «Sinceramente mi aspettavo qualcosa di meglio, non questo patetico travestimento.»

«Eppure sono arrivata fin qui, no?»

Celeste incrociò le braccia sul petto. «Ed è qui che finisce il tuo viaggio, Wren.»

A bordo del Segreto della Sirena, sottocoperta l’aria tra le due era troppo densa e puzzava di alghe. «Ascoltami bene, io andrò a Gevra.»

«Finirai morta» disse Celeste con una certezza inquietante. «E non posso permettere che accada.»

«Cos’hai intenzione di fare? Vuoi rapirmi?» Wren gemette quando finalmente riuscì a liberarsi dall’amaca e andò a sbattere a terra con le ginocchia. Si rialzò a fatica, barcollando sulle assi instabili del pavimento. «Sono proprio curiosa di vedere come farai.»

«Lascio che si diverta Shen con i rapimenti.» Celeste riusciva a stare tranquillamente in equilibrio, malgrado il forte dondolio della nave. «Ho già mandato un biglietto a tua sorella. Se non torni indietro con me subito, scatenerò un putiferio in questo porto, come non si è mai visto.»

Wren si aggrappò a una colonna di legno. «Hai le gambe troppo abituate al mare. Non ti sei accorta che siamo già salpati?»

Celeste sgranò gli occhi. «Non lo farebbe mai. Mi ha giurato di aspettare.»

«Chi?»

Ma lei era già corsa via.

«Celeste!» strillò Wren trascinandosi dietro di lei. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era che quella ficcanaso mandasse all’aria il suo piano così ben architettato. E poi, come accidenti aveva fatto a salire a bordo? «Smettila di intrometterti nei fatti miei!»

Celeste ignorò le sue proteste mentre saliva i gradini sgangherati. Poi si fece largo sul ponte insultando tutti i marinai che osavano intralciarle il passaggio. Arrivò fino in fondo alla nave, dove il capitano era al timone.

Wren provò ad agguantarla per il mantello, ma Celeste stava già sfrecciando su per la scaletta verso di lui. «MARINO, BRUTTA TESTA DI CARPA! TI AVEVO DETTO DI ASPETTARE A SALPARE!»

«Per mille anguille!» Wren spalancò la bocca incredula quando collegò i due fratelli. Il capitano del Segreto della Sirena era Marino Pegasi, il fratello maggiore di Celeste. All’improvviso, la parentela le risultò evidente: avevano gli stessi zigomi pronunciati e gli stessi occhi castani dall’espressione intensa. Lui non sembrava per niente impressionato dalla scenata della sorella.

«Non si urla in mare, Lessie» le disse, impassibile. «Conosci le regole. Non voglio spaventare i delfini.»

«Gira subito questa nave! Io non voglio andare a Gevra, accidenti!»

Marino scosse la testa. «Sta arrivando una tempesta da est. Se non ci sbrighiamo, non riusciremo più a lasciare la baia.» Tirò fuori la bussola, la studiò per qualche istante e infine aggiustò il timone di tre tacche a sinistra. «Allora, hai avuto modo di parlare con la mia clandestina? È una bella peperina, vero?» Gettò uno sguardo a Celeste e intravide anche Wren che esitava alle sue spalle. «Ah, Tilda! Eccoti qui. Hai conosciuto mia sorella? Non badare al suo pessimo umore. Alla mattina ci mette sempre un po’ a ingranare.»

Wren gli scoccò un sorriso a denti storti. «Oh, lo so bene. Io e Lessie siamo vecchie amiche.»

«Non chiamarmi mai più così» l’ammonì Celeste.

Marino scoppiò in una risata. «Ma che coincidenza!»

«Per niente, zuccone!» Con una manata, Celeste fece volare via il tricorno dalla testa del fratello. «Lei è la regina di Eana! Quella che ti avevo detto di tenere d’occhio!»

Marino si voltò a fissare Wren. «Ti sei fatta qualche goccetto di rum di troppo, Lessie?» ribatté lui accarezzandosi la barbetta. «Questa non è Rose.»

«Infatti è l’altra» ribatté Celeste, spazientita.

Marino corrugò la fronte mentre cercava di ricordarne il nome.

«Wren…» borbottò lei. Raccolse il cappello e se lo provò. «L’altra regina si chiama Wren. Non è così difficile da tenere a mente.»

Marino si riprese il tricorno e la scrutò da più vicino. «Ma non dovreste essere identiche?»

Celeste alzò gli occhi al cielo. «Mi sembra evidente che indossa un travestimento.»

Lui inclinò la testa di lato. «È vero, Tilda?»

Wren esitò qualche istante. In realtà si stava divertendo nei panni della povera, semplice Tilda in pena per il padre. «In un certo senso, Marino, non indossiamo tutti un travestimento?»

«È un’incantatrice» intervenne Celeste. «Ricorrere a sotterfugi è normalissimo per lei. Ma ci credo che su di te non si è nemmeno disturbata a usare la magia. L’ho sempre detto che tu sei troppo credulone per il commercio delle spezie.»

Marino si accigliò. «Ma perché avrebbe dovuto mentirmi?»

«Perché uno scoiattolo fa scorta di noci per l’inverno?» Celeste si afferrò il ponte del naso. «È nella sua natura, Marino. E non perdere tempo a indagarne il motivo. Gira la nave e torna indietro, altrimenti ti sbatteranno nelle segrete di Anadawn per aver portato a Gevra una regina di Eana.»

Wren si accorse che, a quelle ultime parole, l’esitazione aveva cominciato a tormentare Marino. Gli tremolava la mascella quando si voltò verso Baia Desiderio. Avevano quasi superato il promontorio e onde possenti li trascinavano in mare aperto, ma lui stava per cedere sotto la pressione di Celeste. La sorella aveva un’influenza formidabile su di lui. Era così dispotica da poter competere con Rose.

Wren pescò un pizzico di sabbia dalla saccoccia e se lo gettò addosso lanciando un rapido incantesimo. Le si raddrizzarono i denti con uno scricchiolio e i capelli ripresero il loro naturale colore castano miele.

Marino sgranò gli occhi, allibito.

Wren si puntò le mani sui fianchi. «In qualità di regina di Eana, ti ordino di non riportare indietro la nave per nessun motivo. Siamo intesi?»

Lui spostava gli occhi da una all’altra.

«Marino…» insistette Celeste con voce grave. «Non ascoltarla.»

«Deve ascoltarmi» ribatté Wren. «È un mio suddito.»

«Be’, è mio fratello.»

Wren le fece la linguaccia. «Gli ordini della regina hanno la precedenza su tutto.» Poi, rivolta al capitano, aggiunse: «A dire il vero, in teoria, ora dovresti anche salutarmi con un inchino. Ma, date le circostanze, ti esonero dal farlo».

Grazie a quel breve spettacolino di magia, Wren aveva guadagnato qualche minuto e nel frattempo avevano superato la punta del promontorio. Il vento si alzò e la nave prese a scivolare sulla superficie grigia come un sasso piatto lanciato sul filo dell’acqua.

Marino strinse le mani sul timone mantenendo la rotta. Rilassò la mascella dopo aver superato lo shock iniziale. Quando finalmente aprì la bocca, non parlò con la deferenza e il rispetto che si aspettava Wren. «“Che le stelle ti benedicano per l’eternità, capitano”» la scimmiottò con voce stridula, come quella che lei aveva usato poco prima per ringraziarlo. Riuscì persino a far tremolare il labbro inferiore. «“Hai un cuore d’oro.”»

Wren gli fece un applauso. «Se il commercio di spezie non andrà bene, di sicuro hai un futuro come attore.»

«Stavo per dirvi esattamente la stessa cosa, Vostra Maestà» ribatté Marino.

«Hai fatto comunque una buona azione» lo rassicurò Wren. «Perciò, una volta tornati da Grinstad, ti nominerò cavaliere.»

Marino si illuminò.

«Voi due siete una vergogna!» esclamò Celeste. «Wren, tu non sai nemmeno come si fa a elargire simili titoli, e tu, mio caro fratellino, sei uno smidollato.»

«Non essere così dura con lui, Lessie.» Wren le diede una gomitata amichevole nel tentativo di alleggerire l’atmosfera, ma Celeste aveva il viso cupo come il cielo nuvoloso sopra di loro. «Sta solo facendo un favore alla sua regina.»

«E così facendo tradirà l’altra sua regina!» sbottò Celeste. «Adesso basta con questi discorsi. Tu sbarcherai per sbrigare i tuoi affari a Gevra, Marino, ma io e Wren resteremo a bordo. Non appena avrai finito, si gira la nave e si torna subito a casa. Che sia sotto la grandine, la pioggia, i fulmini o qualsiasi altra cosa il mare ci getti addosso!»

Non appena ebbe pronunciato quelle parole, comparve all’improvviso una foschia strisciante che inghiottì la nave rovesciando su di loro un diluvio gelido.

Celeste strillò e si coprì la testa con il cappuccio per non bagnarsi i capelli.

«Hai visto, Lessie? Il tuo malumore ha attirato subito una tempesta!» dovette gridare Marino sopra i tuoni per farsi sentire, ma non sembrava per niente spaventato. Anzi, aveva un’espressione entusiasta. Offrì il cappello alla sorella e poi piegò la testa all’indietro per porgere il viso alla pioggia.

«Sei assurdo!» Celeste si infilò il tricorno sul cappuccio. «Non capirò mai questa tua passione per le tempeste!»

«Goditela pure da solo, Marino!» gridò Wren, che cominciava ad avere un terribile mal di mare. Il suo momento di gloria si sarebbe concluso in maniera imbarazzante se alla fine si fosse vomitata addosso. «Io torno alla mia amaca!» Detto questo, si avvolse nel mantello e si precipitò sottocoperta.
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Il rum le fece venire sonno e si addormentò cullata dal forte dondolio dovuto alla tempesta. Passarono ore e ore in quella penombra salmastra. Il mattino scivolò liscio nel pomeriggio e poi calò di nuovo la sera. Quando Wren si svegliò, il mare era stranamente calmo e il sole stava tramontando. Non c’era traccia di Celeste, ma dopo la discussione sul ponte non si aspettava certo di ritrovarsela come compagna di cuccetta. Probabilmente se la spassava negli alloggi del capitano, dove si beveva solo vino buono.

Non appena si avventurò sul ponte, si accorse che respirando si lasciava dietro nuvolette di condensa. Il Segreto della Sirena aveva superato la furia della tempesta ed era approdato in un mare vitreo, dove una foschia gelida se ne stava aggrappata allo scafo e il cielo era del colore di una perla ben lucidata. L’acqua aveva qualcosa di sinistro, quasi non fosse abitata da esseri viventi ma da fantasmi nascosti tra le increspature di onde da tempo scomparse.

Wren scorse Marino affacciato oltre il parapetto a prua.

«A caccia di tesori?» gli chiese quando lo raggiunse.

I loro riflessi li guardavano attraverso la foschia. «Qualcosa di meglio» rispose Marino. «Sirene.»

Wren inarcò le sopracciglia.

«Due anni fa ne ho vista una qui, in una notte senza stelle.» Un sorriso gli spuntò sulle labbra. «Fluttuava come un bocciolo sull’acqua. Lì per lì ho pensato che fosse frutto di un sogno, ma poi mi ha rivolto un canto.»

Wren si sporse nella speranza di scorgere una coda scintillante tra le onde. Non aveva mai visto una di quelle magiche creature, però una volta un pirata naufragato sulle sponde di Ortha le aveva raccontato tante cose sulle sirene. Che luccicavano come gioielli sotto l’acqua e che nei loro occhi brillava la luce delle stelle. Che cantavano con la stessa grazia dei cinguettii all’alba e che nuotavano in angoli remoti, dove nessun marinaio avrebbe mai potuto catturarle. Che temevano il mondo in superficie, come anche la carestia, l’avidità, le guerre, e coloro che causavano tutto ciò.

«Le hai parlato?»

Marino scosse la testa. «Non ne ho avuto il coraggio, Vostra Maestà.»

«Dai, dammi del tu e chiamami Wren. Oppure Tilda, se preferisci. Odio le formalità» gli disse Wren. «Perché non le lanci qualche moneta d’oro la prossima volta? Sei ricco. Magari funziona.»

«Non prendermi in giro.» Marino posò di nuovo lo sguardo sul mare avvolto nella foschia. «Se c’è una cosa che mi ha insegnato la vita è che al mondo puoi comprare quasi tutto, tranne l’amore. Non esiste nulla che te lo possa garantire, solo il tuo cuore.»

Anche Wren tornò a osservare l’acqua calma. Era di una sfumatura perfetta tra il grigio e l’azzurro, lo stesso colore degli occhi di Tor. Provò una stretta al cuore quando le balenò nella mente l’immagine di lui che si allontanava sulla nave gevrana. Aveva cercato in tutti i modi di cancellare quel ricordo, di seppellirlo in fondo alla memoria, ma in quegli inaspettati attimi di quiete era riuscito a riemergere. Portava con sé un alito di speranza, e Wren si ritrovò a domandarsi se avrebbe incontrato il soldato gevrano, una volta raggiunto Palazzo Grinstad… E se fosse sciocca a pensare che forse lui l’avrebbe persino aiutata a salvare Banba. Sapeva di non avere alcun diritto di chiedergli nulla dopo che lui aveva sacrificato il suo principe per salvare lei. Ma la speranza era come un’aquila in gabbia. Una volta libera, era difficile che si facesse riacciuffare.

«Conosco quell’espressione.»

Wren sbatté le palpebre. «Quale espressione?»

Il capitano le rivolse un sorrisetto furbo. «Sei innamorata.»

Lei scoppiò in una risata. «Confondi l’amore con la passione.»

«Se lo dici tu…»

«Oh, ma taci!» Wren gli diede uno schiaffetto amichevole sul braccio. «Sei tu quello che ha una cotta per una bella platessa.»

Stavano ancora sghignazzando quando tutti e due si voltarono di nuovo verso il mare. Il Segreto della Sirena scivolava sull’acqua con la grazia di un cigno. Rimasero in silenzio a lungo, ognuno perso nei propri pensieri. Poi, all’improvviso, cambiò il vento.

«Guarda» le disse Marino, indicando l’orizzonte. «Le vedi?»

Wren si alzò in punta di piedi. «Cosa?»

«Le famose scogliere di ghiaccio di Gevra. Ci abbiamo messo meno del solito. La tempesta ha di certo aiutato.»

Sollevando volute arricciate, la foschia si aprì un varco che rivelò un’alta striscia di terra di una luminosità accecante. Wren si sentì bruciare gli occhi e mentre sbatteva le palpebre per scacciare le lacrime, il cuore prese a martellarle nel petto, in preda allo sconcerto per quello che aveva di fronte.

«Che mi secchi un fulmine!» Le scogliere di ghiaccio disegnavano una linea frastagliata all’orizzonte, che si ergeva dal mare come una miriade di cocci aguzzi di bottiglia. La costa gevrana era una barriera così tagliente e spietata che nessuno avrebbe mai potuto anche solo sperare di sfondarla. «Sono impenetrabili.»

«Non proprio.» Marino indicò un punto nelle scogliere in cui due spuntoni di roccia si divaricavano in un’apertura. Nel mezzo si intravedeva un angusto fiordo in cui si insinuava il mare.

Wren strinse le mani al parapetto e solo allora si accorse che erano intorpidite. «Riusciremo a passare da lì?» Le parole si fecero largo tra i denti che battevano.

Marino annuì. «Molti marinai chiamano quel fiordo “Crepaccio della Morte”, ma io sono un capitano esperto e molto abile. Non ho motivo di temerlo.»

«Allora ti prego, vai a fare il tuo dovere prima che andiamo a schiantarci» ribatté Wren con voce un po’ stridula.

Portandosi dietro una risata fragorosa, il capitano si allontanò in direzione del timone e nel frattempo dispensò ordini perentori all’equipaggio. Wren rimase inchiodata a prua, incapace di staccare lo sguardo dalle scogliere sempre più grandi e nitide. Un brivido orribile le corse lungo la schiena e le si conficcò nel petto. Per la prima volta da quando era partita per andare a salvare la nonna, provò davvero paura per ciò che l’attendeva.
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ROSE




Rose era determinata a non permettere che la preoccupazione per Wren le rovinasse il tour reale. Ancora sconvolta per la diserzione della sorella, era salita a prepararsi nelle sue stanze con Agnes, e si stava assicurando che ogni balza dell’abito azzurro fosse impeccabile. Anche se sembrava che il mondo intero le stesse crollando addosso e che lei stesse perdendo il controllo su tutto, aveva ancora la lucidità per scegliere la mise adatta all’occasione. La sua armatura. Ora che Wren non c’era, avrebbe dovuto mostrarsi perfetta, perfettamente regale, per entrambe.

Nel frattempo bisognava anche inventarsi una scusa per l’assenza di Wren. Rose sperava che i cittadini di Eana sarebbero stati così felici di vedere lei da non accorgersene nemmeno. Anzi, forse sarebbe stato persino più semplice affrontare il tour così. Wren non ne era mai stata molto entusiasta e probabilmente avrebbe solo fatto una brutta impressione alla gente.

Si sentì bussare alla porta e, un attimo dopo, Thea entrò nella camera con un’espressione lugubre. Agnes chiuse l’ultimo delicato bottone a perla sul retro dell’abito e poi se ne andò per lasciarle sole e libere di parlare con riservatezza.

Rose si accomodò alla toeletta per cercare di domare i capelli arruffati, invece Thea si mise a sedere in fondo al letto. «Shen mi ha detto quello che è successo.»

«Da Wren mi aspettavo che potesse svignarsela nel cuore della notte, ma non riesco ancora a credere che Celeste, la mia migliore amica, l’abbia seguita senza dirmelo» commentò Rose, furibonda. «In questo palazzo sono tutti pronti a tradirmi?»

«Sono certa che Celeste tornerà presto» la rassicurò Thea, sfilandole di mano la spazzola con un gesto lesto prima che facesse danni permanenti. Prese a passarle le mani tra i capelli per districarli con delicatezza. «E, se tutto andrà bene, riporterà indietro anche Wren.»

Rose chiuse gli occhi per un istante, abbandonandosi all’effetto rincuorante di quelle parole. Conosceva quella strega guaritrice solo da poco, ma a palazzo non c’era nessuno di cui si fidasse di più. Fatta eccezione, forse, per Shen. Gettò uno sguardo verso la finestra che dava sul cortile. Sapeva che lui era laggiù a sorvegliare con attenzione i soldati prima della partenza.

Thea mise da parte la spazzola con un sospiro. «Avrei dovuto immaginare che Wren sarebbe andata a cercare Banba. Era solo una questione di tempo…»

«Prima che mi lasciasse sola» aggiunse Rose, amareggiata.

Thea le posò una mano sulla spalla in un gesto di conforto. «Non sei sola. Hai me.»

Rose le afferrò la mano. «E ho bisogno di te più che mai. Ti occuperai tu di Anadawn in mia assenza. Sono sincera, non potrei desiderare una Veciregina migliore.»

«Credo che Wren non sarebbe d’accordo.» Thea cercò il suo sguardo nello specchio. «Era stato deciso che sarebbe stata Banba la Veciregina.»

Rose arricciò il naso. «Wren non ne ha di certo discusso con me.» Dopo gli ultimi eventi, la cosa non la stupiva molto. «Comunque, anche se non conosco mia nonna bene come voi due, mi permetto di dire che tu hai una migliore sensibilità diplomatica.»

Thea scoppiò in una risata sibilante. «L’hai messa giù in modo carino.»

«In ogni caso, questa sarà una questione da definire in futuro.»

«Speriamo in un futuro vicino» mormorò Thea. «Vorrei tanto che Banba fosse qui.»

«Anch’io. Secondo te, cosa direbbe del tour?»

Thea si mise di nuovo a ridere mentre si avvicinava alla finestra per controllare i preparativi in cortile. «All’inizio l’avrebbe trovata una pessima idea, ne sono sicura. Ma questo perché è prudente di natura. Dopo averci riflettuto, credo che a malincuore avrebbe ammesso che è un’ottima iniziativa. Ma vi avrebbe ricordato di tenere sempre ben presente dove si trova l’insediamento di streghe più vicino durante il viaggio, in caso di bisogno.»

«Siamo molto lontani da Ortha» commentò Rose, accigliata. Non che vi fossero rimaste molte streghe. E, in ogni caso, il tour era diretto a sud, non a ovest. Lontano dal Deserto Ganyeve e da tutto quello che si trovava al di là di esso, dall’altra parte del regno. «E ormai quasi tutte le streghe sono qui ad Anadawn, no?»

«Uhm… A dire il vero ci sono anche altri insediamenti. O perlomeno c’erano. Sui Monti Mishnick, a nord-ovest. E ce n’è un altro a sud. Le Torri di Amarach, dove dimorano i veggenti.»

«Credevo che i veggenti fossero spariti, no? Come il Regno Dalsolbaciato?»

«Le torri sono nascoste, non sparite» replicò Thea, voltandosi di nuovo verso di lei. «Se poi ci siano ancora dei veggenti ad abitarle, questo temo di non poterlo dire con certezza. Però se durante il viaggio avrai bisogno di cercare riparo, so dove le puoi trovare.» A quel punto ammutolì per qualche istante. «O perlomeno posso indicarti la direzione in cui si trovano. Se anche non ci fossero più streghe, quella terra ti proteggerà comunque.»

Sulle labbra di Rose spuntò un sorriso sconsolato. «Vorrei tanto che, oltre a proteggermi, mi dicesse come affrontare Edgar Barron.»

«Devi avere fiducia in te stessa. Capirai come affrontarlo quando sarà il momento.»

«Spero solo che questo tour dimostri ai cittadini che non devono temere le streghe. Che siamo tutti dalla stessa parte. Barron è andato in giro a diffondere menzogne, rivoltandoci contro il nostro popolo. L’ha rivoltato contro di me.» Rose si torse le mani e si tirò le delicate maniche in pizzo dell’abito. «Mai avrei pensato che un giorno i miei stessi sudditi mi avrebbero odiato.»

Thea la guardò con ancor più calore e affetto. «Non ti odiano. Hanno solo paura di ciò che ignorano. Ma quando ti conosceranno, quando vedranno quanto ami Eana, quanto ami tutti loro… be’, ti ricambieranno.»

Rose strizzò le palpebre per trattenere le lacrime. «Lo spero tanto.»

«Io ne sono certa. Ora prendimi della pergamena, così ti disegno una mappa.» Lanciò un’occhiata verso la finestra, attratta dal trambusto della guardia reale che si stava radunando in cortile. «Ma tienila nascosta. Non si sa mai.»

[image: Ornamento di separazione]

Una volta caricati tutti i bauli, quando ormai il corteo era pronto per partire, Rose aveva ritrovato l’ottimismo e pensava con gioia alle settimane di viaggio che aveva davanti. Shen spronò Saetta a mettersi in formazione con gli altri cavalli accanto alla carrozza reale, mentre la regina dava l’ennesimo forte abbraccio a Thea, felice di avere la sua mappa infilata al sicuro nel corpetto.

Quando salì sulla carrozza dorata con Elske alle calcagna, si voltò un’ultima volta verso Palazzo Anadawn, e giurò a se stessa che sarebbe tornata da regina amata dal popolo. Da regina trionfante. Avrebbe incantato il paese intero, città dopo città, casa dopo casa, se necessario.

Edgar Barron non immaginava minimamente con chi avesse a che fare.
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WREN




Quando il Segreto della Sirena si infilò nel Crepaccio della Morte, Wren si sentì opprimere dalle torreggianti pareti ghiacciate del fiordo. Vedeva il proprio riflesso sulla superficie liscia, un puntino distorto che scrutava smarrito un mondo spazzato dalla neve. Ormai il freddo le era penetrato fin nelle ossa. Non si sentiva più le dita dei piedi e non riusciva a smettere di battere i denti.

“Sono quasi arrivata, Banba.”

Marino Pegasi condusse la nave lungo il canale sinuoso come se fosse la cosa più semplice del mondo e dopo un paio d’ore interminabili finalmente il fiordo terminò in una baia battuta dal gelo, dove un porto vivace brulicava di gente. Wren contò almeno una quarantina di imbarcazioni, da pescherecci malconci e alti velieri alle imponenti navi da guerra dalle vele grigie che avevano navigato lungo il Linguargento alcune settimane prima. Riconobbe la nave del re, quella su cui avevano caricato e portato via Banba. Eccola lì, ormeggiata e vuota, se non per i mozzi sul ponte e i soldati di guardia alla passerella.

Sebbene fosse già calata la sera, c’era un viavai continuo di centinaia di mercanti e marinai. Wren non aveva mai visto un mercato con così tanti banchi. Le grida dei venditori volavano sul vento pungente fino a lei.

Cominciò ad avvertire un lieve tremito alle mani. Quando era a Eshlinn, raggiungere Gevra le era sembrato un sogno delirante, eppure all’improvviso ce l’aveva davanti e le aveva già tolto il colore dalle guance e il coraggio dal cuore. Provò a scrollarsi di dosso la tensione, ma era intirizzita dalla testa ai piedi. Si affrettò a raggiungere la poppa. Marino era al timone, intento a far entrare la nave in porto.

«Dovrai tornare a riprendermi fra tre giorni» gli disse. «So che i tempi sono stretti.»

«Pensi davvero che lascerei una regina di Eana da sola su sponde ostili?» Marino scosse la testa. «Un mercante ha sempre nuove trattative da avviare. Spero solo che tu sappia quello che fai.»

Wren scoppiò in una risata forzata. «Non penserai che mi sia imbarcata sulla tua nave senza un piano ben preciso, vero?»

«Ti stanno venendo le labbra blu» disse lui. «Non ti sei portata una stola calda? O farti venire i geloni rientra nel piano?»

«Forse ho sottovalutato il clima.»

«Lessie mi ha detto perché sei venuta qui.» Si voltò verso ovest con un’espressione cupa. «Il palazzo è una fortezza incastonata nel cuore dei Monti Fovarr. Spero che tu non abbia intenzione di scalarne le mura.»

«Che tu ci creda o no, non sarebbe la prima volta.»

«Qui non siamo ad Anadawn» l’ammonì Marino. «Gevra non dà seconde possibilità a nessuno. Né a regine né a contadini.» Abbassò la voce, come per paura che il vento lo stesse origliando. «Il palazzo è sorvegliato da soldati e anche da belve. Se non ti fanno fuori loro, ci penserà il gelo.»

Wren incrociò le braccia sul petto per nascondere il tremito alle mani. «Mi ha invitato il re in persona.»

Marino sbuffò con un certo scetticismo. «E se fosse una trappola?»

«Sono una regina di Eana. Persino Alarik Felsing avrà un minimo di buonsenso.»

«Non ne sarei tanto sicura» ribatté Marino. «Quando l’anno scorso il giovane principe di Radask è venuto a palazzo in visita diplomatica, ha perso tre dita di un piede e un incisivo. Si racconta che sia fuggito con gli abiti a brandelli.»

Wren rabbrividì. «Cosa gli è successo?»

Lui scrollò le spalle. «Una zuffa con l’orso del re, molto probabilmente. O forse con il re stesso. So solo che, invito o meno, io non conterei troppo sull’ospitalità di Alarik Felsing. Specialmente non dopo la fine che ha fatto suo fratello a Eana.»

Wren posò una mano sulla saccoccia, d’un tratto consapevole di dover rivedere tutto il piano. Marino aveva ragione. Sarebbe stata una sciocca a presentarsi a Palazzo Grinstad come se niente fosse, pensando che la corona l’avrebbe protetta. Alarik Felsing non giocava secondo le regole.

«Ho parecchi mantelli foderati di pelliccia nella mia cabina sottocoperta» le disse Marino. «Prendine uno.»

Wren chinò la testa in segno di ringraziamento. «Immagino che tu non sappia di un’antica galleria segreta che conduce direttamente a palazzo, giusto?»

Il capitano ridacchiò. «Mi pare un’ipotesi piuttosto azzardata.»

«Non così tanto» borbottò Wren. Si voltò per allontanarsi, ma lui la trattenne.

«Aspetta. E se ci fosse davvero un modo alternativo per intrufolarsi a palazzo?» Scoccò un’occhiata fulminea al porto. «La settimana scorsa ho ritirato un carico di zafferano a Caro. Sono in trattativa con un emissario del palazzo. Il nuovo cuoco, Harald, è un tipo curioso e si è messo in testa di affinare il palato della famiglia reale proponendo diversi piatti esotici. Siamo d’accordo di incontrarci al mercato.»

Wren si voltò a osservare la costa brulicante. «Ah-ah! Vuoi nascondermi in un barile di spezie.»

Marino scoppiò in una risata imbarazzata. «È una battuta di spirito, vero?»

«Oh… Sarebbe un no?»

«Solo se vuoi sopravvivere a questo viaggio» ribatté il capitano. «Comunque, ci sarà abbastanza spazio per nascondersi tra i barili, se entri in azione nel momento giusto.»

Malgrado il freddo, un sorriso spuntò sulle labbra di Wren. «Entrare in azione al momento giusto è la mia specialità.»

Mentre l’equipaggio del Segreto della Sirena si preparava ad attraccare, si affrettò sottocoperta. Per fortuna, Celeste stava russando nella cabina del capitano. Ignorando i morsi sempre più atroci del senso di colpa, Wren pescò un pizzico di sabbia e con un incantesimo la fece sprofondare in un sonno ancor più profondo. «Questa conta a malapena come magia» mormorò, e si prese un mantello caldo dall’armadio di Marino.

[image: Ornamento di separazione]

Quando Wren mise piede sulle sponde di Gevra, gli ultimi raggi di sole si erano già spenti dietro i monti lontani. Il porto fremeva ancora di attività, gli ambulanti del mercato berciavano in un incessante botta e risposta, presidiando banchi che vendevano di tutto, da granchi e aragoste freschi a pezzi sanguinolenti di manzo e agnello. C’erano anche forme di formaggio e pagnotte, pasticcini ricoperti di mandorle, cioccolato o marmellata di bacche, e tutte quelle delizie intonavano una strana sinfonia di fragranze che aleggiava nell’aria frizzante della notte. Wren prese a girovagare tra i banchi illuminati dalle lanterne, senza mai perdere di vista Marino, che nel frattempo stava scaricando le spezie su dei carretti per poi trasportarle al mercato.

C’erano belve ovunque, ma non la inquietavano più come quando le aveva viste la prima volta. Questo grazie alla convivenza con Elske. Degnava appena di uno sguardo le tigri e i leopardi delle nevi che si aggiravano per le corsie e a malapena si accorse delle volpi artiche che sonnecchiavano in cima ai tendoni. Quasi tutti gli animali erano addomesticati e si muovevano liberi a fianco dei padroni vestiti di pellicce. E questo, molto probabilmente, grazie alla famiglia di mandriani di Tor. Wren provò una stretta al cuore al pensiero di rivederlo. Non sapeva cosa dirgli, come ringraziarlo per averle salvato la vita. Magari, alla prima occasione buona, gli si sarebbe gettata fra le braccia e lo avrebbe riempito di baci fino a tramortirlo.

“Smettila” si rimproverò. Non era il momento di pensare a certe cose.

Una tigre lì vicino ruggì, spazzando via tutti i pensieri su Tor. Quelle belve in particolare, addestrate alla guerra, erano legate con le catene e appartenevano ai soldati che pattugliavano il mercato. Aggredivano gli altri animali di passaggio e di tanto in tanto se la prendevano con chi parlava a voce troppo alta o gesticolava con troppa foga.

Wren camminava a testa bassa. Aveva modificato di nuovo il proprio aspetto: si era tinta i capelli di rosso e, nonostante il dolore, si era piegata i denti verso l’interno della bocca. Si era persino cosparsa il corpo con la colonia di Marino per provare a camuffare il proprio odore, ma le belve di Gevra erano astute come i loro padroni e, per quanto ne sapeva, alcune potevano essere state presenti all’infausto matrimonio di Rose, durante il quale le gemelle avevano ucciso Rathborne e involontariamente raso al suolo la Cripta del Protettore.

Il profumo improvviso di pane appena sfornato le fece brontolare la pancia. Prese un pizzico di sabbia e lo cosparse su un lupo che le stava passando accanto. In un istante, la catena si attorcigliò intorno al collo del povero animale che, per lo spavento, spiccò un balzo e finì addosso a un leopardo delle nevi, facendo precipitare il mercato in qualche attimo di caos. Gli ambulanti urlarono terrorizzati e si nascosero dietro i banchi, mentre gli acquirenti, in preda al panico, cercavano di trascinare le proprie belve lontano dalla zuffa.

Wren approfittò della distrazione generale per sgraffignare una fetta di pane di segale guarnita con del salmone fresco. La divorò in tre bocconi e si infilò in tasca dei filetti di merluzzo fritto. Si allontanò in fretta, proprio nel momento in cui il lupo, vittima del suo incantesimo, veniva recuperato dal padrone.

Dall’altra parte del mercato, Wren individuò quello che doveva essere Harald, l’emissario del palazzo di cui le aveva parlato Marino. Era arrivato su un’imponente slitta di ferro, che su entrambi i fianchi sfoggiava lo stemma di Gevra ed era trainata da otto lupi grigi. Lo accompagnavano due guardie: una donna alta con nere trecce a spina di pesce e un uomo calvo e tarchiato dalla mascella ampia, già intenti a caricare i barili di spezie sul retro della slitta. Harald aveva la corporatura allampanata, la pelle pallida, la bocca larga e vistosi capelli di un rosso brillante. Anche se indossava un pesante mantello marrone con un enorme cappuccio in pelliccia, parlava con Marino battendo i denti.

Wren lasciò la bolgia del mercato e andò a nascondersi dietro una pila di cassette poco distante dalla slitta. Non appena l’ultimo barile fu sistemato e il carico venne coperto con un telone nero, lanciò un filetto di merluzzo tra i lupi. Gli animali si scagliarono subito sul pesce in un tornado di pellicce grigie, tra ringhi e morsi, nella lotta per aggiudicarselo.

Le guardie si avvicinarono a passo svogliato per capire il motivo di tutto quel baccano, e con uno scatto fulmineo lei lasciò il nascondiglio dietro le cassette e si infilò sotto il telone sul retro della slitta. Si fece largo tra i barili finché non raggiunse il fondo, dove si raggomitolò stringendosi forte le gambe al petto con le braccia.

Sentì le guardie tornare al posto di guida in cima alla slitta. Il legno sopra di lei scricchiolò quando si misero a sedere. Poco dopo anche Harald salì a bordo e rivolse un saluto caloroso a Marino. La guardia uomo urlò un comando e i lupi si misero in formazione. E poi, all’improvviso, presero a correre e i barili a sbatacchiare gli uni contro gli altri mentre la slitta si allontanava dal mercato.

Wren rimase ferma immobile, facendo attenzione a non respirare troppo forte. A lungo risuonarono solo lo stridio del ghiaino sotto di loro e i fischi del vento che si intrufolava dalle fessure del telone. Poi si inoltrarono nella campagna innevata e il terreno si fece soffice come un sussurro.

Quando Wren si azzardò a sbirciare fuori, era già notte fonda e il paesaggio argenteo baluginava dello stesso colore della luna calante. Non si scorgevano luci a perdita d’occhio, e fu travolta dalla strana sensazione che quella fosse l’unica slitta rimasta nell’intero paese e loro gli unici sopravvissuti.

Talvolta, quando la neve cedeva il posto al ghiaino, sentiva uno scalpiccio di zoccoli di cavallo, ma non viaggiavano molte carrozze lungo quei sentieri tortuosi. Probabilmente il ghiaccio era una minaccia troppo insidiosa, tale da far rallentare persino i lupi, a tratti.

Provava un dolore lancinante alla schiena che a poco a poco si stava diffondendo anche alle gambe. Il pane di segale le aveva fatto venire sete, ma aveva troppa paura per mettere mano alla fiaschetta che custodiva nella sacca. Sopra di lei, le guardie avanzavano nel silenzio più totale mentre il cuoco, imperterrito, di tanto in tanto faceva qualche timido tentativo di intavolare una conversazione.

Che rimaneva sempre senza risposta.

Wren aveva la saccoccia pronta a portata di mano. Si era subito resa conto che il ghiaccio di Gevra non era insidioso solo per i viandanti, ma anche per gli incantatori. Se fosse rimasta senza sabbia, dove ne avrebbe trovata dell’altra? Non c’era niente di vivo in quel posto che non fosse stato soffocato da spanne di neve o ricoperto da lastroni gelati. Avrebbe dovuto usare la sua scorta con saggezza e parsimonia.

Finalmente, la slitta cominciò a rallentare. Wren sbirciò da sotto il telone e scoprì che si era fatta l’alba. Non c’erano uccelli ad annunciarla, il cielo sempre più chiaro era vuoto, a eccezione delle pesanti nubi bianche. Tutt’intorno si vedevano solo vitree vette che si ergevano fino a toccare le nuvole.

Immaginava che si trovassero nel cuore dei Monti Fovarr, ma dal suo nascondiglio non riusciva a scorgere Palazzo Grinstad. Ne avvertiva la presenza, però, come se fosse uno spettro in agguato sopra di lei. Il vento si era placato. Al suo posto riecheggiavano ringhi di belve. Sempre più vicini. Sempre più forti. Poi si sentì il cigolio dei cancelli che si aprivano e il vociare di altre guardie mentre la slitta proseguiva verso Palazzo Grinstad.

Wren lo avvistò attraverso il telone che svolazzava. Era un’enorme scultura di pietra calcarea e vetro incastonata nella cresta montuosa scoscesa, tanto da rendere difficile capire dove iniziasse il palazzo e dove finisse la roccia. Era impenetrabile proprio come si aspettava, e le sue torri strette e scintillanti sembravano fauci conficcate nelle nubi basse. La slitta fece un giro largo intorno al palazzo, disegnando un arco nei giardini innevati e punteggiati di biancospini. Immaginò che si stessero dirigendo verso l’ingresso di servizio sul retro dell’edificio. “Tanto meglio per me” pensò mentre si sgranchiva le dita intorpidite dei piedi.

E poi la slitta si fermò.

Wren si tirò il cappuccio sulla testa e preparò la sabbia, pronta a colpire…

Le guardie scesero con un salto e il cuoco le seguì arrampicandosi giù con più lentezza. Il telone venne piegato verso il fondo, così da scoprire i primi sei barili. Wren si raggomitolò quando cominciarono a sollevarli per portarli in cucina, uno per uno.

Mentre aspettava che tornassero, dal nulla un lupo balzò sulla slitta. Per lo spavento, le cadde di mano la sabbia e riuscì a stento a trattenere un grido, quando la belva prese ad annusarle il mantello. Solo allora si ricordò del merluzzo fritto che aveva ancora in tasca. Lo lanciò a terra, e subito il lupo si precipitò a divorarlo in un sol boccone per poi tornare a reclamarne ancora. Wren fece appena in tempo a pescare un altro pizzico di sabbia e a scagliarglielo sul muso ringhiante, recitando sottovoce un rapido incantesimo del sonno. Il lupo si accasciò di lato, ma proprio in quel momento ne arrivarono altri due, che andarono subito ad annusare il fondo della slitta.

Non appena videro la ragazza, si misero a ululare.

Wren allungò la mano all’interno del mantello per prendere altra sabbia, quando si ritrovò una lama alla gola. Alzò gli occhi e incrociò lo sguardo ostile di una guardia gevrana.

«Una mossa e ti sgozzo» sibilò.
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ROSE




Accoccolata nel morbido bozzolo sfarzoso che era la carrozza del tour, con Elske che sonnecchiava ai suoi piedi e l’intera guardia reale che la scortava, Rose avrebbe dovuto sentirsi al sicuro. Ma l’assenza di Wren continuava a turbarla. Erano state quasi inseparabili nelle ultime settimane. Avevano cenato insieme ogni sera e ogni notte erano rimaste sveglie fino a tardi a sussurrarsi racconti d’infanzia, sogni e paure, finché gli occhi non si chiudevano per la stanchezza e il sonno aveva la meglio. Invece adesso era da sola e in ansia per la sorella.

Un fischio acuto la riscosse da quei pensieri angosciosi. Scostò la tendina e si ritrovò davanti il ghigno di Shen. A differenza di tutti gli altri soldati del reggimento, cavalcava senza sella, con addosso una camicia nera aperta, calzoni scuri e stivali robusti. Sembrava più un brigante che un soldato, eppure la vista del suo mantello ruvido e del suo bel sorriso le riportò alla mente i giorni trascorsi insieme nel deserto, e a quei ricordi sentì il cuore accelerare.

Cercò di non darlo a vedere. «Mi hai fischiato?»

«Sono stato discreto.»

Rose aggrottò la fronte, indispettita, il che lo fece sghignazzare.

«Mi stavo chiedendo una cosa» disse Shen, sporgendosi verso di lei. «Non è che per caso vorresti un po’ di compagnia? È lunga fino a Glenbrook. Chissà che noia lì dentro tutta sola soletta.»

«Sei incorreggibile!» esclamò Rose, ma non riuscì a trattenere un sorriso. In realtà non desiderava altro che accoglierlo nella carrozza reale.

«Sei diventata rossa» le sussurrò. «Adoro quando fai così.»

«Shen Lo!» vociò il capitano Davers. «Raddrizzati! Torna in formazione!»

Shen fece un gesto di stizza. «Non capisco perché quel babbeo prepotente si sia messo in testa di potermi dare degli ordini.»

«Stai attento» lo canzonò Rose, divertita dal richiamo dell’ufficiale. «Non ti conviene metterti nei guai.»

Shen tenne lo sguardo fisso nel suo. «Dipende da che guai.»

Un altro violento rossore le inondò le guance. “Accidenti a lui e al suo fascino indomito!” Avevano appena superato il ponte sul Linguargento e già cominciava a perdere la concentrazione. «La vuoi smettere di distrarmi?» lo rimproverò.

«Da cosa? Dalla tua solitudine?»

«Non sono sola» ribatté Rose, pacata. «C’è Elske qui con me.»

Shen sgranò gli occhi. «Adesso devo essere geloso di una lupa? Non ero mai sceso così in basso.»

Rose sogghignava ancora quando tornò ad appoggiarsi al sedile lasciando che la tendina scivolasse tra di loro. Certo, non aveva né Wren né Celeste al proprio fianco, ma era incredibilmente felice che Shen fosse con lei. Chiuse gli occhi e si fece cullare dallo scalpiccio rassicurante degli zoccoli di Saetta mentre attraversavano Eshlinn, la frenetica capitale, per poi proseguire verso sud. Per guadagnare tempo, avevano già annunciato che Wren si era dovuta recare a nord per seguire la distribuzione di viveri a Norbrook e che avrebbe raggiunto la sorella in seguito.

La carrozza correva avanti, sempre più avanti, oltre fiumi, campi e verdi colli gloriosi, verso città che Rose aveva finora conosciuto solo per nome. Per prima, raggiunsero Glenbrook, dove scesero lungo affollate strade serpeggianti. Lei lanciava rose dalla carrozza, salutando i sudditi accalcati con cenni della mano e sorrisi così radiosi che alla fine le vibravano le guance per la tensione. Poi fece una visita all’ospedale ai margini della città, offrendo la propria arte a chi ne aveva bisogno. Dopo aver usato per ore la magia curativa senza sosta, si era sentita così esausta che due guardie avevano dovuto sorreggerla fino alla carrozza, dove si era distesa sul sedile sprofondando subito nel sonno.

Il corteo reale lasciò Glenbrook tra grida esultanti, ma Rose dormiva della grossa e non si accorse di nulla. Dopo una breve sosta per rifocillare i cavalli, proseguirono verso la città di Horseleap. Là il tempo era così bello che Rose decise di fare una lunga passeggiata prima di visitare l’orfanotrofio locale, dove trascorse l’intera serata a leggere storie ai bambini. Presentò loro persino Elske, e l’adorabile lupa bianca dal canto suo non fece che rotolarsi sulla schiena per godersi le attenzioni e le carezze dei piccoli che sgomitavano per coccolarla.

Quando infine Rose tornò alla carrozza, era molto più tardi di quanto avesse immaginato, ma si sentiva il cuore così colmo di gioia che le veniva da piangere. Per tutta la vita aveva studiato le sconfinate pianure di Eana e le sue innumerevoli brulicanti città, ma niente avrebbe mai potuto prepararla all’emozione travolgente di visitare quei luoghi, né alla meraviglia di incontrare le persone che vi abitavano, di toccarle, di conoscerle.

«Stasera sei stata davvero incredibile con i bambini» mormorò Shen, che era riuscito a intrufolarsi di nascosto sul retro della carrozza e la stava guardando con una tale ammirazione che gli luccicavano gli occhi. «Tu sei incredibile.»

Rose trasalì. «Cosa diavolo ci fai qui dentro? È disdicevole!»

«Allora dimmi di andarmene.»

Rose arricciò le labbra. «Shen.»

«Adoro sentirti pronunciare il mio nome.»

«Non capisco perché. Lo faccio solo quando ti rimprovero.»

«Forse è proprio per questo» ribatté lui strizzandole l’occhio. «Lasciami stare qui con te fino a Millis. Ti prometto che farò il bravo.»

Tutta la risolutezza di Rose si sbriciolò in un istante. Si accomodò sulla panca accanto a lui e un brivido la attraversò quando le loro gambe si sfiorarono. Oh, era una sensazione celestiale! «Be’, non fare troppo il bravo» mormorò. «Sono felice di averti qui.»

Shen si girò a guardarla e le passò un dito lungo la guancia. «Come desiderate, Vostra Maestà.»

Rose chiuse gli occhi e premette le labbra sulle sue. Lui mugolò aprendo la bocca in un bacio più profondo. E lei cedette, pur consapevole che quel momento non solo fosse fuggevole, ma soprattutto andasse contro le regole che si era autoimposta prima della partenza. Ma tra le braccia di Shen, quel rigore sembrava non avere più alcuna importanza.

Dopo un po’, Rose si staccò da lui. Le girava la testa per la stanchezza e si sentiva le palpebre incredibilmente pesanti.

Shen la strinse a sé e le diede un bacio sulla fronte. «Ora riposa qui tra le mie braccia.»

Rose sospirò posandogli la testa sulla spalla. Stretta a lui, il sonno arrivò in fretta, spazzando via tutte le preoccupazioni.

Quando si svegliò, era quasi mezzanotte e Shen non c’era più.

La carrozza aveva rallentato. Dovevano aver raggiunto Millis. Avrebbero trascorso lì la notte, il tempo sufficiente affinché Rose potesse fare un bagno, mangiare e dormire in un letto vero, per poi ripartire alle prime luci dell’alba.

Il seguito reale fu ospitato nella locanda più grande della città, dove alla fine non rimase quasi più spazio per muoversi. Agnes salì a preparare la stanza della regina e a sistemare le sue cose, lasciandola in compagnia di Chapman per una cena tardiva a base di stufato di pollo e porri.

Per il momento, il tour era stato un successo e senza interferenze degne di nota da parte di Barron e delle Frecce. Rose sapeva che avrebbe dovuto esserne felice – anzi, avrebbe dovuto sentirsi sollevata – ma mentre si guardava intorno nella sala gremita, si accorse che era tornata a tormentarla la preoccupazione. «Hai per caso visto Shen?»

Il maggiordomo sospirò. «Dovete per forza pensare sempre a quel ragazzaccio? Vi chiedo una cosa, regina Rose. Come può passarla liscia uno stregone guerriero che non ha completato l’addestramento ufficiale, né tanto meno giurato fedeltà alla corona come membro della guardia reale, quando non fa che comandare a bacchetta il capitano Davers e i suoi soldati da mane a sera?»

Rose bevve un sorso di vino. «Lo sai bene anche tu che è il migliore guerriero di Eana.»

«Ed è anche così arrogante da dimostrarlo a ogni occasione.» Chapman fece un verso di disappunto. «E, per rispondere alla vostra domanda, in questo preciso istante, il suddetto ragazzaccio sta pattugliando le mura esterne di Millis. Su sua insistenza.»

Rose sorrise nella coppa. «Almeno ne ammirerai la diligenza.»

«Certamente» ammise Chapman, contrariato.

Dopo cena, Rose raggiunse l’alloggio al terzo piano, ovvero un’ampia camera da letto ben illuminata, con un enorme letto a baldacchino e un’attigua stanza da bagno. Era la sistemazione più confortevole che poteva offrire la locanda, e prevedeva persino un lettino aggiuntivo per Agnes, che le aprì la porta per accoglierla.

Rose si spogliò e si preparò per la notte, poi si sedette alla toeletta così che l’ancella potesse pettinarla.

«Oggi siete stata encomiabile, regina. Lo dicono tutti.»

Rose le sorrise dallo specchio. «Non avevo mai parlato con così tante persone in vita mia. Sto per perdere la voce, temo.»

«La faremo tornare in fretta» la rassicurò Agnes. «Scendo in cucina a prendere una tazza di tè allo zenzero con miele e limone, così domattina sarete di nuovo in piena forma.»

«Sei un tesoro, Agnes. Non so cosa farei senza di te.»

Non appena l’ancella uscì dalla porta, risuonarono dei battiti sul vetro. Rose si voltò di scatto e trasalì quando scorse il viso di Shen nelle tenebre. Corse subito ad aprire la finestra.

«Cosa accidenti ci fai qui?» sibilò, quando lui spiccò un salto per entrare nella stanza. «Siamo al terzo piano!»

Shen si scostò un ciuffo ribelle dagli occhi mentre si rialzava. «Normale amministrazione.»

«Non puoi restare qui. Agnes tornerà da un momento all’altro.»

Gli occhi scuri del ragazzo brillarono. «Quindi lei è il nostro unico impedimento?»

«Cosa? No! Certo che no. Intendevo dire che…» Rose gemette. «Oh, non stuzzicarmi. Sono troppo stanca.»

«Non mi permetterei mai» ribatté lui in tono beffardo. «Sono venuto solo a darti la buonanotte. E questo.» Infilò una mano in tasca e ne tirò fuori un dolcetto a forma di cuore incartato con cura.

Rose rimase a fissarlo, incredula. «Ti prego, non dirmi che sei sparito per tutta la serata per andare a prepararmi dei dolcetti.»

«Sono un uomo dai molti talenti, ma questo mi manca.» Shen si mise a ridere. «Thea ha sempre decantato questo ottimo fornaio di Millis famoso per i suoi dolcetti alla marmellata. Ho pensato di andare a verificare di persona.»

Rose alzò lo sguardo su di lui. «Ma è passata da molto la mezzanotte. Dove hai trovato un fornaio aperto?»

«Ho detto “aperto”?» Shen le scoccò un sorriso con tanto di fossetta. «Non mi pare proprio.»

Rose prese il dolcetto. «Ladro…» bisbigliò. «È per questo che hai lasciato il reggimento? Per portarmi una delizia alla marmellata?»

Il sorriso del ragazzo vacillò. «Avevo il sospetto che qualcuno ci stesse seguendo. Ho visto una persona a cavallo dietro di noi lungo il valico alle porte di Millis. Sono certo di aver notato lo stesso individuo anche a Glenbrook.»

Rose trasalì. «Santo cielo. Potrebbe essere Barron? Con le sue ignobili Frecce?»

Shen scosse la testa. «Era un cavaliere solitario. E molto più veloce di quanto mi aspettassi. Quando sono tornato a controllare, era già sparito.»

«Sarà stato soltanto un curioso» suggerì Rose. «Magari è innocuo.»

«Forse. Anche se, per esperienza diretta, so che di solito ci si nasconde solo se si hanno cattive intenzioni.»

«Già…»

Shen mise da parte le preoccupazioni e cominciò ad accorciare la distanza che li separava. «Il che mi ricorda una cosa. Non dovremmo approfittare di questo attimo rubato?»

Rose avanzò di qualche passo e prima di ripensarci si abbandonò al suo abbraccio. «Che cosa avevi in mente di fare?»

Shen la stava divorando con lo sguardo. «Sono ai vostri ordini, regina.»

Lei sollevò la testa finché si sfiorarono con il naso. «Shen…» gli sussurrò sulle labbra «non dovremmo proprio fare queste cose.»

Lui le passò le mani tra i capelli. «Di’ ancora il mio nome» sussurrò. «Solo un’altra volta.»

Rose sentì il suo sorriso sulla pelle.

Risuonò un improvviso grido d’allarme. «Oh, misericordia! Non vorrai rapirla di nuovo!»

Rose si scostò dal ragazzo con un balzo e per lo spavento le cadde di mano il dolcetto. Si affrettò subito a raccoglierlo. «Oh, Agnes. Sei tornata! Ah, mi hai portato il tè. Grazie mille!»

L’ancella agitò il dito contro Shen. «Tu sai fin troppo bene che non dovresti affatto mettere piede in questa stanza.»

Shen spalancò le braccia come in gesto di scusa e indietreggiò verso la finestra. «Stavo giusto per andarmene, Agnes.»

«Per amor del cielo, Shen, esci dalla porta!» gridò Rose, ma era già troppo tardi. Con un salto aveva superato la finestra ed era scomparso nella notte, lasciandosi alle spalle solo l’eco di una risata.

Agnes corse a chiudere le imposte. «Dovrebbe conoscere le buone creanze.»

Rose sospirò. «Lo so.»

«Lo stesso vale per voi, regina.»

«So anche questo.» Rose si lasciò cadere sul letto e sorrise al dolcetto sbriciolato che teneva tra le mani. Lo posò sul comodino, facendo attenzione a non rovinarlo ancor di più, poi si leccò la marmellata dalle dita. Aveva un sapore dolce e appetitoso quasi quanto i baci di Shen. Ma c’era una bella differenza. «Buonanotte, Agnes.»

«Buonanotte, Rose. Speriamo che domani vada tutto bene come oggi.»

Rose chiuse gli occhi esprimendo lo stesso desiderio. Non solo per se stessa, ma anche per Wren. Ovunque si trovasse, sperava tanto che fosse al sicuro.
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WREN




Wren venne scortata attraverso le cucine di Palazzo Grinstad da due guardie di Gevra. Gli sguatteri interruppero il lavoro per osservarla mentre passava, borbottando tra loro commenti concitati.

«Non ricordo di aver inserito una ragazza nell’ordine che ho fatto.» Harald gettò uno sguardo diffidente al carico di barili di spezie, quasi aspettandosi che le sorprese non fossero finite lì. «In nome del Grande Bernhard, da dove è spuntata fuori?»

«Deve essere salita di nascosto sulla slitta al porto» rispose la guardia donna, Marit, che teneva la spada contro la schiena di Wren.

«Non sopporto questi ridicoli sorci di mare» sogghignò Vidar, la guardia uomo. Le aveva sottratto il pugnale e ora le puntava una lama alla gola. «Chi è così stolto da rischiare la pelle per dare una sbirciata all’interno del palazzo?»

Il cuoco squadrò Wren con aria compassionevole, soffermandosi sui crespi capelli ramati e i denti storti. «Dove la portate?»

«Nel cortile» rispose Vidar, cupo. «Dove vanno a finire gli intrusi.»

Wren si accorse che gli sguatteri trasalirono. Persino il gattone tigrato che sonnecchiava sotto la stufa la occhieggiò, mesto. Il cuoco, invece, non riuscì nemmeno a guardarla. «Che Bernhard la salvi» mormorò e subito si voltò verso il tavolo da lavoro. «Forza, ficcanaso svergognati, cosa fate lì impalati? Qui c’è da sgobbare! Nina, è ora di mettere ad arrostire il cinghiale. Didrik, vai a prendere i porri.» Batté le mani per distoglierli dal triste spettacolo dell’intrusa che usciva dalla cucina e veniva spinta su per una scala a chiocciola in ferro che sembrava senza fine.

A ogni gradino, Wren sentiva il panico montarle dentro. Era stata sciocca a pensare che quell’impresa sarebbe stata facile, che sarebbe bastata solo la magia a tenerla al sicuro in quella terra senza sole. Avrebbe dovuto prevedere le mosse di quei lupi, avrebbe dovuto gestire con più scaltrezza il cibo che aveva nascosto in tasca. La sabbia nella saccoccia. Ora non aveva altra scelta che ricorrere all’unico stratagemma che le rimaneva, quello che aveva sperato di riuscire a evitare.

«C’è stato un equivoco» mormorò. Le parole scivolarono via lungo la tromba della scala. «Sono qui per vedere Tor Iversen.» Rovistò nella mente in cerca del nome del villaggio natale del soldato. «Gli porto un messaggio dall’isola di Carrig. Devo parlare urgentemente con lui.»

La guardia davanti a lei, Vidar, si bloccò di colpo. «Conosci il capitano Iversen?»

«Sì» rispose Wren, fin troppo consapevole di avere una lama alla gola.

«E come l’hai conosciuto?» le chiese Marit.

Wren fu travolta dal ricordo del bacio inebriante che si erano scambiati nella biblioteca di Anadawn, di Tor che si era stretto a lei con slancio, chiamandola per nome a fior di labbra come un incantesimo. «Siamo… vicini di casa.»

Vidar aggrottò il monociglio scuro. «Non hai l’accento di una di Carrig.»

«E hai tutta l’aria di essere una ladra travestita. Con addosso un mantello da uomo e una puzza di salmastro.» Marit le pungolò la schiena con la spada. «Da che zona di Carrig vieni, di preciso?»

Wren ignorò la domanda, perché una qualsiasi risposta avrebbe smontato la messinscena. «Portatemi da Tor e vi spiegherò tutto» disse, invece. «Lui mi riconoscerà subito.»

Le guardie si scambiarono un’occhiata divertita. «Credo che la nostra ladruncola sia anche una bugiarda» sghignazzò Marit.

«Crede che siamo venuti al mondo con la nevicata di ieri» sbuffò Vidar. «Tutte quelle spezie le avranno dato alla testa.»

Wren avrebbe tanto voluto essere armata per reagire e buttare giù dalla scala le due guardie impertinenti. Riuscì a tenere a freno la lingua prima di combinare altri guai e si sforzò di parlare con voce calma. «Pretendo un’udienza.»

«L’avrai» la rassicurò Marit. «Dove ti porteremo ora potrai urlare a squarciagola tutto quello che vuoi e avrai larga udienza.»

Le guardie continuarono a salire, su e su, sempre più su, finché non raggiunsero un corridoio luminoso su cui si aprivano enormi vetrate e decorato con statue a grandezza naturale. Wren lasciò vagare lo sguardo sui visi austeri dei re e delle regine di Gevra, ognuno magistralmente intagliato nella pietra color avorio. Stava cercando delle somiglianze tra loro e Alarik, e di fatto la fila terminava con la statua di un uomo con i suoi stessi zigomi pronunciati e lo sguardo truce. Doveva essere il padre di Alarik, il defunto re Soren, morto in una burrasca alcuni anni prima.

Il corridoio conduceva a un enorme atrio sormontato da una cupola di vetro scintillante. Era più grande della sala da ballo di Palazzo Anadawn, con una magnifica scalinata a due ali bordata da una balaustra di stalattiti di vetro che portava ai piani superiori del palazzo. Il pavimento era di raffinato marmo bianco con venature azzurre e verdi, al cui centro torreggiava un pianoforte di vetro adagiato su un tappeto di pelle d’orso. Sopra pendeva il più sontuoso candeliere che Wren avesse mai visto, ogni goccia di cristallo gettava un arcobaleno sulle pareti di pietra chiara. Era l’unico sussurro di colore in quel luogo strano e senz’anima.

C’erano guardie ovunque. Due a ogni porta che si diramava dall’atrio e altre in agguato nelle nicchie. I loro lupi gironzolavano liberi, e quello più grosso se ne stava acciambellato sul tappeto sotto il pianoforte.

«Tor!» gridò Wren, in preda alla disperazione. «Tor Iversen!»

Scandagliò il viso delle guardie, ma nessuna abbandonò la rigida compostezza per guardare nella sua direzione. Tor doveva essere per forza a Grinstad, no? Però non in quella parte del palazzo, a quanto pareva. Ma questo non la dissuase dal continuare a chiamarlo, sempre più forte, mentre veniva trascinata in malo modo. La sua voce riecheggiava giù dalla cupola di vetro, da cui si scorgevano, altissime, le argentee vette scintillanti dei Monti Fovarr.

Le guardie la fecero marciare fino in fondo all’atrio e si fermarono sulla soglia di un cortile che era stato ricavato nel cuore ghiacciato di Palazzo Grinstad. Era circondato da un muro. Gettarono da parte la sua sacca e la spinsero in avanti.

Wren si sentiva martellare il cuore in quel silenzio improvviso. Si guardò intorno, nervosa. Vidar e Marit indietreggiarono e chiusero il cancello. Era in trappola.

Altre guardie si stavano raccogliendo intorno al perimetro. Alcune si erano già arrampicate fino in cima al muro e facevano ciondolare gli stivali con lo sguardo fisso su di lei. E così era quella la “larga udienza” che l’aspettava? Eppure aveva la sensazione che il vero spettacolo non fosse ancora iniziato. Solo in quel momento notò un portello di ferro alla sua destra. Si avvicinò a passi cauti, finché non fu abbastanza vicina da sentire i ruggiti che rimbombavano dall’altra parte.

“Porca trota.”

Quello non era un cortile, era un’arena. Costruita per le belve, non per gli umani.

Wren pensò subito di scappare, ma non sarebbe mai riuscita a scavalcare il cancello. Era troppo alto. Rovistò nel mantello per recuperare una manciata di sabbia e se la gettò addosso per riprendere il proprio aspetto con un rapido incantesimo. Le guardie eruppero in grida di sconcerto quando i capelli le si sciolsero in larghi boccoli castano miele, i denti le si raddrizzarono e gli occhi tornarono a splendere di un verde smeraldo. Terminata la trasformazione, Wren raddrizzò le spalle, si tolse il mantello di Marino e restò con addosso soltanto il suo per annunciarsi. «Sono la regina Wren Greenrock di Eana e pretendo un’udienza con il vostro re.»

«Strega!» gridò una voce alle sue spalle. «Vuole ingannarci!»

«Alza il portello, Vidar!»

Wren aveva già pronta la sabbia quando una tigre delle nevi balzò fuori dal portello aperto ruggendo e si precipitò verso di lei. Aveva le fauci macchiate di rosso cremisi e dalla sete di sangue che le brillava negli occhi si capiva che non era un animale addomesticato.

La raggiunse in solo tre falcate. Wren la schivò con un salto, ma non fu abbastanza veloce. La tigre andò a sbatterle contro facendola rotolare a terra e inspirare polvere. Wren riuscì a gettarsi la sabbia alle spalle e a gracchiare un incantesimo appena in tempo, mentre la belva le piombava di nuovo addosso. Spalancò le fauci mostrando la lunga lingua rosa e le zanne affilate, ma il ruggito le si spense in gola. Da un istante all’altro si accasciò su di lei e si mise a ronfare.

Wren si trascinò fuori. Nello scontro, il mantello le era scivolato di dosso ed era rimasto incastrato sotto la belva addormentata. Riuscì a recuperare almeno la saccoccia e a pescare un’altra manciata di sabbia.

«Sono la regina di Eana!» gridò, quando il portello si alzò di nuovo. «Fatemi uscire!»

«È solo un altro trucco!» strillò Marit. «Non ascoltarla, Vidar!»

Wren indietreggiò quando risuonarono altri ruggiti. Questa volta comparvero tre tigri e cinque lupi. Otto belve in totale e nessuna via di fuga. Non sarebbe mai riuscita a stregarle tutte in un colpo solo!

Rovistò nella mente in cerca di un incantesimo diverso, qualcosa che le facesse guadagnare tempo, ma non esisteva niente di così potente da ingannare la morte. Niente che la potesse salvare dal destino che Celeste le aveva rivelato. Aveva rischiato tutto per fare una fine atroce su un campo da combattimento in cui non c’era nessuno dei suoi cari a sentirla gridare aiuto.

La prima tigre si scagliò su di lei e in un baleno Wren l’addormentò. La seconda le fece perdere l’equilibrio, tanto da farle sbattere la testa a terra. Mille stelline esplosero ai lati del suo campo visivo, quando fauci piene di zanne le spuntarono davanti alla faccia. Sferrò un pugno e imprecò nel sentire la pelle della mano che si squarciava.

Riuscì a rimettersi in piedi prima dell’attacco successivo. Con un paio di strattoni liberò il mantello da sotto la tigre addormentata e lo lanciò sopra un lupo rabbioso per accecarlo almeno momentaneamente. Scappò verso il cancello, ma altri tre lupi le bloccarono il passaggio, pronti ad aggredirla. Dietro di lei si stavano avvicinando anche le tigri. Non per la prima volta nella sua vita, Wren desiderò di essere una tempesta e di avere il dono di scatenare una tormenta per far volare via tutte quelle belve.

Ora il muro era gremito di guardie, curiosi spettatori che avevano abbandonato la postazione per assistere allo spettacolo della sua morte. Un altro lupo l’aggredì e la fece cadere di schiena. Le balzò sul petto inchiodandola a terra.

Wren si coprì la faccia e urlò un’ultima volta. Il nome di Tor sfrecciò su verso il cielo d’inverno.

E, questa volta, Tor le rispose. Nel panico più totale, Wren sentì la sua voce, ma subito pensò di averla solo immaginata. Poi risuonò di nuovo. Era il grido sconcertato di qualcuno che stava arrivando dal palazzo a tutta velocità. Il cancello si spalancò e il lupo le venne strappato di dosso. Il comando di Tor squarciò l’aria come un tuono. «INDIETRO!»

Le belve si ritirarono all’istante.

Un nuovo viso apparve davanti a Wren. La bocca spalancata per lo stupore e uno sguardo del colore delle nubi burrascose. Di colpo, il resto del mondo evaporò. Le belve, le guardie e i vetri ghiacciati di Palazzo Grinstad, tutto svanì nel nulla quando Wren si trovò occhi negli occhi con Tor, ringraziando il cielo per quel momento. Per quella tregua.

Wren. Mimò il suo nome con la bocca, come se ancora non riuscisse a credere ai propri occhi, incapace di dare voce a quella verità improvvisa.

Wren inspirò con un brivido, in preda a una sorta di sollievo misto a dolore nel vederlo di nuovo così reale, così vicino. Le tremarono le labbra quando si sforzò di riprodurre quelle intime conversazioni sussurrate che non molto tempo prima condividevano. «Ciao straniero.»

Tor la guardò inorridito. Quando finalmente aprì la bocca per parlare, le sue parole la ferirono come lame taglienti. «Per tutti i ghiacci dell’inferno! Che diavolo ci fai tu qui?»

«Lo sai bene perché sono qui» ribatté Wren, mettendosi a sedere.

Lui si rabbuiò. Le pagliuzze argentate nei suoi occhi tempestosi sembravano fulmini che squarciavano le nubi. «Non posso portarti da tua nonna, Wren.»

«Bene. Allora portami da re Alarik.»
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ROSE




Il mattino seguente, Rose si svegliò riposata. Fuori cinguettavano gli uccellini e il sole nascente inondava la stanza di un calore dorato. Quell’atmosfera così serena la riempì di speranza per il tour. E anche per Wren. Con un po’ di fortuna, la sorella l’avrebbe raggiunta a breve e insieme avrebbero conquistato le terre più remote del regno, incantando i sudditi con la loro magia e la loro signorilità.

Fece un bagno e indossò un abito rosa brillante ornato di pizzo color avorio, abbinandolo alle sue scarpe bianche preferite. Poi si accomodò alla toeletta, mangiucchiando del pane fresco con uova in camicia e sottili striscioline di prosciutto, mentre Agnes le acconciava i capelli in una lunga treccia intessuta con un raffinato rampicante fiorito.

«Siete il ritratto dell’eleganza, regina Rose» disse l’ancella, mentre con delicatezza le posava la corona reale sulla testa, un’abilità che aveva perfezionato nelle ultime settimane. «I cittadini di Ellendale sgomiteranno per stringervi la mano anche solo per un attimo. Ne sono certa.»

Rose si guardò allo specchio con un sorriso raggiante.

«Ti confesso che ho un buon presentimento per oggi, Agnes.»

«Anch’io, regina. Anch’io.»

[image: Ornamento di separazione]

Rose si sbagliava di grosso. Avevano lasciato Millis tra una folla chiassosa di sudditi entusiasti, ma il viaggio verso Ellendale si era ben presto rivelato piatto e silenzioso. Erano stati preparati pochi stendardi lungo la strada e sembrava quasi che la città meridionale non aspettasse nemmeno il passaggio del corteo reale.

Quando stavano ormai per raggiungere le mura esterne di Ellendale, Rose provò una stretta allo stomaco. Non sentiva grida esultanti. Anzi, a essere più precisi, non sentiva alcun rumore a parte lo scalpiccio degli zoccoli e il cigolio delle ruote della carrozza. Scostò la tendina e si accorse che Shen stava osservando qualcosa dietro di sé con sguardo torvo.

«Cosa c’è?» gli chiese, preoccupata.

«Credo ci sia di nuovo quel cavaliere» rispose lui, socchiudendo gli occhi per vedere meglio in lontananza.

«Lascia perdere quello» ribatté Rose, impaziente. «Cosa succede là davanti? Non sento il clamore della gente.»

Shen si voltò, si alzò sulla groppa di Saetta e allungò il collo per guardare oltre il reggimento di guardie. Il suo cipiglio diventò ancora più profondo. «Perché non c’è nessuno.»

Rose arrossì. Davvero ai cittadini di Ellendale non interessava darle un caloroso benvenuto? Neanche con un rapido cenno dalle finestre? Sempre che non avessero informazioni sbagliate riguardo alla tempistica del tour. Forse il corteo era solo arrivato in anticipo rispetto a quello che…

«C’è qualcosa che non quadra» borbottò Shen. «La città non è semplicemente silenziosa. È muta. Meglio aspettare qui e scoprire cosa sta succedendo.»

Rose concordava con lui. Se non altro, si sarebbe risparmiata l’imbarazzo di sfilare in strade completamente deserte e di salutare il proprio riflesso nelle vetrine delle botteghe. Ma il capitano Davers avanzava senza il minimo segno di voler rallentare.

Shen si morse la lingua per trattenere un’imprecazione. «Cosa crede di fare quel buffone esaltato?»

Prima che Rose potesse dirgli qualcosa per calmarlo, Shen spronò Saetta a lasciare la formazione e si lanciò al galoppo verso il capitano. Rose si abbandonò sul sedile. Ai suoi piedi, Elske si svegliò e si alzò tirando indietro le orecchie, come se anche lei avesse avvertito qualcosa di strano. Poco dopo, si sentì il lontano vociare tra Shen e il capitano Davers che litigavano. Quando la discussione si interruppe di colpo, Rose si sporse fuori dal finestrino per cercare di capire la situazione. Shen era andato avanti da solo e stava galoppando per le strade deserte di Ellendale, di certo con l’intenzione di indagare, mentre il capitano Davers guidava il corteo, del tutto imperturbato di fronte allo spettacolo di quella città fantasma.

«Be’, io non mi metto a salutare tanto per fare» brontolò Rose. «Devo mantenere una certa dignità.»

In ogni caso tenne la tendina aperta per scandagliare le finestre mentre attraversavano l’arteria principale della città. Di tanto in tanto scorgeva un viso dietro un vetro.

Il nodo allo stomaco era così stretto da farle provare un senso di nausea. Cosa caspita stava succedendo?

Il corteo rallentò di colpo e la carrozza si fermò tra cigolii striduli. Rose sentì delle voci provenire da davanti. Erano voci adirate. Provò a sbirciare fuori dal finestrino, ma i cavalli le bloccavano la visuale. E non c’era nemmeno traccia di Shen.

Tornò a sedersi e aspettò.

E aspettò ancora.

Per molto tempo.

All’improvviso risuonò un grido atroce e il cuore le sussultò nel petto. E se Shen si fosse messo di nuovo a discutere con il capitano? Quella sua boccaccia insolente lo avrebbe fatto finire nei guai, prima o poi, e Davers non faceva certo mistero del suo disprezzo nei confronti dello stregone guerriero.

Quando un secondo grido risuonò, Rose saltò giù dalla carrozza, ignorando le guardie che le strillavano dietro mentre correva in testa al corteo. Doveva intervenire prima che Shen si infuriasse al punto da commettere una sciocchezza e magari minacciare il capitano con la spada. Sarebbe stato un vero e proprio disastro, e non poteva proprio permettere che una cosa del genere…

Si bloccò di colpo e il cuore le balzò in gola. Subito si nascose dietro un cavallo vicino. Shen e il capitano Davers non stavano affatto discutendo. Anzi, erano fianco a fianco, con le armi sguainate, intenti ad affrontare quello che sembrava un manipolo di cittadini inferociti. A occhio e croce dovevano essere una quarantina. Non abbastanza da minacciare il suo potente esercito, ma senz’altro più che sufficienti per provocare del trambusto. Con crescente terrore si accorse che erano tutti armati. Perlopiù avevano spade, ma scorse un uomo in fondo alla calca che brandiva una mazza ferrata e un altro con un paio di asce da battaglia.

“Santo cielo.”

Fu solo allora che notò dove si erano riuniti: davanti alla Cripta di quella città, ovvero il luogo in cui i seguaci dell’antico antenato di Rose, il Grande Protettore, si raccoglievano ancora in preghiera. Era un edificio eretto sull’odio per le streghe. Alla vista della freccia disegnata sulla porta cominciarono a tremarle le mani.

Quegli uomini erano Frecce. Il corteo aveva avuto la meglio su Barron a Millis, ma lui li aveva anticipati a Ellendale. Anche se non sembrava essere presente.

«Lo ripeto per l’ultima volta» stava dicendo il capitano Davers. «Fatevi subito da parte, altrimenti dovrete fare i conti con l’esercito di Anadawn.»

«E con le streghe» aggiunse Shen, facendo roteare la spada.

«Ma noi siamo qui proprio per vedere la strega» sghignazzò un uomo in posizione avanzata. Aveva le guance paonazze, la barba nera e crespa e occhi crudeli che baluginavano come fiamme. «Ci piacerebbe tanto fare amicizia con la vostra regina maledetta.»

A Rose non sfuggì il fatto che avesse detto “vostra”, non “nostra”. Né tanto meno lo sputo a terra che aveva siglato quell’affermazione. Quei sudditi l’avevano già ripudiata.

«Ho una proposta migliore» ribatté Shen. «Perché invece non fate amicizia con la punta della mia spada?»

«Tranquillo» lo ammonì Davers.

«No» sibilò Shen. «Tu pensa a fare il tuo lavoro.»

In quell’istante, le porte della Cripta si spalancarono e altri uomini si riversarono fuori circondandoli su tutti i lati. Cominciarono ad avanzare compatti verso il corteo con l’intenzione di raggiungere la carrozza dorata. Rose stava cercando con lo sguardo un posto in cui nascondersi, quando il capo delle Frecce l’avvistò.

«Maestà.» La parola sembrò rimbombargli in gola. «Che onore!»

Shen si voltò di scatto e la individuò all’istante, ma prima che potesse dire qualcosa, le Frecce si scagliarono all’attacco e Rose strillò.

Le guardie di Anadawn entrarono subito in azione. I soldati di fanteria si disposero ad arco intorno alla regina per proteggerla e sguainarono le spade, pronti ad affrontare i ribelli che avanzavano. Shen saltò giù da Saetta e sfrecciò tra la calca come una meteora nera, facendosi largo a suon d’acciaio.

Per strada riecheggiava già il clangore della battaglia, mentre dall’alto piovevano frecce infuocate. Cielo! Le Frecce erano appostate anche sul tetto! Barron aveva teso loro un’imboscata, e il capitano Davers era stato così stolto da cascarci in pieno. Alcuni soldati di Anadawn si dispersero correndo al riparo quando i ribelli speronarono la carrozza e la rovesciarono su un fianco.

Elske saltò fuori con un ringhio feroce che fece scappare a gambe levate un gruppetto di Frecce. La lupa si mise a inseguirli alle calcagna fino a rispedirli all’interno della Cripta.

Shen era sotto attacco di un altro gruppo. Nessuno di loro poteva competere con la sua forza e velocità, ma le frecce scagliate dall’alto non gli davano tregua. Una gli sfiorò la spalla sinistra, incendiandogli la manica della camicia. Lui si gettò a terra e si rotolò nel tentativo di spegnere le fiamme. Rose strillò e cercò di farsi largo per raggiungerlo, ma le guardie la trattennero. Ellendale era piombata nel caos più assoluto. I cavalli si impennarono imbizzarriti, mentre centinaia di frecce infuocate illuminavano la scena.

Un uomo afferrò Rose per la vita. «L’ho presa!» gridò, trionfante. «Ho preso la regina maledetta!»

Rose si mise a scalciare e nella foga le volò verso l’alto una scarpa, che un istante dopo precipitò con un sonoro tonf sulla testa dell’uomo. Quest’ultimo barcollò stordito, ma prontamente intervennero altri due suoi compagni. Afferrarono la ragazza per le braccia e la trascinarono via dalla strada.

Rose gridò, ma Shen era circondato. Era chiaro che lo consideravano una minaccia e stavano cercando di tenerlo il più lontano possibile da lei. Il capitano Davers era altrettanto impegnato a difendersi in mezzo alla mischia. Come anche Elske. Non c’era nessuno che potesse aiutarla e non le rimase che provare a gettare ancora qualche flebile grido mentre le Frecce la strappavano alla sua gente.

«Edgar Barron ti manda i suoi saluti» le sputacchiò un uomo all’orecchio con un ringhio. «Arriverà presto, strega. Non preoccuparti.»

Rose si scosse con forza, piantandogli la testa nei denti; con una smorfia di dolore, l’uomo si accasciò a terra. Si era liberata, ma solo per pochi istanti. L’altro infatti la riagguantò prima che riuscisse a scappare e cominciò a strattonarla e a spingerla verso una casa in fondo alla strada che sembrava abbandonata. Con grande orrore, Rose capì subito che, una volta varcata la soglia di quella porta, non ne sarebbe uscita mai più.

Le parve di sentire un risoluto rimbombare di zoccoli da qualche parte in lontananza. Shen stava per raggiungerla attraverso la mischia? Provò di nuovo a scuotersi per liberarsi da sola, ma invano. La strada era a ferro e fuoco, e le sue grida venivano divorate dai fischi e dai crepitii delle alte vampe che la circondavano. Si ritrovò davanti alla porta, spalancata come fauci oscure. Chiuse gli occhi pregando in un miracolo.

Che si materializzò sotto forma di un’ombra che sfrecciò attraverso le fiamme. Sibilò un sonoro schiocco quando una frusta scese a colpire il suo aggressore sulla guancia. L’uomo balzò all’indietro mentre il sangue gli sgorgava già dalla profonda ferita. Un’altra frustata e si accasciò a terra, privo di sensi, lasciando Rose da sola ad affrontare quello sconosciuto avvolto dal mistero.

Cavalcava il cavallo più veloce che avesse mai visto e indossava un mantello lucido dello stesso colore delle Sabbie Inquiete. Darsela a gambe sarebbe stato inutile, ma ci provò comunque. La frusta sibilò di nuovo nell’aria. Solo che questa volta non schioccò. Le si avvolse intorno alla vita per trascinarla indietro, tesa come un cappio.

Rose si mise a strillare mentre veniva tirata verso il cavallo. Un braccio si allungò verso il basso e la sollevò da terra con estrema facilità, come se fosse una piuma. Fu issata in groppa e quello stesso braccio le si strinse intorno alla vita, mettendo a tacere tutte le sue proteste mentre sfrecciavano per le strade in fiamme di Ellendale.

Rose si voltò e riuscì a intravedere Shen. Era ancora intrappolato in mezzo alle Frecce e sferrava calci e colpi di spada nel tentativo di liberarsi. Il ragazzo alzò un attimo la testa nel sentire gli zoccoli al galoppo e sbarrò gli occhi quando la vide passare stretta al cavaliere incappucciato.
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Dopo una ventina di minuti, Rose smise di divincolarsi. Era del tutto inutile. Non poteva competere con la forza del suo rapitore, e sfiancarsi per niente era una mossa poco saggia. A parte qualche ghigno divertito, il cavaliere non aveva detto molto per rassicurarla riguardo al fatto che non aveva intenzione di ucciderla, ma Rose si era rassegnata all’idea che non avrebbe potuto fare nulla fino a quando non si fossero fermati. Non riusciva a credere di essere stata di nuovo portata via in groppa a un cavallo da una sorta di brigante.

Finalmente, quando raggiunsero un fiume a circa dieci miglia a sud di Ellendale, il cavallo cominciò a rallentare e il cavaliere la liberò dalla stretta. Rose saltò subito giù e corse fino alla riva, dove raccolse il bastone più grosso che riuscì a trovare e lo brandì come una spada.

Quando si voltò per affrontarlo, lui era accanto al cavallo con la frusta di cuoio arrotolata intorno all’avambraccio come una serpe in attesa di colpire. «Quel rametto dovrebbe farmi paura?»

«Sono già stata rapita una volta in vita mia» sbuffò Rose. «Non ho nessuna intenzione di ripetere l’esperienza.»

Lui scoppiò a ridere. «Ma non ti ho rapito, reginetta. Sono accorso a salvarti.» Fece un gesto vago con la mano, come in attesa di una sua reazione, e dopo qualche istante aggiunse: «Comunque, non c’è di che».

Rose agitò il bastone in aria. «Chi sei? Togliti il mantello e mostrati.»

Con sua grande sorpresa, lui obbedì. Si tolse il mantello e lo gettò a terra.

Rose sgranò gli occhi. Aveva di fronte un uomo a piedi scalzi e a petto nudo.

Si affrettò a coprirsi gli occhi. «Santo cielo! Non hai una camicia?»

«Non mi piacciono le camicie.»

Rose deglutì. «E le scarpe?»

«Non riesco mai a trovarne di grandi abbastanza.»

Lei fece un sospiro profondo. «Oh, caspiterina.»

«Anche tu sei senza scarpe, ma non mi metto a fare tante storie.»

Rose si guardò i piedi e trasalì. Aveva davvero i piedi scalzi e anche piuttosto sporchi. Doveva aver perso anche l’altra scarpa durante la fuga. Non aveva importanza, restava pur sempre una regina e si sarebbe comportata come tale.

Sollevò il mento e, sforzandosi di ignorare il suo petto nudo, squadrò il misterioso salvatore. La prima cosa che notò, a parte l’evidente insolenza, fu la bellezza disarmante. Aveva la pelle di un bruno dorato e occhi scuri, le labbra naturalmente piegate all’insù come se fossero sempre sull’orlo di un sorrisetto beffardo. Era incredibilmente alto e robusto, e tutto il suo corpo era percorso da fasci di muscoli. I lunghi capelli scuri e mossi gli ricadevano oltre le spalle, accarezzati dal vento e cosparsi di sabbia.

La seconda cosa che notò era che assomigliava a Shen in maniera sconcertante. Sembrava solo un po’ più grande. Ecco perché lo trovava così bello. Eppure era davvero una strana coincidenza.

Si schiarì la gola. «Con o senza scarpe, mi devi fare un inchino. E voglio sapere anche il tuo nome.»

L’uomo sorrise rivelando un paio di fossette pronunciate che per un attimo le tolsero il respiro. Poi si posò l’avambraccio sulla pancia e piegò in avanti il busto. Rose aveva la sensazione che la stesse prendendo in giro, ma non fece in tempo a rimproverarlo perché all’improvviso venne distratta da un familiare cavallo nero che stava attraversando al galoppo il ponte vicino, diretto proprio verso di loro.

Shen sguainò la spada molto prima di raggiungerli, ma fu il cavaliere a colpire in anticipo. Srotolò la frusta con una tale velocità che Rose se ne accorse soltanto quando Shen si ritrovò disarmato. Accidenti, le era sfuggito un dettaglio che ora era chiaro come il sole: anche quello sconosciuto aveva poteri magici.

Era uno stregone guerriero.

Altra strana coincidenza.

Shen non si lasciò intimorire. Spiccò un salto dalla groppa di Saetta e, mentre volteggiava in aria, estrasse due pugnali, uno per mano, in guizzi d’argento gemelli. Atterrò in ginocchio davanti a Rose, pronto a colpire.

Ma poi, con grande stupore della ragazza, restò come paralizzato.

Anche il cavaliere si era calmato e teneva la frusta lungo il fianco.

«Shen Lo?» mormorò quest’ultimo con un filo di voce. Avanzò di un passo verso di loro sbattendo le palpebre per l’incredulità. «Quando ieri ti ho visto appena fuori Millis, mi sono detto che dovevo aver avuto le allucinazioni. Me lo sono spiegato come un semplice gioco di ombre.»

Shen sussultò nel sentire il proprio nome pronunciato dallo sconosciuto. «Si può sapere chi sei?» lo incalzò, diffidente. «E perché hai un’aria così familiare?»

L’altro si limitò a scuotere la testa. «Ti credevamo morto.»

«Cosa caspita sta succedendo?» intervenne Rose. «Perché ci hai seguito?»

L’uomo si voltò verso di lei. «Gira voce che tu sia una strega. E che lo sia anche tua sorella.» Avanzò di un altro passo, lento e cauto. «L’ho sentito dire a Gallanth mentre ero in viaggio per venire qui. Ho pensato subito che mi avreste potuto aiutare.» Tornò a guardare Shen. «Ma nessuno ha mai menzionato te, Shen Lo. Non lo sapevo… Mai avrei immaginato che…»

«Dimmi come ti chiami.» Shen teneva alti i pugnali e si era posizionato in modo da fare scudo a Rose con il proprio corpo. «Forza.»

L’uomo gli scoccò un sorriso a trentadue denti. «Vuoi dirmi che non riconosci tuo cugino?» chiese, avvicinandosi un altro po’. «Non ricordi la tua infanzia nel deserto? Tutte le volte che ti ho battuto alle gare di corsa con i cavalli? Tutte le mattinate passate a esercitarci insieme con le armi, finché tu non mi supplicavi di smettere, senza fiato, sconfitto a terra?»

Shen si irrigidì e il nome gli esplose in un mezzo grido. «Kai?»

«Ah, ecco!» L’uomo scoppiò in una risata fragorosa. «So che è impossibile dimenticarsi di me.»

«Shen?» mormorò Rose, confusa. «Chi è quest’uomo?»

Non fu lui a risponderle. «Mi chiamo Kai Lo e vengo dal Regno Dalsolbaciato del deserto.»

Rose aggrottò la fronte. «Il Regno Dalsolbaciato non esiste più» ribatté, ricordando quello che le aveva raccontato Shen. Diciotto anni prima, il deserto lo aveva risparmiato. Lui era l’unico sopravvissuto. Banba lo aveva trovato che vagava da solo tra le dune, in un luogo in cui non c’era più alcuna traccia di quell’antico regno, né tanto meno del suo popolo. «È stato sepolto molti anni or sono.»

«Sarà stato anche sepolto, ma è ancora vivo» puntualizzò Kai, spostando lo sguardo da uno all’altra. «E ci serve il vostro aiuto.»

Più la bolla di silenzio si gonfiava tra loro, più Rose si sentiva gonfiare il cuore. Non sembrava una menzogna, ma come poteva essere possibile? Si voltò verso Shen, che ora teneva le braccia abbandonate lungo i fianchi. Dalla bocca gli uscivano respiri secchi e affannosi.

«L’ho cercato tanto» mormorò lui infine, più a se stesso che a Kai. «Ho cercato il Regno Dalsolbaciato per ben diciotto anni senza trovarlo. Non c’è più.»

«Le cose stanno cambiando» annunciò Kai in tono pacato. «Il deserto è di nuovo in fermento.»

A quel punto, Rose ricordò quello che le aveva detto il messaggero di Gallanth sul deserto “adirato”. Lo aveva subito riferito a Shen, ma a entrambi il significato di quella definizione era risultato piuttosto oscuro. Avevano persino dubitato che avesse senso. Mai, nemmeno nelle loro fantasie più sfrenate, avrebbero immaginato una cosa simile.

«Credi che sia possibile, Shen?» gli mormorò. «Che il tuo regno esista ancora?»

Kai spalancò le braccia. «Ne avete davanti la prova vivente. Tre giorni fa sono riuscito a tornare in superficie.»

Rose si sentiva la mente in subbuglio. Avrebbe tanto voluto Wren al proprio fianco. Aveva bisogno del suo aiuto per affrontare una novità di tale portata. Allungò una mano verso Shen, ma lui si avvicinò al cugino.

«Chi altro c’è laggiù?» gli chiese con voce avida e impaziente. Rose si rese conto che, in quel momento, era praticamente scomparsa ai suoi occhi. Shen sembrava persino aver dimenticato gli eventi di Ellendale. Esisteva solo Kai, di fronte a lui, con tutte le risposte sul suo passato. «Mia madre è…»

Kai scosse la testa.

Shen serrò gli occhi e i pugni per incassare l’orribile verità. «E mio padre?»

Kai si rabbuiò ancor di più. «Non è riuscito a reggere la perdita di tua madre. Si è spento poco dopo.» Sollevò il dito, disegnando nell’aria il profilo del cugino. «Gli assomigli molto.»

Shen chinò la testa e si abbandonò a un sospiro tremante. Rose si sentì stringere il cuore nel vederlo così affranto. Un conto era avere il dubbio che i propri genitori fossero morti, tutt’altra faccenda era saperlo per certo. Dover rinunciare anche all’ultimo briciolo di speranza. Eppure, il fatto che il suo regno fosse sopravvissuto e che là ci fossero ancora persone che lo ricordavano e che avevano bisogno di lui… Be’, era motivo di conforto. Per Shen, e anche per lei.

«Dov’è sepolto esattamente il vostro regno?» chiese a Kai.

Sulle labbra di quest’ultimo spuntò un sorriso mesto. «Quando il deserto mi ha sputato fuori, era ancora in movimento. Nasconde il regno ricorrendo a ogni cresta e scossa possibile. Ma con due streghe al trono e le risorse di Palazzo Anadawn potremo monitorare tutte le correnti di sabbia e fare degli scavi. E finalmente riusciremo a dissotterrare il Regno Dalsolbaciato, che così tornerà a risplendere al sole.» Mentre parlava, prese la frusta e se l’avvolse all’avambraccio. «In cambio vi aiuteremo a difendere la corona.» Un guizzo gli balenò negli occhi. «La mia offerta non poteva capitare in un momento migliore, reginetta. Da quello che ho visto poco fa, mi sa che avrete bisogno di tutto l’aiuto possibile.»

[image: Ornamento di separazione]

Erano in una piccola radura poco distante dalla strada. Rose sedeva sotto un albero con la schiena appoggiata al tronco e osservava Shen che non la smetteva di camminare avanti e indietro. Kai era sceso al fiume con i cavalli per dare loro la possibilità di valutare la sua proposta.

Da una parte era una follia pensare di setacciare in lungo e in largo lo sconfinato e arido deserto in base a delle vaghe indicazioni su dove si trovasse il regno perduto. Dall’altra, però, Rose non sopportava l’idea di tornare a Ellendale e di affrontare l’esercito che non era riuscito a proteggerla. Secondo Shen, nel mentre il capitano Davers aveva ripreso il controllo della situazione, aveva cacciato gran parte delle Frecce e arrestato quelle che non erano scappate in tempo. Ma Rose sapeva che la notizia dell’imboscata di Barron si sarebbe diffusa in fretta e che, in questo modo, il movimento dei ribelli avrebbe preso piede ancor di più.

In fin dei conti era riuscito a dimostrare che Anadawn era debole. Che lei era debole.

Non aveva mai visto Shen così inquieto. Non riusciva a stare fermo, continuava a digrignare i denti e a lanciare in aria il pugnale. «Dobbiamo aiutarlo. C’è un intero regno di streghe intrappolato nel deserto.»

«Non è che io non voglia salvarli» ribatté Rose, per la decima volta nell’arco di altrettanti minuti, «ma non sappiamo come fare. Non sappiamo neanche da che parte cominciare.»

Lui si girò a guardarla. «Ah! Allora è così, eh? Preferisci lasciar perdere e tornare nella tua carrozza dorata?»

Prima di aprire bocca, Rose ricordò a se stessa che Shen stava soffrendo. «Ti sto dicendo che vorrei essere d’aiuto» replicò in tono dolce. «Solo che non so cosa posso fare.»

Lui si lasciò cadere a terra. Aveva un’espressione così angosciata che Rose provò una fitta di dolore e si portò una mano al cuore. Sotto il corsetto qualcosa frusciò. Raddrizzò la schiena. «Forse ho un’idea.» Con dita tremanti, sfilò la mappa che le aveva disegnato Thea. Non se ne era mai separata durante il viaggio, come aveva promesso solennemente alla Veciregina. «Non è una mappa del deserto, ma potrebbe comunque tornarci utile.»

Shen fu di nuovo in piedi in un baleno. «Le Torri di Amarach» mormorò. «Sai come raggiungere i veggenti.»

«In realtà non si sa nemmeno se siano rimasti dei veggenti» lo avvertì Rose. «Ma non siamo molto lontani dalla loro valle.» Passò il dito lungo un tragitto tortuoso. «Da qui, cavalcando verso sud, ci vorrà un giorno. Forse due.»

Shen si mise in ginocchio e le sfiorò la testa con la sua mentre studiava la mappa. «Ecco la soluzione. Se c’è qualcuno a Eana che può aiutarci a trovare il regno perduto, di sicuro lo troveremo qui.»

Rose aveva mille pensieri che le turbinavano nella testa. Da una parte non desiderava altro che Wren fosse lì con lei, ma dall’altra sapeva già come si sarebbe comportata la sorella. A quell’ora sarebbe già partita per le Torri di Amarach e probabilmente avrebbe rubato il bel cavallo di Kai per raggiungerle.

La voce di Shen la distolse da quelle fantasie. «Non si tratta solamente del mio popolo. Prima troviamo il Regno Dalsolbaciato, prima diventeremo più forti contro Barron e tutti i suoi seguaci. E saremo in grado di combattere anche contro Gevra. Hai visto con i tuoi occhi cosa sa fare Kai. Quelli intrappolati sotto il deserto sono guerrieri. Streghe e stregoni esperti nell’arte della Guerra. Con poteri ben superiori a quelli dei tuoi soldati. E tu hai bisogno di loro, Rose. Tanto quanto loro hanno bisogno di te.»

Shen aveva ragione. Kai aveva chiesto un favore, ma aveva anche offerto un’ancora di salvezza. Dopotutto, un regno perduto abitato da streghe era un regno di alleati. E gliene servivano quanti più possibile dopo che il capitano Davers l’aveva fatta finire dritta in una trappola di Barron.

«Il rinvenimento di questo regno perduto sarà di certo un evento magnifico per tutta Eana» mormorò. «Forse sarà l’occasione giusta per unire tutte le genti.»

«Ed è molto meglio di un semplice tour reale» commentò Shen. «Un’impresa simile non potrà che passare alla storia.»

Rose si sentiva pizzicare la punta delle dita per l’emozione quando ripose la mappa al sicuro. Quella era la strategia perfetta per dimostrare a tutti, sia ai dissidenti sia ai sostenitori, che lei era la regina che serviva a Eana. Una con cui c’era poco da scherzare. Una che si avventurava nell’ignoto, rischiando in prima persona, per il bene del popolo. L’avrebbero chiamata “Regina Rose l’Audace”. No, la Gloriosa.

Oh, quanto le piaceva quel nome!

Si portò una mano al fianco quando si alzò, sollevata nel sentire il tintinnio di monete. Com’era saggia Agnes! Le ricordava sempre di tenere il portamonete con sé, per ogni evenienza. Ora ne avrebbe avuto davvero bisogno. Dopotutto, Kai era uscito dal Deserto Ganyeve senza nemmeno una camicia e gli unici averi di Shen erano il pugnale d’oro che teneva sempre infilato nello stivale e l’anello con il rubino che portava al collo e da cui non si sarebbe mai separato. Rose lo sapeva bene e non gli avrebbe mai chiesto di farlo.

«Però sarà pericoloso spingersi così a sud senza le mie guardie» disse Rose, più a se stessa che a Shen. «Al momento sono l’unica regina su cui Eana possa contare.»

«Rose…» mormorò il ragazzo in tono così serio che lei si voltò a guardarlo. Le prese la mano tra le sue. «Lo sai che sono pronto a proteggerti con la mia stessa vita.»

Un improvviso schiocco di frusta risuonò tra loro. Era comparso un solco netto nella terra e un taglietto nel bordo dell’abito di Rose. «Lo stesso vale per me» disse Kai, emergendo dagli alberi. Dall’enorme sorriso che aveva stampato sulla faccia si capiva che aveva origliato ogni parola che si erano detti.

Shen gli scoccò un’occhiataccia. «Era una conversazione riservata.»

«Solo i perdenti badano alla riservatezza, cugino. Allora, andiamo?»

«Molto bene» esordì Rose, alzandosi. «Primo ordine del giorno: devi trovarti una camicia.»
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WREN




A Wren martellava il cuore nel petto mentre veniva scortata per le sale scintillanti di Palazzo Grinstad. A ogni passo era sempre più vicina a re Alarik, un sovrano la cui temibile reputazione si estendeva ben oltre il Mare Senzasole e il cui odio verso di lei – e Rose – era così profondo che forse l’avrebbe ammazzata all’istante.

Tor era silenzioso, ma aveva ancora il respiro accelerato da quando l’aveva tirata fuori da quella maledetta arena delle belve.

In sostanza la stava scortando da un pericolo a un altro. Ma era stata lei a supplicarlo di avere un’udienza con il re e, con gli occhi dei suoi compagni d’armi addosso, Tor non aveva avuto altra scelta che concedergliela. A differenza di Vidar, aveva lasciato la spada nel fodero e le camminava a fianco, dandole per pochi attimi l’illusione di non essere una prigioniera.

Il soldato aveva i pugni così serrati che le nocche erano diventate bianche. A Wren prudevano le mani, tanto desiderava stringere le sue e baciarle per averla salvata… per ben tre volte ormai, ma gli aveva già causato abbastanza guai.

«So che sei arrabbiato con me.» Parlava a voce bassa per non farsi sentire dalle guardie appostate per il palazzo, che li osservavano incuriositi al loro passaggio. «Ma dovevo venire, Tor. Alarik ha rapito mia nonna.»

Lui si limitò a scuotere la testa, la mascella così rigida da sembrare di marmo.

Wren non sopportava il suo silenzio. «Volevi che me ne restassi ad Anadawn condannando Banba a subire i capricci morbosi di quel mostro che è il tuo re?»

Finalmente si girò a guardarla. «Volevo che restassi viva, Wren.»

«Sono viva.»

«Per ora.»

Wren si torse le mani, ma non era il momento di preoccuparsi per se stessa. «Hai visto Banba? È ancora viva?»

Un’ombra gli offuscò il viso. «Non si sta rendendo le cose facili. Vuole fare solo a modo suo. Non accetta compromessi. Siete uguali sotto questo aspetto. Ostinate. Impetuose.»

Wren rilassò le spalle. «Questo significa che non ha perso la speranza. Sapeva che sarei arrivata a salvarla.»

Tor trattenne un’imprecazione. «Invece tu cerca di non nutrire troppe speranze. Non posso proteggerti fuori dall’arena.»

Wren ne era consapevole. Le belve di Gevra obbedivano a Tor, ma non il re e i suoi uomini. «Non mi aspetto che tu mi protegga. Non mi devi nulla.»

Tor si passò una mano tra i capelli mossi, scompigliandoli. «Non tutto funziona come una compravendita, Wren.»

«Forse no. Però hai già rischiato troppo per me.»

Lui non ribatté e rimase in silenzio. Non poteva negare di averlo fatto.

«Mi dispiace per quello che è successo ad Ansel» continuò lei, dopo un po’. «E anche per aver tenuto Elske. Mi dispiace per tutto.»

«Lo so» mormorò e, per un brevissimo istante, le sfiorò la mano con la sua. Wren non poteva sapere se l’avesse fatto di proposito, ma quel lieve tocco della sua pelle era bastato a mandarle il cuore in subbuglio.

Non appena arrivavano in fondo a un corridoio ne imboccavano subito un altro, e il sole d’inverno che filtrava dalle finestre ad arco risvegliava riflessi ramati sui capelli di Tor. Dal numero sempre maggiore di guardie appostate ovunque, Wren immaginò che Alarik Felsing dovesse essere vicino.

All’improvviso avvertì un nodo allo stomaco e tutto il desiderio di pochi attimi prima venne spazzato via dal terrore. «Tor…» sussurrò.

«Resto con te.»

Wren si era sentita quasi in imbarazzo per aver desiderato di averlo vicino. Per aver pensato di averne bisogno. Eppure, quando lui aveva pronunciato quelle tre parole, un’ondata di sollievo l’aveva travolta come la luce tiepida del mattino.

Poco dopo si ritrovarono di fronte a due imponenti porte di ferro. Erano decorate con minuziose incisioni che rappresentavano le belve di Gevra, ogni genere di creatura, dai succiacapre alle ghiandaie argentate ai leopardi delle nevi alle renne. Al centro, lungo la fessura tra i due battenti, spiccava il ruggente Grande Orso, Bernhard di Gevra, con le possenti zampe curvate a formare due maniglie d’argento. Wren si sentì mancare il respiro quando Tor ne afferrò una. Temeva quasi che, nell’aprire le porte, l’orso l’avrebbe divorata con le sue fauci fameliche.

Un vento gelido la travolse facendole venire subito la pelle d’oca. Si soffermò qualche istante socchiudendo gli occhi per abituarsi all’improvvisa penombra.

Sentì la mano calda di Tor posarsi sulla schiena. «Wren.»

Cercò in tutti i modi di intrappolare dentro di sé quel po’ di calore quando varcò la soglia e avanzò lungo un pavimento tanto lucido da specchiare il suo riflesso.

La sala del trono di Palazzo Grinstad si spalancò intorno a lei come una caverna di ghiaccio, fredda e vuota e del tutto priva di luce naturale. Gigantesche colonne bianche si arrampicavano verso un soffitto ad arco che mostrava scene delle grandi guerre di Gevra: un immenso murale di belve in combattimento e soldati sanguinanti che appariva ancora più drammatico al bagliore tremolante dei candelabri.

Wren abbassò il capo prima di farsi cogliere dalla paura. Tor la spinse in avanti con delicatezza e il suo respiro le solleticò l’orecchio. «Tieni a bada il caratterino. E anche la lingua.»

Superarono infinite colonne bianche, mentre guardie e belve li osservavano con indifferenza. C’erano tigri delle nevi in agguato tra le ombre, e all’improvviso due lupi, uno grigio e uno nero, cominciarono a seguire Wren passo dopo passo. Se non fosse stata così terrorizzata, si sarebbe complimentata con Tor per l’addestramento impeccabile.

Infine raggiunsero una pedana di marmo su cui si ergeva un maestoso trono di cristallo. Aveva punte così aguzze da sembrare scolpito nel vetro, ma Wren non si soffermò a osservarne nel dettaglio la magistrale fattura né tanto meno l’orso dei ghiacci che sonnecchiava su un lato. Il suo sguardo cadde invece sul re che se ne stava seduto sul trono, bello comodo.

In una sala piena di belve, Alarik Felsing era la più feroce di tutte. Indossava una redingote nera a collo alto decorata con raffinati ricami argentei che baluginavano al lume delle candele. La sua pelle era pallida come l’avorio e i capelli biondi color del grano estivo, tranne che per la ciocca corvina che gli guizzava sulla testa come una sbavatura d’inchiostro. Aveva solchi scuri sotto gli zigomi e teneva i gelidi occhi azzurri fissi su Wren.

«E così le mie guardie dicevano il vero. Abbiamo una regina di Eana a Palazzo Grinstad.» L’eco della sua voce le arrivò da ogni angolo della sala cavernosa. «Mi sorprende che non siate arrivata in volo su un candeliere.»

«Il mio arrivo non può essere così imprevisto.» Wren abbozzò un sorriso. «Ho ricevuto un invito da parte vostra.»

«Speravo tanto che l’avreste preso alla lettera.» Il re si sporse in avanti. «Forza, Wren. Ditemi in faccia quelle cose orrende.»

Tor guardò da uno all’altra, colto da un’evidente perplessità. Forse il loro scambio di messaggi era stato solo un sollazzo ufficioso per Alarik, ma era chiaro che gli piaceva giocare da solo.

«Lasciamo perdere ciò che è già noto» suggerì Wren. «Ora che sono qui, perché non parliamo?»

Alarik si rabbuiò. «Io non perdo tempo in chiacchiere.»

«Be’, mi fa piacere sentire che abbiamo almeno una cosa in comune.»

Alarik gettò un’occhiata a Tor. «Perquisiscila. Accuratamente.»

Wren trasalì quando Tor si voltò verso di lei. «Ma che sciocchezze!» protestò. «Non vi fidate? Pensate davvero che sia venuta qui armata?»

«E voi pensate davvero che vi creda sulla parola?» ribatté Alarik.

Tor non la guardò negli occhi mentre la perquisiva. Era entrato nella parte del perfetto soldato di Gevra e rimase impassibile mentre la tastava facendo scivolare le mani sulle spalle e giù fino alla vita. Lei chiuse gli occhi sforzandosi di non pensare al suo tocco, ai ricordi legati al suo profumo di monti.

«Vedo che te la stai godendo, eh?» la canzonò Alarik.

Wren sgranò gli occhi. “Tieni a bada il caratterino.” Dovette fare appello fino all’ultimo briciolo di autocontrollo per non urlargli contro tutto quello che pensava di lui.

Tor la stava tastando lungo i calzoni.

«Non farlo» gli sibilò e lo spinse via, ma lui fu troppo veloce. Troppo scaltro. Aveva trovato subito la saccoccia e la stava già mostrando al re.

«Sabbia» annunciò, allontanandosi da lei. Quell’unica parola fu come uno schiaffo in faccia per Wren, anche se non poteva sentirsi tradita.

Un guizzo brillò negli occhi di Alarik. «Cosa mi avete detto poco fa sulla fiducia?»

Wren sbuffò. «La sabbia non può essere considerata un’arma.»

«A meno che non venga usata per fare incantesimi.»

Wren incrociò le braccia sul petto. «Non pensavo che lo sapeste.»

«Non potete nemmeno immaginare quante cose so» ribatté, cupo.

Wren si schiarì la gola. «Secondo me siamo solo partiti col piede sbagliato.»

«E il giorno in cui siamo partiti col piede sbagliato è stato quello in cui avete ammazzato mio fratello» disse il re in tono così disinvolto che Wren pensò di aver capito male. Lui continuò a parlare senza pause. «Il mio capitano più esperto e anziano in termini di servizio a palazzo ha sacrificato il principe Ansel per salvare voi.» Gettò un’occhiata a Tor. «Ma questo lo sai già, capitano. Sai distinguere bene l’incantatrice dalla guaritrice, vero?» Non aspettò una risposta. «Ora voglio sapere perché non le hai confiscato la sabbia prima di portarla al mio cospetto.»

«Perdonatemi la mancanza, Vostra Maestà.» Tor abbassò la testa per la vergogna e di nuovo Wren avrebbe voluto balzare sulla pedana per prendere a pugni il re.

«Vostro fratello è morto per mano di Willem Rathborne» disse, invece. «E mi permetto di ricordarvi che mi sono fatta carico di risolvervi questo problema. Il Veciré è finito in fumo, come del resto l’intera Cripta.»

Sulle labbra di Alarik spuntò un sorriso mesto. «Quindi siete venuta a reclamare una ricompensa?»

«Sono venuta a reclamare mia nonna. Ma, dato che avete ricevuto il mio messaggio, questo lo sapete già.»

«Lo sanno anche tutte le belve del mio palazzo!» esclamò Alarik in tono scanzonato, e con un gesto vago indicò il mastodontico orso bianco che dormiva accanto al trono. «Persino Borvil che è in letargo.»

«Quanto volete in cambio della sua libertà?» lo incalzò Wren. «Ditemi un prezzo.»

Il sorriso del re si allargò mostrando lo scintillio perlato dei canini. «Non basterebbe tutto il denaro del mondo.»

«Ci sarà qualcosa che desiderate» insistette lei. «Ogni cosa ha un prezzo.»

Alarik si alzò e, anche per via della pedana, le sembrò incredibilmente alto quando abbassò lo sguardo su di lei. «Rivoglio mio fratello.»

Wren era sempre più a disagio. Le stava chiedendo l’unica cosa che lei non avrebbe mai potuto dargli solo per gustarsi lo spettacolo di vederla in difficoltà. «Mi dispiace per quello che è successo ad Ansel. Se potessi tornare indietro nel tempo…»

«Ma non potete farlo, giusto?» la interruppe Alarik con un’inquietante espressione bramosa che gli ardeva negli occhi. L’orso dei ghiacci si agitò nel sonno, come scosso dal repentino cambiamento di umore del padrone. «Non esistono streghe che hanno questo potere. O mi sbaglio?»

«No, non esistono» confermò Wren, parlando molto lentamente.

Il re scese i gradini della pedana per andarle più vicino. «Ma voi siete un’incantatrice. Una manipolatrice. Potete cambiare le cose.»

«Sì…» Wren aveva un brutto presentimento. Non le piacevano affatto l’espressione vorace nei suoi occhi e quell’improvvisa insistenza nella voce.

Alarik si fermò sul gradino proprio sopra di lei. Ora non c’era più nulla tra loro, né guardie né belve. Erano così vicini che le nuvolette dei loro respiri si mescolavano nell’aria. «Quella vecchia strega non ha più detto una parola da quando siamo salpati dal vostro paese. Si rifiuta di parlare. Mangia a malapena. Apre la bocca solo per sputare addosso ai miei soldati.»

Wren trattenne una risata. «Banba è un po’ scorbutica a volte.»

«E voi come siete? Impulsiva. Spericolata. Leale fino all’eccesso.» Alarik inclinò la testa inchiodando gli occhi nei suoi. «Il vostro messaggio mi ha rivelato come siete davvero, Wren. E ora eccovi qui a confermare i miei sospetti.»

L’accuratezza di quella descrizione l’aveva ferita, forse anche perché il re aveva scoccato quegli aggettivi come fossero frecce, ma fece attenzione a non darlo a vedere. «La lealtà non ha limiti» disse in tono fermo. «Non quella sincera.»

Il viso austero di Alarik si ammorbidì e, per un brevissimo istante, sembrò uguale ad Ansel. Umano, quasi. «Questa è un’altra cosa che ci trova concordi.»

«Mia nonna potrà solo peggiorare col tempo» insistette lei. «Vi conviene lasciarla libera prima che cominci a mordere i vostri soldati. Allora sì che saranno guai.»

«Non posso liberarla» replicò Alarik. «Mi serve una strega.»

«Per cosa?» chiese Wren, sospettosa.

«Affari del re.» Si sistemò una manica e si soffermò a giocherellare con un gemello a forma di zanna di lupo. «Tuttavia, una strega restia a collaborare mi torna utile quanto un barile di carne avariata. Vi confido che, per la sua insolenza, stavo pensando di darla in pasto alle mie tigri. Così almeno assumerà un senso anche una persona così orribile.»

Wren raggelò. «Non lo fareste davvero.»

Alarik inarcò un sopracciglio. «Ah, no?»

Wren guardò Tor, che aveva un’espressione cupa.

«E dato che avete detto che col tempo potrà solo peggiorare…» continuò Alarik.

«Allora trattate con me» lo interruppe Wren, all’improvviso in preda alla disperazione. «Vi propongo uno scambio.»

Alarik si fece più calmo. «Uno scambio…»

«Wren…» mormorò Tor, rompendo finalmente il suo silenzio tombale.

Alarik sollevò una mano per metterlo a tacere.

Ormai era troppo tardi per tirarsi indietro. Wren era stata folgorata da un’idea folle, che aveva preso forma in parole prima che potesse domarla. Ma Alarik l’aveva fatta sembrare come l’unica soluzione, l’unico modo per salvare Banba. «Se volete una strega collaborativa, l’avrete» disse Wren, e subito dopo ammutolì. Provava uno strano formicolio sulle guance e infine sbiancò quando comprese il piano del re. «È per questo che mi avete mandato quel biglietto, vero?»

Alarik sorrise. «Voi mi capite al volo.»

Wren si stava sforzando di non pensare alla sorella, in quel momento. Se Rose fosse stata presente, l’avrebbe strangolata per aver fatto una proposta così avventata. Lei non sarebbe mai stata così stolta da partire d’impulso per Gevra, da rischiare tutto. Da perdere tutto. Se quella era l’unica speranza di Wren, sarebbe stata anche la sua condanna. Del resto, ogni cosa aveva un prezzo. E, comunque, sua sorella era una regina migliore, una sovrana più sagace. Rose voleva governare. Ma per Wren il trono non significava nulla senza Banba. In sua assenza, Rose sarebbe stata perfettamente in grado di occuparsi di Eana. Con Shen Lo e un intero esercito al suo comando, alla fine avrebbe sedato la ribellione di Barron e delle Frecce. E a breve Banba sarebbe stata al suo fianco ad aiutarla.

Ma prima lei doveva liberarla.

«Prendete me» disse Wren.

«No.» La voce di Tor risuonò possente e ferma.

Alarik si voltò verso di lui. «Ricordami una cosa. Chi di noi due è il re?»

«Wren è una regina di Eana» insistette Tor. «Non potete tenerla qui sotto chiave. Non senza conseguenze.»

Alarik socchiuse gli occhi. «Preferisci che la faccia ammazzare per i crimini che ha commesso e chiuda così la faccenda?» Fischiò tra i denti e subito le sue due lupe spuntarono dalle tenebre. «Luna, Nova. Vi va uno spuntino?»

Tor sollevò una mano per fermare le belve. «Alarik, siate ragionevole» mormorò con un filo di voce.

Il re gli scoccò un sorriso. «Attento, Tor. Stai perdendo il contegno.»

Wren guardò dall’uno all’altro. Per un attimo si sentì stordita, quando comprese di trovarsi nel bel mezzo di un gioco perverso di potere e possesso. Il re era arrabbiato con Tor per quello che era successo ad Ansel, questo era evidente. Così ora stava usando Wren per metterlo alla prova. Per farlo crollare. Se lei non avesse preso il controllo della conversazione, sarebbe andata a finire molto male.

«Vi aiuterò a realizzare la vostra missione segreta, qualunque essa sia» disse, salendo sul gradino accanto al re, sperando che quelle parole e quel gesto bastassero a distrarlo. «Vi insegnerò tutto ciò che desiderate apprendere sulla magia. In cambio vi chiedo solo di lasciare libera mia nonna.»

«E se non lo facessi?» ribatté Alarik.

«Vi ritrovereste con due streghe restie a cooperare.»

«O magari due streghe morte.»

Wren abbozzò un sorriso. «E una guerra. Contro una miriade di streghe. Di quelle che senz’altro coopereranno. Per ammazzarvi.»

Alarik deglutì rumorosamente.

Wren esultò trionfante dentro di sé. La sua minaccia aveva colpito nel segno. Per quanto il re di Gevra nutrisse un interesse morboso per le streghe, ne era anche terrorizzato.

Ma allora, per cosa gliene serviva una?

Le porte della sala del trono si spalancarono all’improvviso interrompendo la trattativa. La principessa Anika Felsing irruppe come una furia. I capelli cremisi le ondeggiavano alle spalle mentre avanzava a lunghe falcate, le pieghe gonfie del lungo abito nero simili a svolazzanti ali di farfalla.

«Che cosa ci fa qui quell’ignobile traditrice?» strillò. La sala cavernosa amplificò le grida atroci, pregne di rabbia. «Per tutti i ghiacci dell’inferno! Si può sapere perché è ancora viva?»

Alarik sospirò. «Mia cara Anika, quante volte ti ho chiesto di bussare?»

L’ultima volta che Wren l’aveva vista era stata sulle rive del Linguargento poco prima che le navi di Gevra salpassero. Anika le aveva scagliato contro un leopardo delle nevi con l’ordine di divorarla, ma all’ultimo momento la belva era stata ostacolata e sconfitta da Elske. Per quanto la principessa fosse adirata con lei, Wren aveva tutti i motivi per esserlo altrettanto. Ma si trovava in una terra straniera ed era disarmata, così trattenne l’ira e le fece un cenno di saluto. «Che piacere vedervi, Anika.»

«Non sarà più tanto un piacere quando ti infilerò il tacco della scarpa nel cranio.»

Alarik alzò gli occhi al cielo. «Incantevole. Tor, trattienila.»

Tor bloccò la principessa prima che potesse aggredire Wren. La girò di scatto e la strinse tra le braccia finché lei non la smise di divincolarsi. Nel vederli avvinghiati in quel modo, Wren provò un moto di gelosia.

«Calma, Anika.» Alarik si rivolgeva alla sorella con lo stesso tono che usava con le belve. «Ricordi la regola di papà? Niente scenate nella sala del trono.»

«Ha ammazzato Ansel!» strillò lei. «Nostro fratello è morto a causa sua!» Anika riprese a scaricare tutta la sua collera su Wren. «Sei stata una sciocca presuntuosa a mettere piede a Gevra. Non mi interessa quante streghe ci siano a Eana. Avrò la tua testa prima che tu riesca ad andartene. Non la passerai liscia!»

Tor strinse la principessa ancora più forte e la sollevò, finché i suoi piedi non arrivarono a penzolare a una spanna da terra. Su richiesta di Alarik, infine, la portò via e di lei non rimase che l’eco di grida furiose.

Wren avrebbe tanto voluto seguirli per scappare via dalla sala del trono. Avrebbe preferito mille volte stare con Tor e la principessa furibonda piuttosto che ritrovarsi da sola faccia a faccia con Alarik.

Il re attese che le porte si richiudessero prima di riprendere a parlare. «Il dolore fa delirare la mia adorata sorella» mormorò, turbato da qualcosa di molto vicino alla preoccupazione. «Solitamente non è animata da un così forte…»

«Spirito omicida?»

Alarik rimase in silenzio per qualche istante. «Diciamo così.»

Ora, il fatto che fosse vestito di nero e che avesse delle profonde occhiaie assumeva un significato del tutto diverso. Palazzo Grinstad era ancora in lutto. E una parte di Wren – una piccolissima parte – era dispiaciuta per lui.

Il re giunse le mani dietro la schiena mentre scendeva anche l’ultimo gradino. «Non sentiranno la vostra mancanza a Eana, se resterete qui?» le chiese, come se stessero discutendo del tempo e non della totale rinuncia alla libertà da parte di Wren. «Dopotutto siete salita al trono da poco.»

«Suppongo sia questo il vantaggio di avere due regine» ribatté lei con una scrollata di spalle. «Una governa e l’altra…»

«Si introduce di nascosto nei palazzi degli altri regnanti.» Alarik si mise a camminare e lei intuì di doverlo seguire. «Siete un’incosciente, Wren.»

Odiava sentirlo pronunciare il suo nome. «Io preferisco il termine “intraprendente”.»

Il re sbuffò. «Oggi sareste potuta morire nell’arena.»

«Ma alla fine sono ancora qui.»

«Il capitano Iversen è stato fortunato. Si trovava abbastanza vicino da sentire le vostre urla. Sembra che abbia un grande talento quando si tratta di tenervi in vita. Il che è un bene, dato che a voi manca quest’abilità.»

«Parlate di me come se fossi una testa di rapa» borbottò Wren.

«Sono i fatti a parlare. Io mi limito ad ascoltare.»

Lei provò l’impulso di dargli uno spintone contro una colonna, ma si trattenne. «È arrivato il momento di darmi il benvenuto a Gevra a braccia aperte?»

«È arrivato il momento in cui decido se ho intenzione di tollerare o meno la vostra presenza a Gevra» la corresse Alarik. «Sto ancora valutando la vostra proposta.»

Wren provò un formicolio alle dita. Prima Banba fosse riuscita a lasciare quel posto e a tornare sana e salva da Rose ad Anadawn, prima lei avrebbe trovato un modo per ingannare il re e raggiungerla a casa. «Quanto ci mettete a prendere una decisione?»

«Quanto mi pare e piace.»

«Ottimo. Tutti adorano i re irresoluti.»

«E anche le regine volubili» la rimbeccò.

Wren gli scoccò un’occhiataccia.

«Ditemi una cosa…» riprese Alarik. «Perché siete stata pronta ad abbandonare il vostro regno per intrufolarvi nel mio palazzo sul retro di una slitta e per di più travestita da sciatto bifolco?» Fece un gesto verso la tunica che indossava e i capelli arruffati. «Perché non arrivare in pompa magna con in testa la vostra bella corona per discutere i termini della richiesta che mi avete fatto? Pensavate forse che sarei stato più bendisposto con un semplice ladruncolo che con una regina del paese che ha ammazzato mio fratello?»

Wren soppesò bene la risposta. «Sinceramente speravo di non incontrarvi.»

«Be’, così mi offendete.» Alarik si scostò un ciuffo dagli occhi, attirando la sua attenzione verso la ciocca nera sulla testa. «Sono un padrone di casa molto accogliente.»

«Oh, quindi non fate sbranare a morte tutti gli ospiti nella vostra bella arena da combattimento?»

«Solo i ladri.» Alarik si fermò e si voltò verso Wren guardandola dritto negli occhi. «In verità, è proprio la vostra avventatezza ad affascinarmi. Il modo in cui vi lanciate nell’ignoto, per il mondo, senza preoccuparvi delle conseguenze e senza provare rimpianti.» Abbassò la voce per non farsi sentire dalle guardie. «E a me serve una strega che faccia proprio qualcosa di avventato.»

L’ansia le attanagliò lo stomaco. All’improvviso, Wren si rese conto di aver commesso un terribile errore ad andare lì.

Alarik si ritrasse. «Se resterete qui, mi aiuterete a fare ciò che mi serve. Se state tramando un altro dei vostri complotti, sappiate che non riuscirete a ingannarmi. E, se ci proverete comunque, conoscerete l’ira di Gevra.» Puntò il dito verso il soffitto e Wren alzò lo sguardo ai dipinti di cui era ricoperto, verso le centinaia di guerre rappresentate tra fiumi di rosso cremisi. Bagni di sangue, vittoria, morte, corpi trucidati sul terreno ghiacciato, belve ruggenti in catene. «Credetemi, strega. Non vi piacerà.»

Wren deglutì a fatica. «Non ho paura di voi.»

«Non ancora.» Alarik schioccò le dita e due guardie austere spuntarono dalle ombre. «Portatela via. Avrete la mia risposta entro sera.»

Wren venne scortata fuori dalla sala del trono, non più regina del proprio paese, ma prigioniera di un altro.
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ROSE




Prima di mettersi in viaggio sul serio, Rose insistette per fermarsi nella città di Bridge End per scrivere due messaggi veloci.

Uno a Thea, che era rimasta a Palazzo Anadawn. L’altro a Chapman, che probabilmente era ancora per strada a Ellendale. Non scese nei dettagli, si limitò a dire che stava bene e che non dovevano cercarla. E che sarebbe tornata presto. Non le sfuggì il fatto che stava per mandare loro lo stesso tipo di messaggio irritante che Wren le aveva lasciato sul guanciale. E così il risentimento nei confronti della sorella si ammorbidì, almeno un po’.

Rimase nascosta con Kai e i cavalli, mentre Shen andò a liberare un piccione viaggiatore dall’edificio del servizio postale, alla cui zampa legò il primo messaggio, poi affidò l’altro a un giovane corriere in cambio della lauta ricompensa di una moneta d’oro, ordinandogli di andare a Ellendale in cerca del corteo reale.

Una volta spediti i messaggi, Shen si intrufolò in una locanda, dove sgraffignò una sacca che riempì con un abito da domestica, un paio di scarpe da donna, una spazzola, una camicia da notte, e infine delle provviste per il viaggio. Paonazza per la vergogna, Rose si cambiò dietro un albero ai margini della città, mentre Shen e Kai controllavano che non passasse qualcuno proprio in quel momento.

Controvoglia, Rose si tolse la corona. «Cosa ne facciamo di questa? Non posso portarmela dietro. Si nota troppo.»

«Dalla a me, reginetta. Ho un’idea.» Con profondo orrore, Rose vide Kai lanciare la corona nel fiume. «Una trota fortunata sta per diventare ricchissima.»

Shen gli scoccò un’occhiataccia. «Ma che problemi hai?»

«Era comunque un po’ misera» sbuffò Kai. «Vedrai quali sono i monili di grande maestria quando raggiungeremo il Regno Dalsolbaciato. Là ci sono rubini grossi come la mia testa.»

«Speriamo che non siano altrettanto vuoti» commentò Rose, dandogli una manata sul petto. «Sei in debito con me di una corona, Kai Lo.»

[image: Ornamento di separazione]

Lasciarono Bridge End e proseguirono verso sud, facendo solo una breve sosta per uno spuntino a base di pane e formaggio con salsa piccante. Mentre mangiavano, Rose notò che Shen continuava a lanciare sguardi furtivi a Kai, come temendo che sarebbe sparito di nuovo se non lo avesse tenuto sottocchio. Gli dispiaceva tanto per lui. Rose sapeva che non avrebbe voluto far altro che passare le giornate a tempestare il cugino di domande sul Regno Dalsolbaciato, sulla sua famiglia e sul suo passato.

Quando ormai si stava facendo sera, raggiunsero un centro abitato. «Magari possiamo fermarci qui per la notte. Ci sarà una locanda di qualche tipo.» Rose scivolò giù da Saetta e si spolverò la gonna, mentre già s’incamminava verso le case. «Andiamo.»

«Con calma. Potrebbe essere un covo di Frecce.» Shen indicò con un cenno del capo l’edificio a cupola all’ingresso della cittadina. «C’è una Cripta.»

«In quasi ogni città di Eana c’è una Cripta. Non significa nulla» ribatté Rose. Proprio in quell’istante si spalancò una porta e tre uomini si riversarono per strada. Il primo della fila era un vecchio con in mano una lanterna, i due dietro erano più giovani e sembravano fratelli. Uno aveva lunghi capelli neri e la barba incolta, mentre l’altro era quasi del tutto calvo.

«Cosa avete da guardare, voi tre?» ringhiò il barbuto, e subito portò la mano al pugnale in vita.

«Io eviterei se fossi in te» lo ammonì Kai.

«Chiedo venia» intervenne Rose con garbo. «Siamo solo dei musici itineranti di passaggio nella vostra amena cittadina.»

«Ma come parli forbito!» esclamò l’altro fratello, diffidente.

«Grazie» replicò Rose, abbassandosi il cappuccio sul viso con un gesto discreto. «Ho preso lezioni di arte oratoria da bambina.»

«Forza, fateci sentire una canzone» biascicò il vecchio, incespicando mentre scendeva i gradini. «Conoscete Di’ ai lupi che sto arrivando?»

Il barbuto fece un giro intorno a Saetta. «Ci scommetterei la mia cintura più bella che questa è una cavalla del deserto.» Si allungò per toccarle il manto, ma Shen reagì con prontezza fulminea e gli scacciò la mano. A quel punto, il barbuto si piazzò davanti a Saetta per bloccare loro il passaggio. «Dimmi, viandante. Scocchi frecce vere e vincenti?»

Shen rimase impassibile. «Sono un ottimo arciere, se è questo che vuoi sapere.»

«Non è questo che voglio sapere» ribatté l’uomo, sollevando il palmo per mostrargli il tatuaggio di una freccia. «Vuoi dirmi che in viaggio non avete mai incontrato qualcuno dei nostri?»

«No» tagliò corto Shen. «Per favore, adesso spostati.»

Il barbuto si chinò a raccogliere un sasso e, di punto in bianco, lo tirò a Rose.

Shen entrò in azione in un baleno e, aggrappandosi con una mano a Saetta, si allungò per deviare il tiro con un piede. Il sasso sfrecciò nell’aria e andò a conficcarsi nella porta della Cripta. Shen borbottò tra sé un’imprecazione, ma ormai era troppo tardi.

«Streghe…» ringhiò il calvo. «Sento la puzza.»

Il vecchio mise mano al pugnale. «Siamo pronti ad affrontare quelli della vostra razza.»

«Non mi pare proprio» ribatté Shen e con un calcio volante lo mise fuori combattimento. La lanterna tintinnò a terra rovesciando fuori l’olio e subito le fiamme presero a lambire i ciottoli. Anche il calvo era già all’attacco, ma Shen lo colpì in pieno volto con il palmo piatto, fracassandogli il naso. L’uomo cadde all’indietro, stordito.

Rose fece una smorfia nel sentire lo scricchiolio di ossa.

Il barbuto raccolse la lanterna e la scagliò contro Kai. «Brucia, stregone!»

Kai si scansò e la lanterna andò a finire in un cespuglio poco lontano, che in pochi istanti prese fuoco tra sibili e scoppiettii.

«Ora tocca a me.» Kai stese il barbuto con un pugno solo.

In quell’istante le porte della Cripta si spalancarono e cominciarono ad accorrere altre persone. «Scappiamo!» gridò Rose, arrampicandosi sul cavallo più vicino, quello di Kai, e subito sfrecciarono via lungo la strada polverosa, accanto a Shen e Saetta.

Rose si gettò un’occhiata alle spalle. «Ci stanno seguendo!»

Kai fece l’occhiolino a Shen. «È ora di mettere alla prova la tua cavalla, cugino.»

«Saetta corre sotto questo cielo da sempre» ribatté Shen, beffardo. «Semmai è il tuo cavallo a essere fuori allenamento.»

«Bah! Era da anni che Trionfo aveva voglia di sgranchirsi le zampe.»

«Vi mettete a discutere sulla prestanza dei vostri animali?» intervenne Rose. «Non mi sembra il momento adatto.»

Gli altri due la ignorarono.

«Non basta un nome per assicurarsi la vittoria» disse Shen. «Al mondo non c’è cavallo più veloce di Saetta.»

«Questo è tutto da vedere.» Kai diede una manata sulla groppa di Trionfo, che subito scattò in un galoppo ancora più veloce.

«Kai!» strillò Rose. «Ti ordino di farlo rallentare!»

Dietro di loro, Shen esultò e pochi istanti dopo Saetta li raggiunse falcata dopo falcata. I due cugini ridevano così forte che Rose quasi non sentì le sue stesse parole. «Direi che siete pari! Tanti complimenti a entrambi!»

«Ma se la gara è appena cominciata!» esclamò Kai. «Trionfo può cavalcare fino a domattina.»

«Non intendo sfiancare Saetta solo per dimostrarti le sue abilità» ribatté Shen. «Il traguardo è il prossimo ponte. Vincerò io e dovrai baciare gli zoccoli alla mia cavalla.»

Detto ciò, schizzò via così veloce che Rose e Kai vennero travolti da una raffica d’aria.

«Non esiste!» gridò Kai con una risata mentre si lanciava all’inseguimento. E, anche se il vento le ruggiva nelle orecchie e se ne stava avvinghiata alla criniera di Trionfo con il terrore di cadere e lasciarci la pelle, Rose si ritrovò a ridere di gusto come gli altri.

Dopo un’ora di corsa sfrenata, Saetta era in testa e, quando raggiunse il ponte successivo che incontrarono lungo il cammino, si fermò sollevando vorticosi pennacchi di polvere. Pochi attimi dopo, Trionfo andò a sbatterle contro e per un soffio non la fece volare nel fiume.

«Stai attento!» gridò Shen. «Sei arrivato dopo di me. Cerca almeno di perdere con dignità.»

«È impossibile perdere con dignità» replicò Kai. «E ti faccio presente che non è stata una gara alla pari. Trionfo aveva in groppa due persone. La prossima volta vincerò io.»

«E la prossima volta io ti butterò nel fiume.»

«Volete darci un taglio, voi due?» intervenne Rose stancamente. «Ormai si è fatto buio. Andiamo avanti.»

Malgrado fossero ancora elettrizzati per la folle corsa, Shen e Kai ripresero a cavalcare in silenzio. La luna si alzò nel cielo e li inondò di un bagliore argenteo, finché non raggiunsero la città di Hollyfort.

«Direi che possiamo fermarci qui» suggerì Shen, intento a scandagliare le porte delle case per assicurarsi che non ci fossero frecce dipinte sopra. «Sembra un luogo sicuro. I cavalli devono riposare.»

«Anch’io voglio dormire» farfugliò Kai con uno sbadiglio scomposto. «E mi mangerei un cinghiale intero.»

Rose occhieggiava le strade buie con circospezione. «Ma stavolta cercate di non combinare guai. Anche se le porte non mostrano il loro simbolo, potrebbero esserci comunque delle Frecce.»

All’improvviso sentì un fruscio. «Guardate!» esclamò con voce più stridula. «C’è qualcosa che si muove in quei cespugli!»

Kai si irrigidì.

Shen aveva già il pugnale in mano, pronto a colpire.

Dal fogliame si levò un ringhio sordo e, un attimo dopo, un’enorme macchia bianca sfrecciò fuori precipitandosi dritta verso Trionfo. Il cavallo si impennò con un nitrito di terrore e per poco non disarcionò Rose e Kai. La macchia – che in realtà era un animale – stava cercando di azzannare Kai alle caviglie.

«Ma che diavolo!» inveì Kai. «È un lupo!»

Shen scoppiò a ridere. «Tranquillo, è tutto a posto» disse, riponendo il pugnale. «Sempre che anche Elske non abbia una gemella.»

«Elske?» Rose trasalì. «Sei tu?»

La lupa era troppo impegnata a ringhiare per sentirla.

«Visto che voi due conoscete questa bestia rabbiosa, potreste dirle di smetterla?» sibilò Kai. «Altrimenti smonto e la squarto.»

«Non azzardarti!» Rose scivolò giù da Trionfo. «Calma, piccola, calma…» mormorò, mettendosi in ginocchio. «Va tutto bene. Mi hai trovata.»

Elske smise di ringhiare e le strofinò il muso sulla gonna, aggiungendo sporco allo sporco. Rose sorrise e la accarezzò tra le orecchie, mossa da un affetto ancora più profondo per lei. Averla al proprio fianco la faceva sentire più vicina a Wren. «Perché mi hai seguito fin qui?»

«Wren le avrà ordinato di vegliare su di te» le spiegò Shen. «Vuole proteggerti.»

«Facendo fuori me?» chiese Kai con un’occhiata inquieta alla lupa.

Shen sogghignò. «Può essere.»

«Il fatto che abbia subito manifestato tutta questa avversione nei tuoi confronti dimostra la sua ottima abilità nel valutare le persone.» Rose si alzò e sventolò la gonna cercando di contenere il disappunto per la polvere e lo sporco che aveva raccolto e che ora spargeva intorno. «Sarà un viaggio più sicuro con Elske… anche se daremo un po’ più nell’occhio.»

«Un po’ più!» esclamò Kai. «Rimandala subito indietro.»

«No» ribatterono in tono secco Shen e Rose, all’unisono.

«La lupa resta con noi» aggiunse Rose. «Se per te è un problema, puoi pure andartene.»

Kai mise il broncio ma non replicò. La questione era chiusa.

«Laggiù c’è una locanda.» Shen puntò il dito verso un alto edificio in fondo alla strada. Il bagliore delle candele tremolava debole alle finestre e sopra la porta era appesa un’insegna con la scritta AL TARDO RIPOSO. «Andiamo a chiedere se hanno delle stanze libere. Elske dovrà restare fuori, ma più tardi proveremo a farla entrare di nascosto.»

Ben presto scoprirono che trovare un alloggio sarebbe stato un problema.

«Purtroppo, la fine dell’estate è sempre il periodo più affollato per questa città» spiegò il corpulento locandiere con un sorriso perlato che risaltava contro la carnagione scura. «Ma forse riesco a inventarmi qualcosa.» Con un fischio attirò l’attenzione di un altro uomo che sembrava occupato sia come mescitore sia come cuoco. «Todrick, la soffitta è in condizioni adatte a ospitare qualcuno?»

Todrick arricciò il naso. «Stamattina abbiamo scacciato tutti i pipistrelli. O perlomeno quasi tutti. Mando su Marianna ad aprire la finestra per arieggiare un po’.»

Il locandiere batté le mani e si voltò di nuovo verso i nuovi ospiti. «Starete un po’ stretti.» Fece un cenno verso la stazza imponente di Kai. «Specie con uno grande e grosso come lui. Ma non posso offrirvi di meglio.»

«La ringraziamo molto» disse Shen.

«Non avete un’altra stanza?» insistette Rose, rossa in viso. «Di certo ai due uomini non dispiacerà soggiornare insieme, ma una regi… signorina avrebbe davvero bisogno del proprio spazio.»

Il locandiere si limitò a scrollare le spalle. «Mi spiace, siamo al completo. La nostra è l’ultima locanda, non ne troverete altre per miglia. Se volete tentare la fortuna, potete tornare indietro, a Ellendale, dove c’è una locanda molto bella che…»

«A Ellendale?» ripeté Rose alzando la voce di un’ottava. «No, no. Credo che ci fermeremo qui. Proseguiremo il viaggio domattina. Siamo musici itineranti e abbiamo un’esibizione da…» Rovistò nella mente alla ricerca del nome di una famiglia nobile che dimorava nel profondo sud. «Lord Shannon e la sua famiglia. Nella Forra di Golder.»

«Se partite presto, la raggiungerete al calar della sera» la informò Todrick. «Ma portatevi qualcosa da mangiare, lungo il tragitto non troverete nulla.»

«Solo Valle Malerba» borbottò il locandiere. «Ma vi consiglio di evitarla. Chi l’attraversa ne esce che non è più lo stesso.»

«Se ne esce» puntualizzò Todrick, sinistro. «L’aria di quel posto ottenebra la mente.»

Rose e Shen si scambiarono un’occhiata.

«Ma non pensiamoci adesso» tagliò corto il locandiere. «Prendete la soffitta o no? La cena ve la offro io, per il disturbo.»

Kai si sfregò le mani. «Finalmente si mangia!»

Rose sospirò. Era solo per una notte, e a Hollyfort era solo una musica itinerante, non una regina. Lontana da occhi indiscreti e lingue malevole. Inoltre, era molto meglio dormire in un letto protetta da due guerrieri esperti che all’addiaccio, dove chiunque avrebbe potuto aggredirli.

«La prendiamo» disse infine con un sorriso. «Grazie di cuore.»

[image: Ornamento di separazione]

Dopo una cena a base di stufato di agnello e carote bollite, Todrick li accompagnò alla loro stanza in cima a una scala scricchiolante. «Andate voi tre» disse restando sulla soglia. «Dentro non ci stiamo tutti.»

«Oh!» esclamò Rose quando, non appena fu entrata, per poco non andò a sbattere contro una trave bassa. La soffitta era ricavata nel tetto dell’edificio ed era così angusta che Kai doveva stare piegato in avanti per non toccare il soffitto con la testa.

C’erano una piccola finestra che dava sulla piazza della cittadina e un lavabo sporco in un angolo. Il poco spazio rimanente era occupato dal letto.

Todrick li salutò dalla soglia. «Se dovete fare i vostri bisogni, ci sono dei secchi sotto il letto, e la latrina è fuori, sul retro.»

«Ottimo» commentò Rose con voce forzata. «Grazie dell’ospitalità.»

Todrick restò qualche istante a osservarli, incuriosito. «Be’… Allora vi auguro una buona notte.» Non appena la porta fu chiusa, Kai mollò a terra la frusta e si tuffò a pancia in giù sul letto. Le molle cigolarono quando allargò gambe e braccia, arrivando a sfiorare con le dita i due lati del materasso.

«È tutto mio!» esclamò con la faccia nascosta nel guanciale.

«Te lo puoi scordare!» gridò Rose e lo colpì sulla nuca con l’altro guanciale.

Kai stava ridacchiando quando si girò. «Sarei curioso di vedere come fai a spostarmi con quelle braccia sottili come forcine.»

Rose sussultò per l’affronto.

«Con permesso.» Shen si raggomitolò a palla e saltò sul letto. Per il rimbalzo, Kai venne scaraventato oltre il bordo e piombò a terra con un tonfo sonoro.

Rose scoppiò in uno scroscio di risate.

Con uno scatto fulmineo, Kai fu subito in piedi. E aveva la frusta tra le mani. La tese con uno strattone facendola schioccare. «Te ne pentirai, cuginetto.»

Shen schivò il primo colpo. «Sei troppo lento.»

Kai sogghignò mentre si preparava ad attaccare ancora, con la frusta dietro la schiena. «Questo è tutto da vedere.»

«Adesso basta!» Rose si frappose tra loro. «Datevi una regolata! Non possiamo permetterci di attirare altra attenzione.» Si schiarì la gola. «Io dormirò sul letto. Con Elske. Voi potete avere un guanciale ciascuno.»

«Come sei generosa, reginetta.» Kai si prese un guanciale e si distese sul pavimento in fondo al letto. «Sulle dune del deserto si sta molto più comodi» borbottò sfilandosi gli stivali con due colpi secchi.

«A proposito di Elske…» mormorò Shen andando alla finestra. «Devo scendere a prenderla.»

Rose lo raggiunse e solo allora si accorse di quanto dovevano stare vicini per guardare in strada.

«Vado giù e aspetto che la strada sia libera, poi te la porto qui» continuò Shen e si voltò a fissare il cugino con sguardo ammonitore. «Tu non muoverti. Resta fermo immobile dove sei.»

Kai gli fece cenno di andarsene. «Non temere per la castità della tua regina. Se fosse il mio tipo, l’avrei già sedotta.»

«Scusa?» Rose gettò indietro i capelli, infastidita da quanto erano aggrovigliati. «Cosa vorresti dire?»

«Niente di personale.» Kai le rivolse un ghigno sfrontato. «Non do mica per scontato di essere il tuo tipo, ma ho visto come guardi mio cugino e, diciamocelo, io sono praticamente la sua copia, solo che sono più grande e più bello.»

Shen gli andò vicino e gli mise un piede sopra i genitali, pronto a colpire. «Cos’hai detto?»

Kai ridacchiò, girandosi dall’altra parte. «Voi due siete troppo nervosi. Sarà per via di tutta quella voglia repressa.» Sghignazzò con la faccia nascosta nel guanciale. «È chiaro come il sole che bruciate di desiderio l’uno per l’altra. Mi raccomando, stanotte non trattenetevi per riguardo nei miei confronti. Speriamo che finalmente sia la volta buona.»

Rose provò a dire qualcosa, ma le uscirono di bocca solo suoni inarticolati, quasi avesse perso l’uso della parola.

Shen non riusciva più a guardarla in faccia e aveva le guance paonazze, come non gliele aveva mai viste.

«Elske» farfugliò Rose, infine. «Devi…»

«Giusto. Adesso vado.» Shen sfrecciò fuori dalla stanza come in fuga da un incendio.

Rose si accasciò sul davanzale della finestra, mentre Kai se la rideva di gusto. «È stato ancor più divertente che affrontarlo a duello!» esclamò esultante. «Sul serio, adesso però devi smetterla di farlo penare. O stavolta lo lasci entrare nel tuo letto, o gli dici che se lo può scordare per sempre. Non puoi tenerlo sulle spine così.»

Rose si irrigidì. «Non sai di cosa parli. E ti ricordo, per l’ennesima volta, che io sono la tua regina.»

«Allora risparmio i consigli per chi li saprà apprezzare» borbottò Kai, chiudendo gli occhi. «Buonanotte, reginetta.» Nel giro di qualche istante stava già dormendo e russava così forte da scuotere la stanza.

Quando poco dopo Shen tornò, aveva Elske stretta al petto, avvolta sotto il mantello, da cui spuntavano fuori solo il muso e la coda.

«L’hai portata in braccio fin quassù?» gli domandò.

Shen chiuse la porta con un piede. «Così, se qualcuno mi avesse chiesto qualcosa, avrei detto che eri tu.»

Rose rimase a fissare la lupa, incredula, mentre lui la posava a terra. «Io?»

Elske saltò subito sul letto e si acciambellò. «Be’, il mio piano era dire che ti eri slogata una caviglia andando alla latrina e che…» Il resto gli morì in gola.

«Mi era spuntata la coda?» lo sbeffeggiò Rose.

Shen si sfregò la nuca, in imbarazzo. «Comunque sia, adesso è tutto a posto.» Si girò a guardare il cugino che russava. «Caspita, che concerto… Rantola come un asino in fin di vita.»

«Mi sa che era davvero sfinito.» Rose sbadigliò e si mise a sedere sul letto. «È stata una giornata pesante.»

«Come ti senti? Rispetto a Barron? E a Wren? E be’… riguardo a tutto.» Con fare incerto, Shen si accomodò accanto a lei e si irrigidì quando le molle cigolarono.

Rose avrebbe tanto voluto che non ci fosse stato un animale sul letto. Né un insopportabile stregone guerriero per terra. Né quel profondo abisso di cose non dette – non fatte – tra loro.

«Credo di essere ancora scossa» ammise. «Non posso pensare troppo a Wren, né immaginare come se la stia cavando a Gevra. Se lo faccio, mi travolge la paura. E in questo momento non posso permettermi di averne. Devo essere forte.»

Shen si girò verso di lei sollevandole il mento con il dito. «Rose, sei la persona più forte che io conosca.»

Lei lo guardò negli occhi scuri come la notte. Prima di cambiare idea, si protese e posò le labbra sulle sue. Shen rimase pietrificato per la sorpresa, i muscoli del corpo tesi. La tensione durò solo pochi attimi atroci, poi si rilassò e socchiuse la bocca per baciarla. Divenne più audace, più vorace, le passò le mani tra i capelli e la strinse a sé, facendole provare una piacevole scossa di calore.

Quando le loro lingue si intrecciarono, Rose mugolò di piacere e si sentì divampare dal…

Elske ringhiò, e tutta la magia si infranse in un istante.

Rose si staccò ricordandosi di colpo della situazione in cui si trovavano. C’era un animale sul letto e un uomo per terra! Che russava! No, un attimo… Non stava russando. Stava sghignazzando.

«Tutto qua?» chiese Kai, mettendosi a sedere, mentre li fissava con incredibile sfrontatezza. «Ve l’ho già detto, non fatevi problemi per me.»

Rose nascose il viso tra le mani. Per fortuna c’era Elske.

«Rose, sei la persona più forte che io conosca» ridacchiò Kai scimmiottando il cugino. «Sembra una battuta rubata da uno spettacolo di teatro.»

In un lampo, Shen si scagliò su di lui, puntandogli un ginocchio sul petto e il pugnale alla gola. «Parenti o meno, verserai sangue.»

Kai inarcò un sopracciglio. «Perché? Sei stato tu a metterle la lingua in bocca.»

«Shen, lascia stare» borbottò Rose sbirciando tra le dita. Era tutta colpa sua. Non avrebbe dovuto baciarlo. Non in quel momento, né tanto meno in quel luogo. «Ti prego, niente armi.»

Shen si appoggiò sui talloni e scattò in piedi. «Non ti ricordavo così rompiscatole» borbottò, riponendo il pugnale nello stivale.

Gli occhi di Kai scintillarono al bagliore fioco della luna. «Sono cambiate tante cose da quando ci siamo visti l’ultima volta, cuginetto.» Detto questo, tornò a distendersi e nell’arco di pochi secondi stava già russando di nuovo.

Rose abbassò lo sguardo su di lui. «Non ho mai visto nessuno addormentarsi così in fretta.»

«Dovremmo riposare un po’ anche noi» disse Shen, passandosi una mano tra i capelli. «Domani sarà una giornata impegnativa.» Scavalcò Kai e raggiunse l’altra parte del letto, dove si tolse gli stivali e si sdraiò a terra.

«Tieni. Prendi almeno questo» gli disse Rose, lanciandogli un guanciale. Poi si infilò sotto le coperte in mezzo al letto, con Elske accoccolata ai piedi.

«Buonanotte, Rose» mormorò Shen.

«Buonanotte a te, Shen.»

Rose allungò una mano oltre il bordo del letto con un gesto lento e distratto, come se l’avesse fatto involontariamente. Per qualche istante non accadde nulla, ma poi avvertì il caldo tocco delle dita di Shen che si intrecciavano alle sue e un bacio sulla pelle. La travolse un’ondata di desiderio così impetuosa che dovette farsi forza per non tirarlo sul letto al suo fianco per farsi baciare come si deve. Senza sosta.

Però non poteva farlo, così si accontentò di tenergli la mano e di sentire il ritmo leggero del suo respiro mentre riposava accanto a lei.

Quando lui allentò la presa e la sua mano scivolò a terra, Rose fu certa che si era addormentato e si sporse oltre il bordo del letto per guardarlo, grata del chiaro di luna che filtrava dalla finestra.

Avvolto nel sonno, Shen aveva il viso sereno e Rose si soffermò ad ammirarne i lineamenti. La mascella pronunciata, la curva delicata delle labbra, l’ombra delle ciglia sulle guance.

Poi Elske sparò un peto potente e il rumore spaventò Rose a tal punto che per poco non ruzzolò giù oltre il bordo sopra di lui. Tornò veloce in mezzo al letto e serrò gli occhi costringendosi a dormire. Shen aveva ragione. Li attendeva una giornata impegnativa.
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WREN




Calò la sera sulla capitale di Grinstad, eppure Wren non aveva ancora ricevuto alcun messaggio da parte di re Alarik in merito alla proposta che gli aveva fatto. Le guardie l’avevano chiusa a chiave in un alloggio al quarto piano del palazzo, dove con grande impazienza stava attendendo notizie dal mattino. Malgrado fosse una prigioniera di Gevra, le avevano dato una cella incredibilmente sfarzosa.

La camera da letto era grande quasi quanto quella di Rose ad Anadawn. Un candeliere di cristallo pendeva dal soffitto a cornice e le pareti erano decorate con carta da parati blu scuro che luccicava debolmente al bagliore tremolante delle candele. Il mobilio dorato trasudava una tale raffinatezza che in un primo momento Wren aveva esitato a mettersi comoda. Sul divanetto e sulle poltrone c’erano montagnole di cuscini nappati color avorio e argento. Nel centro esatto della stanza si ergeva un letto a baldacchino dalla struttura in oro e i teli svolazzanti. Il piumino soffice come una nuvola estiva era cosparso di almeno dieci guanciali, e si intravedeva persino una coperta di pelliccia.

Un angolo ospitava un armadio e Wren non aveva resistito alla curiosità di andare a rovistare. Con sua grande sorpresa, lo aveva trovato pieno di vestiti sontuosi, mantelli foderati di pelliccia e morbide stole invernali. Inoltre c’era un intero scomparto dedicato ad abiti da sera in velluto e pizzo che avrebbero fatto morire d’invidia Rose. A chi caspita apparteneva tutta quella roba?

Un’ampia finestra dava sul paesaggio innevato dei Monti Fovarr. Le vette frastagliate infilzavano le nubi basse e le valli si dissolvevano in lontananza, inghiottite da tenebre profonde. Belve raminghe ululavano alla luna calante e i succiacapre solcavano il cielo indaco. Malgrado la gelida foschia che avvolgeva le guglie di Palazzo Grinstad, la stanza era sorprendentemente calda. Era davvero un peccato non avere niente da fare in un alloggio così accogliente. A forza di camminare su e giù in attesa della decisione di Alarik, Wren aveva rovinato il tappeto bianco con gli stivali sporchi.

Non era così sciocca da pensare che Banba si trovasse nei paraggi a godersi un lusso simile. Quanto prima doveva uscire da quella stanza per andare a cercarla. Col passare delle ore aveva sempre meno pazienza e non riusciva a staccare gli occhi dalla porta, pregando in ogni istante che si aprisse. Ma la guardia dall’altra parte dell’uscio restava nel silenzio più assoluto, e solo il sonoro russare del lupo che l’accompagnava indicava la sua presenza.

Wren provò un pizzicore alle dita, ma senza la terra ad alimentare la magia era impotente. Tor le aveva confiscato la saccoccia con la sabbia, e l’altra scorta che aveva era nella sacca che era stata costretta a lasciare nel cortile. Aveva già perquisito la stanza in cerca di qualche sostituto, di un qualsiasi tipo di materiale che si avvicinasse alla terra, ma il re era stato previdente. Non c’erano fiori sul comò. Né legna nel caminetto.

Aprì la finestra e sporse fuori la testa nel freddo gelido. Le mura del palazzo erano perfettamente lisce, non c’era nemmeno un rametto di edera che si arrampicava lungo le pietre, e nelle vicinanze non si vedevano graticci di alcun tipo.

«Figuriamoci se riescono a far crescere una qualsiasi pianta in questo gigantesco blocco di ghiaccio» borbottò rassegnata, sbattendo le imposte. Tornò all’armadio e passò nuovamente in rassegna tutti gli abiti, a uno a uno, nella speranza vana di trovare un bottone di ferro o magari persino uno spillo. «Che razza di mostro astuto…»

Attraversò la stanza a falcate decise e si mise a battere i pugni sull’uscio. Il lupo trasalì, svegliandosi di soprassalto. «Se non volete farmi uscire, almeno portatemi da mangiare, accidenti. Sto morendo di fame!»

Si afflosciò a terra con la schiena appoggiata alla porta e distese le gambe. Con suo grande stupore, poco dopo le servirono la cena. Forse aveva comunque una certa autorità in quel posto. Dalla cucina le avevano mandato del gustoso stufato di manzo da mangiare con un cucchiaino da bambini. Niente coltello.

Wren bussò di nuovo alla porta. «Questo stufato è insipido come una brodaglia. Potreste perlomeno portarmi qualcosa per condirlo?»

Qualche minuto dopo, quando ormai Wren aveva già spazzolato tutto, la porta si schiuse e all’interno della stanza rotolò un vasetto di sale. Wren lo agguantò all’istante, ammirandone la sfumatura rosa con un ghigno. Che stolti. Quello era sale di salgemma, puro come nel giorno in cui era stato estratto. Lì, in quella cella ovattata di sfarzo, era più prezioso della polvere d’oro.

Mise da parte la sua nuova scorta di terra e decise di cambiarsi. Aveva addosso una tunica ormai logora e i calzoni si erano inzaccherati nei brevi istanti che aveva trascorso nel cortile delle belve. Se voleva curiosare per Palazzo Grinstad, era nel suo interesse farsi notare il meno possibile. Quindi, meglio avere l’aspetto di una nobildonna che di una ladra. Tornò ancora una volta all’armadio e scelse un abito turchese scuro con le tasche. Nell’indossarlo ammirò incantata le decorazioni di perline d’argento lungo la scollatura. Era semplice ma bellissimo. Di chi caspita poteva essere? Era impossibile che la principessa Anika, con le sue curve generose, riuscisse a infilarselo e, anche se così fosse stato, Wren dubitava fortemente che quella arpia sarebbe stata disposta a condividere il proprio guardaroba con delle ospiti. Né tanto meno con delle prigioniere.

Si fece una treccia a spina di pesce e si pulì la faccia. Poi nascose il vasetto di sale in tasca e bussò per l’ennesima volta all’uscio.

«Che c’è ancora?» chiese la guardia, indispettita.

«Voglio darti il piatto» disse in tono altezzoso. «Non vi aspetterete mica che dorma in una camera che puzza di stufato, vero?»

La guardia bofonchiò un’imprecazione in gevrano.

«Ti ho sentito!» esclamò Wren. «Non è questo il modo di rivolgersi a una stimata ospite. Ricordati che sono una regina.»

«Sei una prigioniera» la corresse la guardia.

«A dire il vero, questo non è stato ancora decretato.» Nessuna obiezione. «Se non porti via subito questo piatto, metto la testa fuori dalla finestra e mi metto a strillare finché non avrò svegliato tutto il palazzo, e alla fine daranno la colpa a te. Santo cielo, non ti sto mica chiedendo la luna! Infila dentro la mano e prendi il piatto.»

La chiave girò nella serratura. Non appena la porta si aprì, Wren soffiò un pizzico di sale dal palmo e recitò un veloce incantesimo. La guardia si accasciò a terra e il suo lupo sussultò, ma Wren era pronta a sistemare anche lui. Nell’arco di pochi secondi, la belva era già accoccolata accanto al padrone e i due russavano in perfetta sintonia.

Wren si spolverò le mani uscendo dalla stanza. «Andiamo, è stato fin troppo facile…»

Fu un sollievo scoprire che non c’erano altre guardie nei paraggi. Sgusciò fino in fondo al corridoio avanzando verso il retro del palazzo, dove trovò una scala di servizio. Cominciò a scendere lentamente, un gradino alla volta. I suoi passi sfioravano la pietra leggeri come piume. In tutto il palazzo si sentivano le belve russare, sempre più forte. Wren non sapeva dove fossero le segrete, ma intuiva che, continuando a scendere, prima o poi le avrebbe trovate.

Quando uno scalpiccio riecheggiò dal basso verso di lei, Wren tornò indietro e se la svignò lungo i corridoi del primo piano. Avanzava con circospezione tra le ombre, rasente al muro, mentre cercava un altro modo per scendere. Dietro di lei risuonarono altri passi, solo che stavolta erano accompagnati dal picchiettio di zampe sul marmo.

Scappò via dalla guardia di ronda e dalla sua belva sfrecciando dietro l’angolo più vicino a una velocità tale che per poco non perse l’equilibrio. Poi si fermò di colpo e si portò una mano al petto per calmare il cuore impazzito. Il chiaro di luna la inondava di morbidi rigagnoli argentati che donavano all’ambiente un’atmosfera da sogno. Wren alzò lo sguardo e si accorse che da una familiare cupola di vetro riusciva a vedere il cielo stellato.

Oh…

Si trovava in cima alla scalinata a due ali, affacciata su quello stesso atrio che poche ore prima l’aveva lasciata a bocca aperta. Avvertì un movimento nella penombra e abbassò la testa. Le si mozzò il respiro. C’era una donna seduta al pianoforte. Era molto più vecchia di lei. Aveva la corporatura asciutta e il viso scarno, e indossava una vestaglia nera, su cui ricadevano i lunghi capelli biondi, scintillanti come fili di perle. Teneva le dita leggere posate sui tasti, ma non stava suonando. Li fissava con uno sguardo vuoto e un’espressione così spiritata che a Wren si rizzarono i peli sulla nuca.

Sembrava congelata.

E, cosa ancor più strana… Sebbene ci fossero guardie appostate in tutto l’atrio, nessuno stava guardando la donna. Persino le belve sembravano non badare a lei. Era forse un fantasma sorto dalla sua immaginazione morbosa? All’improvviso le venne in mente che quella doveva essere la madre di Alarik, la solitaria regina Valeska.

Cercò di avvicinarsi un altro po’, ma una mano l’afferrò per il braccio.

«Per tutti i ghiacci dell’inferno! Cosa ci fai quaggiù?» le sibilò Tor all’orecchio. Wren deglutì per ricacciare indietro un urlo, mentre lui la stava già trascinando via dalla balaustra per spingerla in una nicchia.

«Chi è quella donna seduta al…»

«Wren, qui non siamo ad Anadawn» le sussurrò Tor, furibondo. «Se ti sorprendono ad aggirarti per il palazzo, ti mozzano la testa.»

Lei lo guardò negli occhi. Con la sua mole, riempiva quasi tutta l’apertura della nicchia ed era così adirato che lei si appiattì contro la parete. «Be’, non ho intenzione di farmi scoprire.» Abbassò gli occhi avvertendo il calore intenso delle sue mani che la stringevano in vita. «Come facevi a sapere che ero qui?»

Tor staccò subito le mani e ne posò una sul pomo della spada. «Ho recuperato la tua sacca nel cortile. Sono salito a portartela, ma ho trovato Ulrich che dormiva davanti alla porta.»

Wren si mordicchiò il labbro. «Povero, sarà stato stanco.»

«A che gioco stai giocando? Vuoi provocare l’ira di Alarik? O ce l’hai con me?»

«Cielo, voglio scoprire se mia nonna è ancora viva!» sbottò Wren. «Cosa ti aspettavi? Che restassi nella mia stanza come una stupida idiota, mentre quel villano arrogante perde tempo e non fa che… ignorarmi?»

«Sì» rispose Tor a denti stretti. «Esatto.»

Wren sospirò. «Allora non mi conosci per niente.»

«Eppure ti ho trovata in fretta, no?»

«Stavolta hai vinto tu a nascondino» ribatté lei, secca. «Giochiamo ancora?»

Tor appoggiò entrambe le mani alla parete, imprigionandola nella nicchia.

Wren provò a spingerlo via, ma il suo petto sembrava roccia, duro e inamovibile come il pavimento sotto di loro. «Spostati.»

«Le segrete sono piene di belve.»

«Ho la mia magia.»

Tor la squadrò dalla testa ai piedi.

Wren incrociò le braccia sul petto. «Non capirai mai come…»

Le infilò la mano nella tasca sinistra e strinse le dita intorno al vasetto di sale. «Bene bene…» mormorò. «Credo di aver trovato qualcosa di interessante.»

Wren gli afferrò la mano intrappolandola nella tasca. «Non farlo.»

Lui alzò lo sguardo e per un istante glielo posò sulle labbra.

Wren colse subito quell’attimo di debolezza. Si alzò in punta di piedi sfiorandogli il naso con il suo.

Tor l’allontanò. «Non possiamo fare questo gioco a Gevra.»

Wren lasciò la presa sulla sua mano. «Quando mai è stato un gioco?»

«Dimmelo tu.» Tor tenne gli occhi inchiodati nei suoi mentre le sfilava il vasetto dalla tasca. «Io credo di non averne mai imparato le regole.»

Wren rimase a guardarlo mentre se lo metteva in tasca e avrebbe voluto aggredirlo per riprenderselo. «Immagino che adesso sia tu a dettarle.»

Vennero interrotti da un ringhio sordo seguito da passi sempre più vicini. Wren tornò ad appiattirsi contro la parete e Tor entrò nella nicchia coprendole il corpo con il suo, di modo che fossero avvolti dalle tenebre. La guardia continuava ad avanzare. Wren chiuse gli occhi, appoggiò la testa sul petto di Tor e rimase in ascolto del suo battito impazzito. Lui le posò il mento sulla testa e le sembrò di avvertire le sue labbra che le sfioravano i capelli.

Restarono così finché i passi non sfumarono in lontananza. Wren avrebbe tanto voluto perdersi ancora ad ascoltare il suo respiro, ma lui arretrò. La tregua era già finita. «Vai a letto, Wren. Per il bene di entrambi.»

Lei si arrese e si sentì travolgere dalla stanchezza quando uscì dalla nicchia. Guardò a sinistra e aggrottò la fronte. Poi si girò verso destra. «Mi sono persa.»

Tor sospirò. «Lo so.»

La scortò fino al quarto piano, dove trovarono Ulrich e il lupo ancora addormentati davanti alla porta. Wren li scavalcò e poi si fermò sulla soglia. «Tor…» esordì, tenendosi aggrappata al telaio. «Quando prenderà la decisione?»

Tor fece un gesto oltre le sue spalle, verso la sontuosa camera da letto. «Non hai ancora capito? La decisione l’ha già presa.» Tornò a fissarla con quell’espressione cupa che gli vagava sempre negli occhi. «Quando verrà a chiederti aiuto, spero per il tuo bene – e per il suo – che ti rifiuterai di assecondarlo.»

«Perché?» domandò Wren, perplessa.

Tor rimase impassibile e chiuse la porta. «Fidati di me e basta» mormorò attraverso l’uscio. «Se non puoi fare altro, fai questo.»

La chiave girò nella serratura, e Wren lo sentì allontanarsi, mentre quelle ultime parole le riecheggiavano nella testa. La sacca era sulla sedia della toeletta. Corse subito in cerca della sabbia, ma era sparita. Il capitano Tor Iversen le aveva confiscato fino all’ultimo granello di terra. Tutte le altre sue cose c’erano ancora, persino quel ridicolo specchio decorato con gli zaffiri. Lo tirò fuori e per un attimo vide il proprio riflesso che la guardava, provato.

«Che razza di regina che sei…» borbottò tra sé e si mise a sedere alla toeletta. Per l’ennesima volta, quel giorno, pensò a Rose, che si trovava al di là del Mare Senzasole, chiedendosi come avesse preso la notizia della sua diserzione. Aveva già mandato un reggimento di soldati a prenderla o l’avrebbe lasciata da sola ad arrangiarsi, visto che aveva deciso di testa sua di dare quella piega al loro destino? Wren sperava tanto che si concentrasse su Barron e sui problemi che avevano in patria.

Si infilò a letto cercando di ignorare il senso di colpa per aver abbandonato la sorella. Avvolta nelle tenebre della notte fonda, con il vento d’inverno che ululava alla finestra, si sentì sciocca come non mai. Tor aveva ragione. Nell’istante in cui si era offerta al re nella sala del trono, gli occhi di Alarik si erano illuminati come le stelle di Polaris. Quella camera sfarzosa era un messaggio, non un atto di benevolenza. Il re le stava dicendo di mettersi comoda.

Ora che l’aveva in pugno, Alarik se la sarebbe tenuta stretta. Ma che intenzioni aveva con Banba? Alla fine, Wren si addormentò in preda all’incertezza per il destino della nonna, e il tormento la seguì anche negli incubi, dove si ritrovò a chiamarla a gran voce, finché un freddo pungente non la vinse, congelandole osso dopo osso, respiro dopo respiro.
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ROSE




Rose si trovava in cima alla torre occidentale di Anadawn e stava fissando il sangue intorno a Glenna. La veggente era morta, ma c’erano dei volti che la guardavano dalla pozza cremisi. No, non volti. Un ritratto. Rose lo raccolse e lo pulì con una manica. Era un dipinto a olio delle sue antenate, Ortha e Oonagh, che la scrutavano con occhi smeraldo come i suoi. Solo che Oonagh sembrava piena di rabbia. Rancorosa.

Rose passò un dito lungo il ritratto. Una crepa si aprì nel vetro. «Non saremo come voi» si sentì dire. «Io e Wren saremo diverse.»

Un’asse del pavimento scricchiolò alle sue spalle. Si voltò e vide la sorella immobile nelle tenebre. Le pareti intorno presero a sgretolarsi tra gemiti e cigolii e la torre si squarciò con la fragilità di un guscio d’uovo. Il cielo si schiuse sopra di loro in un ammasso di cupe nubi temporalesche. Una goccia di pioggia finì sulla guancia di Wren e subito si trasformò in sangue.

«Wren?» mormorò Rose, incerta. «Stai bene?»

Con uno scatto fulmineo, Wren la spinse giù dalla torre e Rose si ritrovò a precipitare verso il suolo.

Si mise a urlare. Il mondo vorticava sempre più veloce, mentre il terreno si sollevava andandole incontro. L’oscurità le esplose nella testa e dalle profondità emerse il sussurro insistente di una voce familiare. “Rompi il ghiaccio per liberare la maledizione…”

«Sveglia, reginetta.»

Rose scattò a sedere e andò a sbattere contro qualcosa. Sentì borbottare un’imprecazione e, quando finalmente gli occhi si abituarono alla luce del mattino, si accorse di aver dato a Kai una testata sul naso.

Dall’altra parte del letto, intento a infilarsi gli stivali, Shen sghignazzava divertito. «Che razza di stregone guerriero» commentò. «Ti sei fatto stendere da una regina addormentata. Ti avevo detto di non svegliarla.»

Rose si sfregò la fronte come per togliersi dalla mente l’orribile incubo. Li guardò corrucciata. «Da quanto tempo siete svegli, voi due?»

«Da ore» rispose Kai con voce ovattata. Si stava ancora tenendo il naso. «Da quando quella maledetta lupa ha iniziato a mordicchiarmi i capelli.» Scoccò un’occhiataccia a Elske, che ora se ne stava accoccolata accanto alla porta. «Ma qualcuno…» con un cenno della testa indicò Shen «ha insistito per lasciarti dormire.»

«Cosa?» Rose scese di corsa dal letto. «Che ore sono?»

«Il sole è sorto da appena un’ora. Avevi bisogno di riposare» rispose Shen, mentre si legava i capelli con il laccetto di cuoio. «E poi parlavi nel sonno» aggiunse con una strizzata d’occhio. «Eravamo curiosi di sentire cosa avevi da dire.»

«Oh, no…» Rose si sentì impallidire. «Cosa ho detto?»

«Oh, Shen!» gridò Kai in falsetto. «Perché non mi hai mai detto che tuo cugino è l’uomo più bello di Eana? Preferirei mille volte baciare lui che te.»

Shen attraversò la stanza in un baleno per dargli un pugno sulla spalla. «Non riesco a credere che siamo parenti.»

«Dai, ditemi cos’ho detto davvero!» li incalzò, nella speranza di non aver urlato nel sonno. Né tanto meno di aver dato voce ai suoi desideri proibiti riguardo a Shen. Accidenti, sarebbe morta per l’imbarazzo.

«Hai chiamato Wren un paio di volte, ma perlopiù hai parlato di cibo» rispose Shen con una punta di ilarità nella voce. «A un certo punto ti sei messa a fare una specie di lista dei tuoi cibi preferiti. Cioccolato, formaggio, marmellata, pane, dolcetti all’uva spina…»

«In effetti ho fame» ammise Rose, sollevata. «Riusciamo a prendere un tè prima di partire?»

«Ma certamente, reginetta, prendete il vostro tè con tutta calma.» Kai alzò gli occhi al cielo. «Perché mai affrettarsi a liberare un regno intero intrappolato sotto il deserto?»

«Una buona tazza di tè fa iniziare la giornata col piede giusto» ribatté Rose. Andò a fare qualche carezza a Elske e poi prese a pettinarsi. «Il tè piace a tutti. Scommetto che piace anche a te.»

«Invece non lo sopporto» disse Kai. «A meno che non sia corretto col whisky.»

«Non ne dubito.» A Rose venne in mente una cosa e posò la spazzola. «Come ha fatto il tuo popolo a resistere così a lungo senza provviste?»

«Sappiamo sopravvivere» si limitò a rispondere lui. «Il Regno Dalsolbaciato ha migliaia di anni, reginetta. È vecchio quanto Eana, la prima strega. Si fonda su una magia antica.» Si avvicinò alla finestra e posò lo sguardo fuori, con gli occhi socchiusi, come se riuscisse a vedere quel regno perduto che luccicava appena oltre l’orizzonte. «È sempre stato in grado di scomparire a piacimento. Di nascondersi in caso di necessità. Dalle tempeste del deserto. Dai nemici.»

«Da me» borbottò Shen, allungando distrattamente una mano verso l’anello con il rubino che portava appeso al collo.

Kai si accigliò. «Diciotto anni fa andò storto qualcosa. Il regno si nascose, ma non riuscimmo più a mostrarci di nuovo. A farci trovare. Perdemmo traccia del vento, del sole e dell’orizzonte. Il deserto divenne il nostro cielo. La nostra terra. Il nostro mondo.» Parlava con voce distante e Rose gli scorse negli occhi lucidi la stessa malinconia che opprimeva Shen ogni volta che ricordava l’infanzia nel deserto. «Ma la magia che ci teneva intrappolati sotto la sabbia provvedeva anche al nostro benessere. Nel Regno Dalsolbaciato c’è un luogo che chiamiamo la Sala dell’Abbondanza, una grande stanza in cui troviamo tutto ciò di cui abbiamo bisogno: acqua, cibo, armi, whisky…» Fece un gesto vago con la mano.

«E come fate con la luce del sole?» chiese Shen. «Non vi serve per addestrarvi nel combattimento?»

Rose stava per fare la stessa domanda. Sapeva che i guerrieri si ricaricavano con il sole. Era quella la fonte della loro magia e della loro energia.

«Il deserto ci ha fornito anche quella» rispose Kai. «Nei giorni di addestramento, quando andavo in quella sala, la trovavo illuminata a giorno. Erano le pareti a risplendere, e anche il soffitto scintillava così intensamente da farmi lacrimare gli occhi. Ma non m’importava. Me ne stavo al centro della sala con le braccia protese per assorbire quanta più energia possibile.» Voltò le spalle alla finestra. «Ma non è la stessa cosa. Il nostro popolo merita di sentire ancora il sole vero sulla pelle.»

Shen nascose l’anello sotto la camicia. «Li troveremo.»

Kai annuì rivolto a Rose. «Dopo che la regina avrà preso il suo tè, vero?»

«Posso rinunciarci» si affrettò a ribattere lei. «Faremo colazione per strada.»

[image: Ornamento di separazione]

Shen riuscì a convincere gli sguatteri della cucina a dargli un fagotto colmo di pane, formaggio e marmellata per il viaggio. Stavano per far uscire Elske dalla soffitta, quando una domestica vide l’enorme animale e gettò un grido così forte da svegliare tutta la città.

«Bella cagnolona, vero?» commentò Rose in tono allegro, dando qualche colpetto affettuoso sulla testa della lupa. «Niente paura, è buonissima.»

Elske ringhiò alla ragazza, che scappò via a gambe levate.

Fuori, la lupa prese a girovagare senza sosta fra Trionfo e Saetta, come per intimare loro di non andarsene senza di lei.

«Quella bestia ci rallenterà» disse Kai, guardandola storto. «E io non me la carico in groppa.»

«Magari ti farà mangiare la polvere» ribatté Rose, seduta davanti a Shen su Saetta. Dopo la galoppata folle del giorno prima si sentiva a proprio agio e serena a viaggiare di nuovo con lui. E, a dirla tutta, avrebbe preferito farsela a piedi e scalza piuttosto che montare ancora a cavallo con Kai. «Dopotutto, ieri Elske ci ha raggiunto alla fine. E anche se resterà indietro non farà fatica a rintracciarci.»

Kai alzò gli occhi al cielo e spronò Trionfo. «D’accordo, non mi interessa se quella creatura selvaggia viene con noi. Basta che ci diamo una mossa.»

Si misero a cavalcare insieme nel silenzio più totale, e si lasciarono alle spalle Hollyfort sotto il sole tiepido del mattino, inoltrandosi nelle pianure meridionali di Eana. Dopo parecchie ore, Rose sentì uno scrosciare di acqua corrente e in lontananza scorse il Ponte Sassobianco. «Siamo quasi arrivati. Secondo la mappa di Thea, al fiume dobbiamo svoltare a sinistra e poi proseguire lungo l’argine fino a Valle Malerba.»

«Ah, giusto! La valle piena di erbe velenose!» commentò Kai, ironico. «Mi sembra proprio un bel posto da visitare.»

«Non crederai mica a quelle fandonie!» esclamò Rose, ripiegando la mappa. «Thea non ci manderebbe mai in mezzo ai pericoli.»

Fronde rigogliose li osservavano dall’alto quando lasciarono la strada per seguire il fiume e si inoltrarono attraverso campi in cui l’erba era cresciuta così tanto da sfiorare loro le ginocchia. Qua e là sbucavano anche fiori slanciati a salutarli, uno più grande e più variopinto dell’altro.

«Perché il locandiere ci ha messo in guardia da questo posto?» Rose si guardò intorno accigliata. «So che ha un nome curioso, ma non mi sembra così pieno di insidie.»

«Le apparenze ingannano» l’ammonì Shen. «Tieni gli occhi aperti.»

Rose guardava davanti a sé nella speranza di veder spuntare una torre tra le cime degli alberi più lontani, ma non c’erano altro che erba e fiori e il vento che le sussurrava alle orecchie. Le guizzarono davanti agli occhi le immagini dell’incubo che aveva fatto nella notte e i suoi pensieri andarono a Wren, che si trovava al di là del Mare Senzasole. Sperava tanto che stesse bene e che quel brutto sogno fosse stato provocato solo dall’ansia che provava per lei. Gocce di sudore le rotolavano lungo la nuca e cominciava a sentire male alle gambe.

«Quanto manca?» chiese Kai. «Ormai cavalchiamo qui da ore e il paesaggio è sempre uguale.» Aveva la voce così tremula per l’agitazione che a Rose ricordò una vespa inferocita. «Più ci allontaniamo dal deserto, più andiamo nella direzione sbagliata.»

«Sta’ zitto. Sono sicura che ci siamo quasi.» Rose si sfregò gli occhi per vedere meglio, ma l’aria si era fatta fosca. O forse all’improvviso aveva problemi alla vista? Provò a sbattere le palpebre, ma le sentiva sempre più pesanti.

«Cos’ha detto il locandiere?» biascicò Shen. «Ha detto qualcosa sull’aria che c’è a Valle Malerba?»

Rose faticava a ricordare. «Ma ha detto qualcosa?»

Shen le ciondolava contro la schiena. «Che male alla testa…»

Rose si voltò e si accorse che anche Kai si era mezzo accasciato sul cavallo e farfugliava tra sé. «Un whisky, due whisky, tre whisky…»

«Oh, no…» mormorò, mentre il mondo aveva cominciato a girarle intorno. Serrò gli occhi. «Sono sintomi da avvelenamento.»

Gli altri due stavano palesemente per svenire. In preda al panico, Rose afferrò le mani di Shen, che erano ancora avvolte attorno alla sua vita, e le strinse forte per inondarlo di magia curativa.

Pochi istanti dopo, lui si irrigidì di colpo e tornò in sé. «Accidenti…» borbottò con un sospiro. «Mi sembrava di essere ubriaco.»

«Kai…» mormorò Rose, riuscendo a ripescare il nome dalla memoria un attimo prima che svanisse. «Dobbiamo aiutarlo.»

Shen spronò Saetta ad avvicinarsi a Trionfo, così che Rose – pur stremata – potesse allungarsi tra i due cavalli e afferrare la mano floscia del ragazzo per scuoterlo dal torpore con la magia.

Kai raddrizzò subito la schiena e, mentre già riprendeva colore sulle guance, le scoccò un ghigno. «Lo sapevo che morivi dalla voglia di prendermi per mano.»

Rose si afflosciò contro il petto di Shen.

Lui le strinse le braccia intorno alla vita. «Rose?» la chiamò in tono preoccupato. «Tutto bene?»

«È solo che… mi serve… un attimo…» farfugliò con lo sguardo rivolto verso il cielo azzurro. Nel frattempo avevano ripreso a cavalcare e il delicato picchiettio di zoccoli la cullò in uno stato di trance. Le sembrava di fluttuare in un lago, e il vento le solleticava le orecchie facendola sorridere. «Oooh… Guarda che begli uccellini…»

«Mi pare che stia andando fuori di testa» commentò Kai. «Peccato che non possa usare il suo potere su se stessa.»

Rose si mise a ridere. «Sono così luccicanti…» mormorò, sollevando debolmente una mano come nel tentativo di afferrarli.

In fondo alla sua mente annebbiata, Rose sapeva che quegli uccelli avevano qualcosa di speciale, ma non ricordava cosa. Chiuse gli occhi e si sforzò di pensare, di riflettere.

E poi, all’improvviso, le venne in mente… e lo urlò al mondo. «STEMMASTELLE!»

Scattò a sedere per provare a scuotersi di dosso l’effetto della malerba. I campi fioriti avevano lasciato il posto ad alberi affusolati, che creavano una volta frondosa tra cui volteggiavano degli uccelli dal petto argenteo.

«C’è uno stormo intero!» esclamò senza fiato. «Guardate!»

«Hai ragione!» trasalì Shen, guardando con più attenzione. «E se il bosco è pieno di stemmastelle significa che i veggenti devono essere qui intorno.»

Rose riuscì appena ad abbozzare un sorriso. Aveva di nuovo le palpebre così pesanti che doveva fare uno sforzo per tenerle aperte.

«Seguiamole!» esclamò Kai, spronando Trionfo al galoppo.

Gli uccelli si riunirono in stormo e sfrecciarono verso il cuore del bosco, dove i loro cinguettii risuonarono come campane a vento. I tre viandanti si inoltrarono tra gli alberi, ma Rose era così stanca che avrebbe voluto scivolare giù da Saetta e sdraiarsi sul soffice muschio. Sembrava così caldo e accogliente. Così morbido…

«Resta sveglia» le sussurrò Shen all’orecchio. «Siamo quasi arrivati.»

«Mmm…» farfugliò lei. «Che buon odore che hai…»

Shen ridacchiò. «Ne dubito. Siamo in viaggio da due giorni.»

«Per me, tu sai sempre di buono» ribatté Rose con una risatina.

«Sì, è decisamente andata» commentò Kai.

Dopo un po’, Shen la chiamò di nuovo. «Tirati su, Rose. Guarda. Siamo ai margini del bosco.»

Lei socchiuse gli occhi a fatica. Ormai si erano lasciati alle spalle Valle Malerba. Si trovavano in un punto in cui gli alberi si aprivano per rivelare una conca pietrosa scavata nel terreno. Tutt’intorno, cascate zampillanti si riversavano in pozze cristalline sollevando una fosca nebbiolina argentea. All’interno, nove torri di pietra ricoperte di edera strisciante si ergevano verso il cielo, dove centinaia di stemmastelle si libravano disegnando armoniose coreografie.

A quella vista, Rose provò un moto di sollievo. «Le abbiamo trovate davvero.»

«C’è qualcosa che spaventa i cavalli» disse Kai, smorzando subito la meraviglia che suscitava quello spettacolo. Gli animali si erano fermati al limitare del bosco e si rifiutavano di avanzare.

«Allora lasciateli qui.» Rose fu travolta da un’improvvisa impazienza. Voleva sentire gli spruzzi di quelle cascate sul viso, tuffarsi nelle acque limpide e togliersi di dosso la malerba che l’aveva stordita. Si buttò giù da Saetta e cominciò a incespicare verso le torri.

«Rose! Aspetta!» Shen le corse subito dietro.

«Accidenti, per amor di Eana…» borbottò Kai, e saltò giù da cavallo per seguirli.

Rose non aveva fatto neanche una decina di passi, quando il terreno le cedette sotto i piedi. Un attimo prima si faceva strada in mezzo a mucchi di foglie e ora stava precipitando in una buca buia nella terra. Shen scattò in avanti allungando una mano per afferrarla, ma la buca si allargò inghiottendo anche lui. Piombarono sul fondo con un tonfo e dopo pochi istanti anche Kai ruzzolò giù.

«Oh!» esclamò Rose mettendosi a sedere. Sapeva che avrebbe dovuto essere preoccupata, ma non riuscì a trattenere una risatina. «Ci hanno catturato!»

Quando sentì un fruscio sopra di loro, alzò lo sguardo e si accorse che un vecchio con una veste blu notte li stava fissando.

Agitò le dita in gesto di saluto. «Salve!»

Il vecchio la guardò torvo. «Siete in ritardo.»
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WREN




Stava nevicando quando Wren si svegliò. Durante la notte si era formato uno spesso strato di ghiaccio davanti alla finestra, impedendone l’apertura. Il mondo esterno era avvolto in una foschia bianca e il gelo del mattino filtrava attraverso le mura, tanto che scoprì di avere il naso intorpidito. Si tirò la coperta di pelliccia fino al mento e col pensiero andò a Banba, che probabilmente stava congelando nelle segrete da qualche parte sotto di lei. La nonna aveva una corazza resistente dopo una vita trascorsa a Ortha, ma con l’età le sue ossa erano diventate più fragili, e spesso aveva dolori alle ginocchia quando faceva troppo freddo.

Wren doveva liberarla. Non c’era tempo da perdere.

Di lì a poco arrivò un’ancella che reggeva tra le mani un vassoio colmo di pane di segale tostato, salmone affumicato e uova strapazzate. Niente sale. Wren si chiese se Tor avesse avvisato la cucina dello stratagemma che aveva usato la sera prima, e le dava fastidio il fatto che quel pensiero la ferisse. Doveva ricordarsi che il soldato gevrano non aveva giurato fedeltà a lei, eppure aveva sperato che almeno non si sarebbe dato così tanto da fare per ostacolarla. L’ancella posò il vassoio sul comò e la lasciò mangiare in pace mentre preparava la vasca.

Wren divorò la colazione in meno di dieci bocconi. Poi seguì il profumo di cannella e chiodi di garofano che veniva dall’attigua stanza da bagno e rimase sorpresa dalla montagna di schiuma che l’aspettava.

«Vi consiglio di indossare abiti caldi oggi, Vostra Maestà» disse l’ancella, mentre spiegava una soffice salvietta bianca. «È in arrivo una tormenta. Siete libera di prendere qualsiasi pelliccia o abito che trovate nell’armadio. E ci sono anche degli stivali imbottiti. Se desiderate che vi aiuti a scegliere qualcosa…»

«Come ti chiami?» le chiese Wren.

L’ancella sbatté le palpebre, perplessa. «Klara.»

«Perché sei così gentile con me?»

Klara fece un sorriso timido. «Mi è stato solo ordinato di aiutarvi a prepararvi.»

«Capisco…» mormorò Wren. Non conoscendo i retroscena, si sarebbe potuto pensare che lei fosse un’ospite a Palazzo Grinstad, non una prigioniera. Alarik la stava ricoprendo di attenzioni, il che non faceva che acuire l’inquietudine che la tormentava. Si ritrasse per far passare l’ancella. «Adesso mi arrangio. Grazie.»

Klara corse via e recuperò il vassoio vuoto prima di lasciare la camera da letto. La porta si chiuse con lo scatto della chiave che girava nella serratura, e Wren si ritrovò di nuovo sola a rimuginare sui propri sospetti.

Si immerse nella vasca cercando di ignorare la cacofonia di ringhi che risuonava in lontananza, mentre le belve di quel terribile regno salutavano il nuovo giorno. Si sfregò bene tutto il corpo, finché la pelle non tornò rosa e i capelli presero il profumo di cannella. Poi indossò un abito di velluto rosso stretto in vita con le maniche leggermente svasate e lo abbinò a un mantello foderato di pelliccia dello stesso colore, con un cappuccio così grande che poteva nasconderci sotto tutto il viso. Se lo legò al collo e rimase a osservarsi allo specchio.

Le dava fastidio di sembrare una vera gevrana, così infagottata in vestiti caldi, con l’incarnato pallido per il freddo pungente e i capelli più scuri del solito. «Altro luogo» mormorò tra sé, «altra parte da recitare.»

Trasalì quando bussarono alla porta. Si voltò e vide sulla soglia una guardia donna, bionda e altissima. Doveva avere più o meno la sua età, con le spalle larghe, il viso tondo e vivaci occhi grigi. Stringeva il pomo della spada così forte che aveva le nocche delle dita bianche.

«Vacci piano con quella» commentò Wren, indicando la lama scintillante. «Gli incantatori non sono poi così spaventosi, sai? Specie quelli senza terra.»

La guardia deglutì rumorosamente. «Il re vi manda a chiamare.»

Wren si sollevò la gonna e attraversò la stanza a lunghe falcate. «Era ora, accidenti.»

La guardia la condusse ai piani inferiori, un giro di scale dopo l’altro, addentrandosi sempre più nei meandri di Palazzo Grinstad, finché non raggiunsero una galleria che correva al di sotto del monte. La pietra lasciò il posto alla roccia, le stalattiti scivolavano dal soffitto come lacrime ghiacciate e le stalagmiti spuntavano dal terreno sconnesso costringendole ad avanzare a zigzag. L’aria sotto il palazzo era così gelida che Wren dovette stringersi le braccia al corpo per tenersi caldo. Dei leopardi delle nevi avanzavano con loro, intenti a sorvegliare l’intrico di anguste celle in cui se ne stavano acquattati prigionieri che sembravano mezzi assiderati per il gelo.

Wren provava una fitta allo stomaco ogni volta che sbirciava in una cella in cerca di Banba. A un certo punto, un prigioniero allungò una mano verso di lei e un leopardo balzò fuori dalle tenebre per azzannargli le dita ossute.

Wren sibilò alla belva, sventolando il mantello per scacciarla. «Vattene via, bestiaccia!»

Il leopardo le mostrò le zanne e si ritrasse. Il prigioniero si trascinò di nuovo in un angolo buio tra gemiti sommessi, tenendosi la mano stretta al petto.

Wren e la guardia proseguirono. Lungo le pareti della galleria rotolavano gocce di acqua gelida che ticchettavano a terra formando delle pozze, tanto da dare al monte una sua voce stridente. Finalmente, dopo quella che le era sembrata un’eternità, Wren scorse la nonna rannicchiata in fondo a una cella. I suoi corti capelli bianchi baluginavano alla luce fioca di un candelabro, e Wren si sentì subito pizzicare le dita, come se la magia avesse riconosciuto una sua simile. Banba aveva le mani incatenate dietro la schiena per impedirle di usare i poteri di tempesta. Nel vederla così fragile e tremante, Wren venne travolta dall’ennesima ondata di rabbia, ma fu la disperazione a spingerla verso di lei e ad afferrare le sbarre.

«Banba!» strillò, e il grido riecheggiò per tutta la galleria. «Stai bene?»

La vecchia alzò la testa e i suoi occhi verdi scintillarono nella penombra. Sbatté le palpebre una volta, poi due, come se la nipote fosse un’apparizione giunta a tormentarla. «Wren?» gracchiò. «Non può essere il mio scricciolo…»

«Sì, sono io. Sono Wren.» Aveva la voce impastata per l’emozione. La nonna aveva di certo patito il freddo, ma era ancora viva. Era proprio lì, a pochi passi da lei. «Sono venuta a salvarti.»

«No, dev’essere uno scherzo della…» Banba si alzò sulle gambe traballanti. Indossava ancora la tunica e i calzoni marroni, e sopra solo un misero mantello di lana. Si trascinò verso la nipote, inclinata sul lato dove le catene pesavano di più.

Wren si allungò verso di lei attraverso le sbarre.

Una spada sibilò nell’aria così vicino a lei che quasi le mozzò un braccio. Girò la testa verso la guardia. «Mettila subito via.»

La guardia sollevò la lama fino a puntargliela alla gola. «Si guarda ma non si tocca.»

«E chi lo dice?» sbottò Wren.

«Re Alarik.»

Wren digrignò i denti. «Dov’è quel farabutto dal cuore di ghiaccio?»

«Vi sta aspettando. Seguitemi.» Con un cenno della testa, la guardia indicò il sentiero da cui erano arrivate, verso una galleria ancora più buia che si diramava nei meandri sempre più reconditi del monte. Wren si sentì pizzicare le guance per il terrore. Non erano scese nelle segrete per raggiungere Banba; quella doveva essere solo una visita veloce, una tappa crudele prima dell’incontro con Alarik. Lui aveva ordinato di farle vedere la nonna incatenata affinché si rendesse conto di cosa c’era in gioco.

«Avete visto la strega» disse la guardia, impaziente. «Ora dobbiamo proseguire.»

Ma Wren non si mosse. Aveva il cuore stretto in una morsa così atroce da farle provare dolore.

«Wren, ascoltami!» Banba avanzò fino a premere la fronte contro le sbarre. Aveva della bava agli angoli delle labbra screpolate. «Non so perché ti sia messa in testa di venire qui e come tu sia sopravvissuta, ma non stringere accordi con il re di Gevra. È meglio se non gli parli affatto.»

«Andrà tutto bene, Banba. Ora ci sono qui io. Ti salverò.» Wren ignorò l’ammonimento della guardia e, nel tentativo di scaldarla un po’, infilò le braccia all’interno della cella per sfregarle le spalle. Erano rigide e fredde come il ghiaccio. «Abbiamo già preso accordi.» Wren aveva la voce rotta, ma continuò a sorridere. Non voleva che la nonna si preoccupasse per lei. «Ti tirerò fuori di qui.»

«Sciocca.» Banba scosse la testa con vigore. Aveva gli occhi così spalancati che le si vedevano le venuzze rosse dei bulbi. «Devi andartene subito. Dimenticami, scricciolo. Torna a casa, sul tuo trono. Tua sorella ha bisogno di te.»

Wren esitò dinnanzi al tono duro della nonna. All’improvviso si sentiva ancora come quella bambina monella che spesso veniva sorpresa a rubare il miele dagli alveari di Ortha. «È il nostro trono, Banba. Per me non significa nulla senza di te.» Appoggiò la fronte sulle sbarre finché quasi non si sfiorarono il naso. «Io e Rose non possiamo farcela da sole. Abbiamo bisogno di te. Io ho bisogno di te.»

«Il prezzo per la mia libertà è troppo alto» ribatté Banba. Wren sentì il suo respiro freddo sulle guance. «Io non lo pagherò, e non dovresti farlo nemmeno tu.» Cominciarono a tremarle le spalle e, con grande orrore, Wren si rese conto che la nonna aveva paura. L’aveva sempre conosciuta come una strega irruente e risoluta, mai l’aveva vista tirarsi indietro di fronte a qualcosa, né rabbrividire come in quel momento. «Ascoltami bene, scricciolo. C’è un potere oscuro che vaga per Gevra. Il vento ne è pregno. Sembra magia antica. Magia corrotta.» Si gettò intorno sguardi sospettosi, poi riprese a parlare battendo i denti. «La avverto nel sonno. La sento quando mi sveglio. Dimora nel monte. Mi sbatte contro i piedi.»

«È solo il gelo, Banba.» Con gesti disperati, Wren cercò di sfregare il corpo della nonna per infonderle un po’ di calore e di conforto, come aveva sempre fatto lei quando da piccola la nipote faceva gli incubi nelle notti più buie e ventose. «Ti annebbia la mente e ti gioca brutti scherzi. Non ci sono streghe a Gevra. È proprio per questo che il re ti ha portato qui. Vuole imparare a usare la magia, la vuole per sé.»

La guardia strattonò Wren per la spalla. «Muoversi.»

«Il re gioca con cose che non può capire» insistette Banba con foga. «Cose che dovrebbero restare sepolte. Non puoi rimanere qui. Devi scappare!»

Wren si scrollò di dosso la mano della guardia. Si slegò il mantello e lo porse alla nonna attraverso le sbarre. La guardia sguainò di nuovo la spada, ma Wren la fulminò con lo sguardo e l’arma si bloccò a mezz’aria. «È solo un mantello, santo cielo. Ha bisogno di scaldarsi.»

Wren lo sistemò sulle spalle di Banba e glielo legò al collo. «Così starai un po’ più al caldo» le disse, mentre la guardia la allontanava dalle sbarre. «Verrò a liberarti appena possibile.»

Banba le gridò dietro di tornare a casa, di scappare senza ripensamenti, ma Wren non diede ascolto alle sue suppliche angosciate e tenne gli occhi fissi sui piedi, scossa dai tremiti, mentre si inoltrava nelle profondità del monte. Ora che sapeva che la nonna era ancora viva e così terrorizzata, era più decisa che mai a farla uscire da lì. E anche in fretta.

Le fiaccole lungo le pareti erano sempre più rade e, a ogni passo, quel mondo sotterraneo diventava via via più buio e più freddo. A Wren battevano forte i denti e aveva le dita dei piedi così intorpidite che continuava a incespicare.

«Qu-qu-qu-quanto m-m-m-manca a-a-a-ancora?» riuscì a chiedere.

La guardia puntò il dito di fronte a sé, dove un paio di lupi dagli occhi dorati spuntavano nella penombra.

«Siete in ritardo.» Le parole secche di Alarik riecheggiarono lungo la galleria. Dopo qualche passo, Wren lo scorse dietro i lupi, scortato ai lati da due soldati. Nessuno dei due era Tor. Il re era di nuovo vestito di nero e l’alto colletto della redingote era bordato di pelliccia grigia scura. «Vi ho convocata un’ora fa.»

Wren puntò gli occhi nei suoi. «Non sono un cane da richiamare al passo.»

«Magari lo foste» ribatté lui in tono scanzonato. «Chiederei subito al capitano Iversen di addomesticarvi.» Le scandagliò l’abito con lo sguardo, poi si voltò verso la guardia con aria accusatrice. «Perché non indossa il mantello?»

La ragazza deglutì. «L’ha dato via, Vostra Maestà. Ho provato a fermarla.»

Alarik inclinò la testa di lato. «Chi delle due ha una spada, Inga?»

«Io ho una domanda più interessante» intervenne Wren, piazzandosi lesta davanti alla guardia tremante prima che lui potesse scuoiarla viva. «Da dove arrivano tutti quegli abiti raffinati e i mantelli di pelliccia che ho visto nella camera in cui mi ospitate?»

Alarik tornò a guardare lei. «Doni non graditi. Vi basti sapere questo.»

Malgrado l’ultimo commento, Wren moriva dalla curiosità. «Quindi siete stato rifiutato dalla vostra amata, eh? Purtroppo non posso dire che la cosa mi sorprenda.»

«Non nutro alcun interesse verso amate e simili, ve l’assicuro» ribatté il re.

«Già. Deve essere difficile amare qualcuno con quel blocco di ghiaccio che vi trovate nel petto.»

Lui inarcò un sopracciglio sottile. «Quanto lo è per voi mantenere un certo contegno con quella lingua da serpe che vi ritrovate nella bocca.»

Wren incrociò le braccia sul petto. Non le interessava quello che il re pensava di lei, ma quel botta e risposta l’aveva riscaldata a dovere. «Ora che ci siamo scambiati i convenevoli, si può sapere cosa diavolo ci facciamo quaggiù?»

Alarik si spostò di lato, rivelando una porticina stretta dai cardini arrugginiti. «Noi due entreremo qui dentro da soli per discutere i dettagli del nostro accordo.» Posò il palmo sull’uscio e girò la testa per guardarla negli occhi. «Sempre che, naturalmente, non abbiate deciso di tirarvi indietro.»

«Be’, dipende» ribatté Wren con voce esitante. «Avete intenzione di uccidermi là dentro?»

Lui si abbandonò a una risatina sinistra. «Nel caso un giorno dovesse accadere, sarà mia premura fare in modo che la vostra morte sia spettacolare. Ve l’assicuro.»

«Questo voi lo considerate un complimento?»

«Certamente.»

«Non mi sorprende che siate stato rifiutato dalla vostra amata.»

«Non sono stato rifiutato.»

Wren fece frusciare la gonna di velluto. «Se lo dite voi…»

Alarik si voltò di nuovo verso la porta e serrò le palpebre per qualche istante, come se si stesse preparando ad affrontare ciò che li attendeva dall’altra parte. Poi l’aprì ed entrò.

Wren lo seguì, mentre gli altri rimasero fuori. La porta si chiuse alle sue spalle, e si ritrovarono soli. La stanza era buia e angusta. Un’unica candela rischiarava appena il basso soffitto ricoperto di ghiaccio da cui scendevano goccioline d’acqua. Al centro, disteso su una grossa e alta lastra di pietra, c’era un cadavere.

Wren si portò la mano alla bocca per lo spavento.

Era il principe Ansel. Il corpo del giovane giaceva davanti a lei con un’espressione serena, come se stesse solo dormendo. Tuttavia, la ferita sul cuore tradiva l’atroce verità. Wren l’aveva visto esalare l’ultimo respiro con i suoi stessi occhi, aveva visto il fiotto di sangue sgorgargli dalla bocca quando Willem Rathborne lo aveva trafitto con il pugnale. Ansel era morto. Lo era già da un bel po’. Indietreggiò e incespicò.

Alarik l’afferrò per le spalle per tenerla ferma.

«Che cosa significa?» mormorò Wren. Non riusciva a distogliere lo sguardo dal cadavere del principe con le guance di porcellana, le belle ciglia lunghe e i morbidi boccoli dorati. «Perché mi avete fatto venire qui?»

Il re le avvicinò le labbra all’orecchio. Aveva il respiro gelido come l’acqua ghiacciata che cadeva dal soffitto. «Ecco i termini del nostro accordo, strega. Eseguirai l’incantesimo che tua nonna mi ha negato. Se ci riuscirai, la libererò e voi due potrete tornare a Eana insieme.»

Wren si voltò a fissarlo inorridita. Con quelle parole Alarik aveva annullato ogni formalità, ogni distanza tra loro. «Avete perso il senno? Vostro fratello è morto.»

«Lo so» ribatté lui in tono calmo. «Voglio che lo riporti in vita.»
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ROSE




«Facci uscire di qui, stupido vecchio rinsecchito!» Kai prese la rincorsa e spiccò un salto verso la parete di terra.

Rose lo osservava incuriosita. «Non riusciremo mai a uscire se non ci tira fuori lui. Lo sai, vero?»

«Nessuno può mettermi in trappola!» ruggì Kai mentre saltava di nuovo.

Shen, seduto accanto a lei, stese le gambe e sospirò. «Lascia che si sfoghi.»

Rose si alzò in piedi e si picchiettò l’abito per togliersi di dosso la polvere. Ora che erano lontani da Valle Malerba, l’effetto stordente stava cominciando a passare. Riusciva a ragionare in maniera più lucida e non provava più l’inspiegabile impulso di ridere per qualsiasi cosa. «Chiedo scusa» esordì nel tono più gentile di cui era capace. «Non è che potresti farci uscire di qui? Temo di doverti dire che sono una persona molto importante.»

«Cosa speri di ottenere così?» sbuffò Kai.

Pochi attimi dopo, una scala di corda si srotolò davanti a Rose. Lei si voltò per scoccargli un sorrisetto compiaciuto e poi cominciò a salire. Quando fu in cima, rimase stupefatta dinnanzi alla vista che aveva intorno.

In alto, decine di stemmastelle se ne stavano appollaiate sulle fronde degli alberi e intrecciavano il loro melodioso cinguettio allo scroscio sommesso delle cascate lontane. Tra la foschia, ora riusciva a vedere meglio le torri fatiscenti. Sembravano essere là da sempre, come spuntate dalla conca pietrosa.

Il vecchio la stava aspettando nel prato vicino. Sotto il cappuccio della veste blu si vedeva la pelle pallida e segnata da solchi profondi, i lucidi capelli grigi che si confondevano con una lunga barba ispida, il naso appuntito e due occhi vispi dello stesso colore della foschia argentea che li circondava.

«È lei!» gridò alla donna che aveva accanto. «È arrivata la regina Rose. Avevo presagito la sua visita ed eccola qui! E tu hai addirittura avuto il coraggio di dubitarne, Meredia.»

Anche la donna indossava una veste blu. Aveva un incarnato scuro, occhi nocciola, la mascella pronunciata e lunghi capelli bianchi nascosti sotto il cappuccio. Sebbene il viso non fosse solcato da rughe, aveva un che di antico. «Aleggia sempre il dubbio tra i cieli, Fathom» ribatté con estrema pacatezza. «Lo sai quanto me.»

Insieme a loro c’era un ragazzino dal viso pallido con addosso una semplice veste bianca. Doveva avere qualche anno più di Tilda, ma i cortissimi capelli biondi e gli enormi occhi azzurri lo facevano sembrare un neonato gigante. «Però avevi detto che sarebbero arrivate due regine.»

«Dettagli…» borbottò Fathom con un gesto vago della mano.

Il ragazzino si accigliò. «Non dovremmo salutare con un inchino quella che è arrivata?»

«Oh, sì!» esclamò Fathom. «Ottima idea, Pog!»

«Grazie, Pog» replicò Rose, aggraziata.

I veggenti si inchinarono proprio nell’istante in cui Shen e Kai emersero dalla buca.

Meredia raccolse un bastone e pungolò Shen. «E cosa mi dici degli accompagnatori della regina, Fathom? Non mi pare che tu li abbia menzionati.»

«Ehi!» Shen afferrò il bastone e lo spezzò in due.

«Sono stregoni guerrieri.» Pog indicò Kai, che stava srotolando la frusta con fare plateale. «Non vi sembra evidente?»

Fathom si rabbuiò. «Quegli uccelli continuano a nascondermi particolari importanti.»

«Fanno così perché ti dimentichi sempre di dargli da mangiare.»

Fathom scoccò un’occhiataccia al ragazzino. «Bene. Grazie, Pog, per oggi hai detto abbastanza.»

«Mmm…» Meredia chiuse gli occhi. Quando li riaprì, erano di un bianco torbido e sembrava quasi che la foschia le avesse velato le iridi. Si voltò verso Kai e parlò con voce profonda, come se fosse caduta in trance. «Kai Lo del Regno Dalsolbaciato, in pugno hai senza dubbio grande forza e autorità. Però nel tuo cuore dovrai combattere l’oscurità.»

Sbatté le palpebre e la foschia era sparita.

Kai scoppiò in una risata carica di imbarazzo. «Mi pare che qualcuno abbia inalato un po’ troppa malerba.»

Meredia arricciò le labbra, e Rose si segnò mentalmente di scoprire cosa intendesse dire esattamente la veggente con quelle parole e perché avessero messo tanto a disagio Kai Lo.

«E io chi sono?» la incalzò Shen, facendosi avanti. «Niente rima di benvenuto per me?»

«Cerchiamo di non farne un’abitudine» gli spiegò Fathom. «Ma certe volte a Meredia piace mettersi in mostra.»

«Be’, sei stato tu a lanciare la moda delle rime» commentò Pog.

Fathom lo guardò di nuovo torvo. «Non hai un letto da rifare? Una latrina da pulire?»

Meredia inclinò la testa di lato mentre si avvicinava a Shen. «Shen Lo…» mormorò pianissimo, come se stesse sfilando il suo nome dall’etere. «Il tuo cuore è diviso in due.»

Kai inarcò le sopracciglia. «Allora è davvero innamorato dell’altra gemella!»

Shen gli diede una gomitata nello stomaco.

«La tua casa è il tuo cuore» precisò Meredia. Si accigliò ancor di più e la strana foschia tornò a velarle gli occhi. «Ma vedo un piede in due mondi. Un futuro che si biforca, entrambi i sentieri avvolti nella nebbia. Si fatica a vedere…»

«Allora smetti di guardare» la interruppe Kai, impaziente. «Il suo futuro non interessa a nessuno.»

Meredia inarcò un sopracciglio. «E tu, Kai Lo, come fai a saperlo?»

«Smettila di usare le rime con me.» Kai si voltò verso Rose. «Possiamo sbrigarci e arrivare al dunque?»

«Credo che sia meglio» ammise lei. «Temo che il tempo sia un fattore essenziale. Siamo venuti qui a chiedere il vostro aiuto.»

Meredia chinò la testa e le fece un timido sorriso. «La nostra promessa regina strega è tornata, finalmente. Per noi è un onore darti il benvenuto ad Amarach, Maestà. E, naturalmente, siamo al tuo servizio.»

«Andiamo dentro» disse Fathom. «Si occuperà Pog dei cavalli.»

«E il lupo?» chiese Pog.

«Quale lupo?» replicò Fathom, guardando verso il limitare del bosco, dove Trionfo e Saetta stavano pascolando tranquilli.

«Quello nella mia testa.» Pog si gettava intorno occhiate terrorizzate. «Io riesco a vederlo.»

Fathom sospirò con aria stanca. «Ricordi di cosa abbiamo parlato durante l’incontro di studio della settimana scorsa? Qual è la differenza tra immaginazione e profezia?»

«Ma…»

«Pog!» sbottò Fathom, spazientito. «Se vuoi diventare un veggente esperto, devi ascoltare le indicazioni degli anziani!»

«In effetti c’è anche un lupo» intervenne Rose, dispiaciuta per il bambino. «È una femmina e si chiama Elske. Non temere, Pog, non ti mangia, è molto buona. Quando arriva, dalle un po’ di acqua e del cibo, e poi portala da me.»

Meredia sghignazzò. «Quindi non avevi visto neanche la lupa?»

«Oh, taci!» esclamò Fathom. «Sai bene qual è la prima regola della Preveggenza: “Mai vantarsi”.» Porse la mano a Rose. «Attenta alle fronde, Maestà. Il bosco è pieno di insidie.»

Rose accettò l’appoggio, ma nel momento in cui si toccarono il vecchio si irrigidì. A Meredia si annebbiavano gli occhi, invece quelli di Fathom si ricoprirono di uno strato di brina. «Rompi il ghiaccio per liberare la maledizione. Uccidi una gemella per salvare l’altra.»

Rose ritrasse la mano nel sentirlo ripetere le parole di Glenna. Non ne capiva appieno il significato, ma la turbarono ancor di più, ora che Wren era a Gevra e lei aveva fatto quello strano incubo la notte prima.

Lo sguardo del veggente tornò normale, ma sembrava inquieto. «Tuttavia non si tratta di questo» borbottò tra sé. «Voi tre siete qui per un altro motivo.»

«Vogliamo trovare il perduto Regno Dalsolbaciato» spiegò Rose prima che si manifestasse un’altra visione che avrebbe minacciato di travolgerli e trascinarli tutti via in un’ondata di panico. Era meglio concentrarsi sulla questione che erano andati a sottoporre e affrontare un problema alla volta. «Potete aiutarci?»

I veggenti si scambiarono un’occhiata. «Seguiteci» disse Fathom. «Faremo il possibile.»
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Pog andò a occuparsi dei cavalli, mentre Rose, Shen e Kai seguirono i veggenti verso le torri fatiscenti. Avanzavano su un terreno cosparso di cespugli rigogliosi, intricati rampicanti e soffice muschio. Intanto le stemmastelle sfrecciavano tra le cascate gettando su di loro una delicata pioggerellina. Le torri erano incredibilmente alte, ma era evidente che quasi tutte erano ormai cadute in rovina.

«In quanti siete qui?» chiese Rose, accarezzando un ciuffo di violacciocca gialla cresciuto in una fessura tra le pietre di una torre.

«Eravamo in centinaia» rispose Meredia. «Così tanti da riempire tutte le torri e anche i boschi circostanti. Ma ora siamo meno di una ventina. Gli altri stanno dormendo. Preferiamo svegliarci al tramonto per leggere le tracce delle stemmastelle di notte, quando il loro potere divinatorio è più forte.»

«E immagino che Valle Malerba vi serva per non farvi scoprire» commentò Kai.

Meredia sorrise. «Gran parte dei viandanti non riesce a superare il bosco.»

Lui gonfiò il petto. «Be’, chiaramente non avevate fatto i conti con questi due audaci guerrieri del deserto.»

«Né tanto meno con la guaritrice che si è degnata di farli tornare in sé quando sono svenuti» puntualizzò la veggente con un luccichio furbesco negli occhi.

«E non mi hanno ancora ringraziato» borbottò Rose, quando si fermarono davanti a una torre. A quel punto, Meredia si separò da loro per andare ad avvertire il cuoco che erano arrivati degli ospiti.

Fathom spinse l’uscio di legno, che si aprì con un sonoro cigolio. La stanza alla base della torre era calda e profumava di salvia. Un tappeto logoro copriva quasi tutto il pavimento di pietra e le pareti erano rivestite da così tanti scaffali carichi di libri come mai Rose ne aveva visti in vita sua. Una svettante scala a chiocciola si arrampicava verso l’alto a perdita d’occhio, dove fiammelle di un azzurro argenteo tremolavano in nicchie recondite, rischiarando la salita verso il cielo. Fuochi perpetui. Rose sorrise ripensando a Wren. Come avrebbe voluto che anche lei vedesse quel luogo…

Fathom si fermò con il piede sul primo gradino. «Venite con me» disse in tono solenne. «Dobbiamo salire al Covo Celeste.»
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Il Covo Celeste non poteva avere nome più azzeccato. La stanza in cima alla torre era stata tinteggiata in modo da rappresentare il cielo notturno e ogni minuscola stella scintillante era segnata da una gemma. Anche lassù il perimetro era ricoperto di scaffali che traboccavano degli oggetti più disparati: sveglie ticchettanti a forma di alberi e monti, uccelli di cristallo che cinguettavano se li si toccava, vasi scheggiati e coppe ossidate, servizi da tè antichi, una fila intera di conchiglie giganti, scatole su scatole piene di forcine decorate e orecchini spaiati, clessidre con sabbia di tutti i colori e centinaia di polverosi rotoli di pergamena.

Sul pavimento c’era un mosaico di tappeti costellato di cuscini sproporzionati rispetto allo spazio in cui si trovavano. Mentre Rose osservava quella bizzarra collezione di tesori, Fathom si avvicinò a un enorme orologio accanto alla finestra e sistemò le lancette del quadrante. Era a forma di luna e dominava la stanza come un secondo corpo celeste. Risuonò un debole ticchettio quando l’orologio riprese a funzionare. «Ecco fatto» borbottò. «Così dovrebbe bastare.»

Il veggente si sdraiò su un cuscino con lo sguardo rivolto verso il cielo immaginario. «E adesso cerchiamo il Regno Dalsolbaciato. Un luogo da tempo perduto tra le sabbie di Eana.»

«È convinto che quelle siano stelle vere?» chiese Shen sottovoce.

«Probabile» rispose Kai, senza curarsi di parlare con discrezione. «La testa di questo vecchio è andata a catafascio, proprio come le torri. È stato un errore venire qui.»

Fathom seguì una costellazione con il dito. «Per capire come trovare il regno, prima dobbiamo scoprire come è andato perduto.» La mano prese a scorrere più velocemente e il suo cipiglio si fece più profondo. «Questo soffitto rappresenta i movimenti delle stemmastelle negli anni che furono. Spesso bisogna guardare al passato per prevedere il futuro.»

Fu solo allora che Rose si accorse che il soffitto si muoveva. Le gemme scivolavano di qua e di là disegnando nuovi percorsi nel firmamento.

«Il tempo è sfuggente.» Fathom indicò l’enorme orologio a forma di luna. «Ecco perché, per trovare ciò che cerchiamo, spesso dobbiamo regolarlo.»

Rose e Shen si scambiarono un’occhiata perplessa, ma questa volta nessuno interruppe il veggente. I tre rimasero in fervida attesa con lo sguardo rivolto alle stelle e, dopo quella che sembrò un’eternità, all’improvviso Fathom scattò a sedere. «Una mappa!» esclamò. «Sì, ecco cosa vi serve!»

Kai incrociò le braccia sul petto. «Quanta suspense per niente, vecchio. È impossibile disegnare una mappa del deserto.»

Fathom fece un verso di disappunto. «Intendo una mappa del cuore, non del terreno.» Balzò in piedi e sgambettò verso gli scaffali.

«No, no. Questo no…» borbottò, mentre rovistava tra l’ampia raccolta di rotoli di pergamena. «Neanche questo. Mmm… Oh! Questo non me lo ricordavo neanche! Bleah, ha preso la muffa? Be’, non fa niente. Ma dove sarà finito quell’accidenti di affare?» Si lanciò una sfera di vetro alle spalle e Shen l’afferrò al volo prima che si schiantasse a terra in mille pezzi.

«Bella presa» commentò Fathom, senza girarsi. «Ovviamente sapevo già che sarebbe andata a finire così.»

Shen gli scoccò un’occhiataccia.

Rose si accorse che Kai si era acquattato e sembrava pronto a scagliarsi contro il vecchio.

«Cercate di mantenere la calma» li ammonì, anche se lei stessa era al limite della pazienza.

Alla fine, Fathom spiccò un balzo all’indietro. «Ah! Ma certo! La mappa non è custodita qui nel Covo Celeste.» Ridacchiò tra sé. «È dabbasso nella sezione “cartografia” della Libreria Lunare!» Li salutò con un cenno della mano mentre lasciava la stanza. «Torno subito!»

Kai si accasciò su un cuscino. «Io propongo di rubare tutto e di vedere quanto ci danno al mercato per queste cianfrusaglie.»

«Non ruberemo un bel niente ai veggenti» ribatté Rose, mentre con aria distratta faceva scorrere una mano sugli scaffali. Quando avvertì un pizzicore sulle dita, si fermò di colpo e prese un pettine d’oro per osservarlo meglio.

«Ma se Fathom avesse presagito che vogliamo derubarlo, ce lo avrebbe già impedito» commentò Shen.

Rose gli scoccò un’occhiataccia ammonitrice. «Tuo cugino ha una cattiva influenza su di te.»

Kai sbuffò. «Non avevo mai conosciuto un veggente. Sono tutti come lui?»

«La sorella di mia nonna era una veggente.» Rose rabbrividì ripensando alla povera Glenna, che per lunghi anni era rimasta segregata nella torre occidentale di Anadawn e che le era morta tra le braccia dopo che Rathborne le aveva tagliato la gola. «Non era come i veggenti che ci sono qui, ma per certi versi era altrettanto pazza.»

Subito le venne in mente Celeste, che aveva sempre negato di essere una veggente, anche se Wren era convinta che lo fosse. Nell’ultimo periodo, gli incubi della sua migliore amica erano diventati ancora più vividi e Rose aveva cominciato a notare sempre più stemmastelle ad Anadawn, radunate sul tetto sopra la sua camera da letto. Se i sospetti di Wren erano davvero fondati, sperava tanto che Celeste non fosse condannata a quel destino. A vivere in una torre in una zona remota del paese, circondata da piante ed erbe velenose, e a essere succube di visioni così intense da perdere la cognizione del tempo, in un marasma indistinto di passato, futuro e presente.

Rimise a posto il pettine e andò avanti, ma il pizzicore sulle dita si fece ancora più forte. Si fermò di nuovo, questa volta attratta da uno specchio a mano. Era d’argento e ornato con una fila di raffinati zaffiri. Non appena impugnò il manico, sfrigolarono delle scintille e sentì una scossa. Gettò un grido.

«Che succede?» chiese Shen, girandosi di scatto.

«Niente, mi sono solo… punta un dito.» Non voleva dirgli di quella strana scossa, perché temeva che lui avrebbe dubitato della sua salute mentale.

In quell’istante, la porta si spalancò e Fathom rientrò nella stanza. Rose si allontanò dagli scaffali.

Il veggente agitò il dito verso di lei. «Fai attenzione a quello che tocchi, Maestà. Alcuni di quei ninnoli mordono.»

«Hai trovato quello che cercavi?» gli chiese lei.

Fathom le mostrò un rotolo ingiallito. «Venite a vedere con i vostri occhi.»

Shen era alla finestra e lo raggiunse con un paio di lunghe falcate. Kai saltò in piedi e si allungò per strappargli di mano la pergamena.

Fathom si scostò per impedirglielo. «L’onore spetta alla regina.»

Rose prese il rotolo e lo aprì con il cuore in gola, tanto che le sembrava già di assaporare la speranza. Stava trattenendo il fiato… e poi si abbandonò a un lungo sospiro desolato.

La pergamena era completamente intonsa, se non per uno scarabocchio nero al centro.

«Qui non c’è niente.»

«Adesso ascoltami bene, brutto vecchio rimbambito» ringhiò Kai. Afferrò il veggente per il colletto e lo sollevò da terra. «Questo non è un gioco per noi. Smettila con questi indovinelli e comincia a dire cose sensate.»

Rose diede il rotolo a Shen. «Kai! Mettilo subito giù!» gridò, mentre lo prendeva a pugni sul braccio. «Te lo ordina la regina!»

Kai spinse Fathom a terra. Con incredibile grazia, il veggente si rialzò e si diede qualche colpetto sugli abiti per togliersi la polvere di dosso. «Il tuo caratteraccio sarà la tua condanna, Kai Lo» lo ammonì con il dito alzato.

«Mi dispiace tanto» mormorò Rose, intenta a sistemargli il mantello. «Il fatto è che siamo tutti esausti, e venire qui era la nostra unica…» Ammutolì di colpo quando la pergamena prese a brillare tra le mani di Shen.

«Rose?» farfugliò lui con dita tremanti. «Lo vedi anche tu?»

«Sì… Sì, lo vedo.»

La macchia di inchiostro si era allargata e stava disegnando la mappa del deserto sotto i loro sguardi sconcertati. «Quello è l’Occhio di Balor!» esclamò Shen in preda allo stupore. «E… guardate! Ecco anche le Grotte Dorate!»

Rose e Kai si avvicinarono a lui, mentre la mappa continuava a rivelarsi tracciando linee sulla pergamena fino a riempirla del tutto. Brillava di una luce sempre più intensa e all’improvviso, nel centro esatto, comparve un grosso scarabeo rosso rubino.

Rose trasalì. «Cosa caspita è?»

Shen si strinse una mano al petto come per trattenere il cuore che martellava impazzito. «Ecco, ci siamo…» gracchiò con voce roca. «È lì che si trova il Regno Dalsolbaciato.»

Fathom alzò di scatto la testa guardandolo come se lo vedesse solo in quel momento per la prima volta. «Ah!» esclamò sfregandosi gli occhi. «Perché non l’ho visto subito? Sei tu la chiave per trovare il regno.»

Shen rimase a fissarlo allibito. «Io?»

Kai sussultò. «Lui?»

«Shen?» mormorò Rose, incredula.

Il vecchio annuì. Poi gettò indietro la testa e scoppiò a ridere.
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WREN




Nelle profondità dei monti innevati, Wren era ancora immobile davanti alla stanza in cui veniva conservato il cadavere di Ansel. Stava cercando di riprendere fiato. Era stata là dentro solo pochi minuti, ma le erano sembrati un’eternità. Non riusciva a scacciare dagli occhi l’immagine del viso esanime del principe e nelle orecchie non smetteva di riecheggiarle l’ultima frase che aveva pronunciato Alarik per sigillare il loro accordo. “Hai tre giorni per riportare in vita mio fratello. Tre giorni per porre riparo a ciò che hai distrutto ad Anadawn.”

Wren non sapeva nemmeno se si potesse fare una cosa del genere, se fosse mai stata fatta. Eppure, la possibilità di liberare Banba era sembrata prendere forma in quel momento, alleggiando nelle nuvolette gelide dei loro respiri. Aveva guardato il re dritto negli occhi e aveva detto: “Sì, lo farò”.

“Sì, salverò vostro fratello.”

Un guizzo di speranza aveva illuminato lo sguardo di Alarik. O forse era la disperazione a fargli brillare gli occhi di un bagliore più forte, di un azzurro più intenso. “A domani, strega.” Con un cenno brusco del capo, aveva lasciato la stanza e Wren si era ritrovata da sola con il cadavere del principe a chiedersi che accidenti di promessa le fosse saltato in mente di fare.

Alarik e i soldati se n’erano andati già da tempo. Erano rimaste solo Wren e Inga nell’oscura galleria.

«Il re ha ordinato di riportarvi nelle vostre stanze» disse la guardia. A Wren sembrava che stesse parlando in un tono più gentile ora, ma forse era solo la sua immaginazione. «Qui sotto congelerete.»

Wren si allontanò dalla porta, rendendosi conto all’improvviso di avere le dita delle mani intorpidite e di non sentire più la punta del naso. Senza contare l’inquietante dato di fatto che, dall’altra parte della parete, a poche spanne da loro, riposava un cadavere. «Andiamocene di qui.»

A passo svelto tornarono indietro da dove erano arrivate e Wren accelerò ancor di più quando si ricordò che si stavano dirigendo di nuovo verso la cella della nonna. Banba era seduta per terra a gambe incrociate e il mantello cremisi le ricadeva tutt’intorno come una pozza di sangue. Aveva ripreso un po’ di colore sulle guance e non tremava più.

Wren si inginocchiò davanti alle sbarre. «Ora so cosa vuole da me il re.»

Banba alzò lo sguardo. «Non puoi darglielo.»

«Si può fare?» la incalzò Wren, ignorando il tono ammonitore della nonna. «Esiste un modo per riportare in vita Ansel? Ho sentito storie che ne parlano. Tu stessa, quando ero bambina, una volta mi hai raccontato di un…»

«Zitta!» La vecchia strega si scagliò in avanti sbattendo contro le sbarre con una tale veemenza che l’intera cella tremò. «Il punto non è se si possa fare o no, ma se debba essere fatto. Ti ho cresciuta io, scricciolo, conosci già la risposta.»

«Tre giorni» insistette Wren. «Ho solo tre giorni per riportare Ansel in vita. Dimmi solo se esiste un modo per farlo. Ti prego.»

Ma Banba rimase impassibile. «Le streghe di Ortha non si immischiano con la morte. Quella porta deve restare per sempre chiusa, perché una volta aperta non si può evitare che l’oscurità ne sgusci fuori. Ti prosciugherà fino all’osso, tanto che di te non resterà più nulla» disse in tono grave. «A che ti servirà un corpo, una volta venduta l’anima?»

A Wren non importava niente della sua stessa anima. Per lei contava solo la brina sulle ciglia della nonna, l’ombra blu che le contornava le labbra. «Quindi si può fare» affermò, convinta di aver letto bene tra le righe dell’ammonimento. «Esiste un modo.»

Banba gettò un’occhiata a Inga, in attesa alle spalle della nipote, e riprese a parlare con un filo di voce, tanto che Wren dovette sforzarsi per sentire quello che diceva, le parole coperte dal gocciolio dell’acqua. «Certe cose non valgono un prezzo così alto, scricciolo. Né tanto meno il sangue. Usa questi tre giorni per scappare da questo luogo infernale.»

Poi si ritrasse dalle sbarre e alzò la testa per fare un cenno a Inga. «Questa poveretta trema come una foglia. Riportala di sopra prima che le vengano i geloni. Credo che il re non sarà molto clemente con te se dovesse sentirsi male.»

«Banba!» gridò Wren, ma la nonna si stava già allontanando da lei per rintanarsi nell’angolo più buio della cella.

«Ti ho detto tutto quello che dovevo dirti. Non voglio mai più rivederti quaggiù.»

Inga, spaventata dalle parole della vecchia strega, strattonò via la ragazza, che gridava: «Invece mi rivedrai! Ti libererò! E torneremo a casa!».

Mentre veniva scortata fuori dalle segrete, Wren si avvolse le braccia intorno al corpo, furiosa con quella testarda di sua nonna. Era certa che Banba fosse a conoscenza dell’incantesimo segreto che le serviva per riportare in vita Ansel, ma era altrettanto certa che non glielo avrebbe mai rivelato. Avrebbe preferito morire congelata sotto quel monte piuttosto che mettere in pericolo la sua anima.

«È la mia anima» borbottò Wren, mentre si trascinava per la scala. «Posso farci quello che voglio.»

Una volta tornata in camera da letto, fu sorpresa di trovare il caminetto acceso. Un piacevole calore avvolgeva la stanza e ben presto riprese la sensibilità al naso. Inalò l’aria tiepida nella speranza di lenire il dolore opprimente che provava al petto. Ma poi il mattino nevoso scivolò in un pomeriggio burrascoso e ruggente, non facendo altro che acuire l’ansia che la tormentava.

A Ortha, Banba era sempre stata pronta a fare di tutto per lei. In inverno, quando il cibo scarseggiava, le riempiva il piatto prima di servirsi, dando a lei le poche e migliori verdure che avevano di scorta e il pezzo di agnello più grosso. A volte l’unico che c’era. Di notte, la infagottava nel mantello più caldo, e rideva tra i denti che le battevano, in segno di sfida contro il vento che si insinuava ululando attraverso le fessure della loro piccola capanna.

“Un giorno, ci lasceremo alle spalle questi inverni, scricciolo” le aveva promesso. “E tu avrai tutto il calore e lo sfarzo che meriti.”

Grazie alla guida esperta della nonna, Wren era riuscita ad arrivare a quello sfarzo, ma ora Banba non c’era a goderselo e a condividerlo con lei. Ancora una volta era finita a tremare dal freddo e a lottare per conquistarsi un posto nel mondo.

Non era giusto. Wren non sopportava che avesse quel destino.

Se Banba non aveva intenzione di aiutarla a resuscitare il principe Ansel dal regno dei morti, avrebbe dovuto trovare un altro modo. Si accomodò alla toeletta e si passò le mani tra i capelli. «Miei avi, vi prego, aiutatemi a trovare una soluzione per farci andare via da questo luogo orribile.»

Ma nella stanza continuò a regnare il silenzio, rotto solo dal vento che picchiava alle finestre. Wren aveva lasciato i propri avi a Eana, insieme alla sorella. E al buonsenso.

Quando le venne servita la cena, aveva ormai una fame da lupi e divorò subito lo stufato di pollo insaporito con un misto di verdure invernali così cremoso da sciogliersi in bocca. Con sua grande sorpresa, il cuoco le aveva mandato anche un dolce, una grossa fetta di torta alle carote, e una generosa coppa di gelofrizz.

Ingurgitò tutto il vino in un sorso solo, nella speranza che attenuasse almeno un po’ la morsa feroce dell’ansia, e le bollicine le andarono subito alla testa. Era molto più forte di quello che aveva assaggiato a Eana. Di colpo si sentì rallentata e pesante, così si lasciò sprofondare davanti al caminetto e si mise a mangiare la torta con mani voraci, leccandosi le dita per essere sicura di non perdersi nemmeno una briciola.

Era così rapita dallo zucchero e dal caminetto – per non parlare del gelofrizz che le incendiava le vene – che si accorse di Tor solo quando sollevò gli occhi e lo vide torreggiare sopra di sé che ripeteva il suo nome con insistenza. «Wren. Wren? Wren.»

Lei alzò di scatto la testa e sbatté le palpebre, scuotendosi dallo stato di stordimento. Pian piano riuscì a mettere a fuoco il soldato, le spalle larghe sotto le pieghe rigide della divisa blu, la linea netta della mascella serrata.

«Tor…» mormorò, confusa. «Cosa ci fai qui?»

«Hai detto di sì. Perché l’hai fatto?»

Wren si tirò in piedi a fatica. «S-sì?» farfugliò barcollando un po’. «Sì a cosa?»

Tor l’afferrò per un gomito e la strinse a sé, al suo corpo caldo. «Hai detto sì ad Alarik.»

«Oh…» A quel punto, Wren capì. Si riferiva all’accordo che aveva stretto con il re riguardo al cadavere di Ansel, a quell’inconcepibile promessa che Banba si era rifiutata di fare. Ecco perché aveva quell’espressione così tirata, la bocca stretta in una smorfia dura, come se lei avesse combinato qualcosa di imperdonabile. «Tiene prigioniera mia nonna» disse, indietreggiando di un passo con lo sguardo torvo. «Ovvio che gli ho detto di sì.»

Tor si passò una mano sulla mascella. «Santo cielo. Cos’hai per la testa?»

«Per la testa ho solo questo pensiero: non voglio che mia nonna muoia a Gevra.» Incrociò le braccia sul petto, determinata a far fronte alle sue critiche. «No, ne ho anche un altro: farei di tutto per salvarle la vita. E lo farò.»

Tor scosse la testa. «Non si scherza con i morti. Lo so persino io che non sono uno stregone.»

«Si tratta di Ansel» mormorò Wren. Aveva usato il nome del principe per provare a sciogliere la stretta che provava allo stomaco. Se dava un volto alla richiesta del re, se considerava l’incantesimo solo come un atto benevolo nei confronti di quel poveretto, senza pensare al risvolto oscuro e morboso di quell’azione, non le sembrava così terribile. Così inammissibile. «È solo Ansel.»

Tor si accigliò. «Ansel è morto.»

«Per ora.»

«No, Wren.» Tor si voltò verso il caminetto e rimase a fissare le fiamme come se stesse rivivendo più e più volte il ricordo della morte del principe. «È troppo tardi.»

Lei si soffermò a studiare il suo viso cupo. Sembrava che tra loro si fosse spalancato un abisso di ghiaccio. Com’erano cambiate le cose da quella volta che si erano ritrovati da soli nella biblioteca di Anadawn, da quando approfittavano di qualsiasi momento per toccarsi e baciarsi. Ora le sembrava che lui fosse così distante da essere su un altro pianeta, e il fantasma del principe scomparso occupava tutto lo spazio che li separava.

Avrebbe voluto toglierlo di mezzo. Avrebbe voluto tornare indietro nel tempo, al momento in cui Ansel era morto, per cambiare il corso degli eventi. Voleva scacciare il dolore che languiva negli occhi di Tor. Ecco un motivo in più per scoprire l’incantesimo che le serviva.

«Tu non vuoi che torni in vita?» gli chiese. «Se esiste un modo per resuscitarlo dal regno dei morti, non credi che così si sistemerebbe tutto?»

Il tremolio del fuoco che danzava su di loro rimarcava il viso corrucciato di Tor. Wren avvertiva la sua malinconia, la profonda ferita del suo rammarico, e non sopportava il pensiero di esserne in parte responsabile.

Gli prese la mano. «Lasciami provare a rimediare. Posso…»

«Non puoi.» Tor abbassò lo sguardo sulle sue dita inerti tra quelle di Wren. «Non mi è nemmeno venuto in mente di salvare lui. Quando Rathborne ha lanciato quel pugnale, ho pensato solo a te.»

«Mi dispiace.»

Tor si staccò da lei. «Un soldato di Gevra si affida all’istinto.»

Era stata colpa del suo istinto se il principe Ansel era morto. Per istinto si era precipitato a salvarla, senza un attimo di esitazione, quando poco prima lei aveva fatto irruzione al matrimonio in maniera plateale, mettendo Ansel in pericolo.

«So che sarebbe dovuto toccare a me. Quel pugnale era destinato a me.» Wren si avvicinò al caminetto e rivolse il viso al fuoco per camuffare la vergogna che le era salita alle guance. «So che ti penti. Che avresti voluto salvare lui.»

«Non è vero.» Tor si abbandonò di peso sul letto, che cigolò. «Ancora adesso non me ne pento.»

Wren ammutolì per lo stupore.

«E questo peggiora le cose» continuò Tor. «La morte del principe Ansel mi tormenta in ogni singolo istante di ogni giorno, ma non riesco a…» La frase gli morì in gola, scosse la testa. «L’alternativa… Non riesco nemmeno a immaginarla… Sarebbe stata la mia rovina in ogni caso.»

Wren provò una stretta al cuore. Attraversò la stanza e si mise a sedere accanto a lui. Si sentì sollevata quando lui non si allontanò. Gli posò la testa sulla spalla. «Non voglio litigare con te, Tor.»

Lui si girò a guardarla con un’espressione burrascosa così intensa che lei temette di esserne travolta. «Allora dimmi che non lo farai.»

«Non costringermi a mentirti.»

Tor chiuse gli occhi. «Sarà la tua rovina, Wren.»

«Vorrà dire che saremo entrambi rovinati» mormorò lei. «È una mia scelta. Ci voglio provare.»

Tor era visibilmente furioso. Il pomo d’Adamo si mosse su e giù quando inghiottì la rabbia. Annuì con un gesto secco e si alzò. Andò fino alla porta, raccolse da terra un sacchetto e lo gettò sulla toeletta con un tonfo sonoro. «Questo è da parte del re» sibilò in tono brusco. «Mi piacerebbe poterti augurare buona fortuna, ma non voglio mentirti neanch’io.»

Un attimo dopo se n’era andato. La chiave girò nella serratura, ribadendo per l’ennesima volta il suo stato di reclusa. Rimase accanto al fuoco ad ascoltare Tor che si allontanava. La stanza era più fredda senza di lui, ma non poteva permettersi di rimuginare sul suo disappunto. Anche lei doveva affidarsi al proprio istinto. E, che l’avesse fatto di proposito o meno, lui le aveva dato un motivo in più per portare a termine quell’impresa. Se fosse riuscita a riportare in vita il principe, non solo avrebbe salvato la nonna da morte certa, ma avrebbe anche sollevato Tor dal dispiacere che lo affliggeva e che divorava il suo animo buono giorno dopo giorno. E se il prezzo di quella libertà era un pezzo della sua anima, era disposta a rinunciarvi.

Andò alla toeletta, dove lo specchio decorato con gli zaffiri baluginava al bagliore del fuoco. Aprì il sacchetto che le aveva mandato Alarik, aspettandosi di trovare un regalo di qualche tipo, ma ne uscì un puzzo rancido che le fece venire i conati di vomito. Si tappò il naso e sbirciò dentro. Scorse una coda rosa arricciata.

Bleah. Un topo morto.

“Ma che accidenti gli è saltato in mente?”

Wren fece una smorfia quando ribaltò il sacchetto e ne rovesciò fuori il contenuto. In tutto le aveva mandato sei topi morti. E un biglietto scritto di suo pugno.

Con la pratica arriva la perfezione.

Alarik
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ROSE




Non appena Shen passò la mappa a Rose, le linee cominciarono a svanire. Colta dal panico, gliela infilò di nuovo tra le mani, e subito la pergamena riprese colore.

«Magari ne facciamo una copia permanente su un altro foglio?» suggerì. Ma non era possibile perché, con suo grande stupore, lo scarabeo rubino che secondo Shen rappresentava il Regno Dalsolbaciato continuava a spostarsi. Era un luogo perduto, ma di certo non stava fermo.

«Credo che si comporti così perché tu sei originario del deserto» disse Rose, cercando di dare un senso a quel fenomeno. «Per questo si attiva solo con te.»

Eppure non era vera nemmeno quella spiegazione perché, quando Kai strappò la mappa al cugino, le linee scomparvero di nuovo. Rose si accorse della smorfia di rabbia che gli deformò i tratti del viso mentre fissava adirato la pergamena ingiallita, quasi come per costringerla a funzionare anche con lui. «Che aggeggio lunatico, eh?» sibilò a denti stretti. «Per fortuna ti ho incontrato sul mio cammino, cuginetto.» Scoppiò in una risata forzata, ma a Rose non sfuggì che aveva le spalle rigide e un’espressione glaciale negli occhi. Per un istante ripensò all’ammonimento di Meredia. “Kai Lo del Regno Dalsolbaciato, in pugno hai senza dubbio grande forza e autorità. Però nel tuo cuore dovrai combattere l’oscurità.”

Dopo aver annunciato con fare plateale che Shen era la chiave per raggiungere il perduto regno del deserto, Fathom non diede altre delucidazioni in merito. «Ora avete la mappa e la chiave. Cos’altro vi serve?»

Detto questo, si mise a giocherellare con la barba lanciando intorno occhiate sfuggenti. Rose sospettava che in realtà il veggente non fosse in grado di dare loro ulteriori informazioni sulla mappa e su Shen. In ogni caso, quello che avevano appena scoperto era più che sufficiente ad aiutarli nella loro impresa.

Quando lasciarono il Covo Celeste, la conca languiva nelle tenebre e le stemmastelle rigavano il cielo come stelle cadenti. Decisero di fermarsi per la notte e di ripartire alle prime luci dell’alba, sollevati dal fatto che Fathom aveva promesso loro uno speciale infuso alle erbe che neutralizzava i fumi velenosi del bosco.

Mentre Pog preparava le loro camere, cenarono con Meredia e Fathom al lume di una candela in una stanzetta sotto il Covo Celeste, dove le pareti erano rivestite di meravigliosi arazzi che rappresentavano le torri al massimo splendore. Venne servito un piatto semplice ma sostanzioso: un’abbondante scodella di zuppa alle verdure amare, accompagnata da pane nero e da grosse fette di formaggio. Kai chiese del whisky e gli venne risposto che non ne avevano ad Amarach. I veggenti si astenevano dall’alcol per non compromettere la loro arte magica.

«Non dobbiamo dirlo a Celeste» commentò Shen tra un boccone e l’altro. «O non accetterà mai il proprio destino.»

Rose guardò fuori dalla finestra. In cima a tutte le torri stavano spuntando le luci ora che i veggenti si accingevano a leggere i cieli. «Ma che senso ha prevedere il futuro, se ve ne state sempre segregati qui?» chiese. «Riuscite ad aiutare le persone?»

«Quando ci sono persone da aiutare» rispose Meredia. «In tal caso mandiamo messaggi e preghiamo che vengano ascoltati. E, naturalmente, le stemmastelle riescono sempre a raggiungere i neoveggenti per guidarli nell’arte della Preveggenza. Ora che il trono di Eana appartiene di nuovo alle streghe, mi aspetto che ne vedremo molti di più.»

Fathom posò il cucchiaio. «Una volta che si saranno calmate le acque» borbottò, inquieto. «Abbiamo visto segni di ribellione nei cieli.»

«Noi li abbiamo visti per strada» replicò Kai, prendendosi dell’altro formaggio. «Con una bella guerra si sistemerà tutto.»

Rose gli scoccò un’occhiata ammonitrice. «Temo che ciò che avete visto sia vero. Edgar Barron è riuscito a dar vita a un movimento sovversivo. Vogliono spodestare me e mia sorella dal trono.» A quelle parole l’assalì di nuovo il senso di colpa per aver lasciato Thea da sola ad affrontare la crescente ribellione e si ripromise di far ritorno presto ad Anadawn.

«Barron ha strumentalizzato la paura della gente trasformandola in un’arma» commentò Meredia con un’espressione turbata. «Non c’è nulla di più pericoloso di un uomo pieno d’odio e con la lingua scaltra.»

«Ed è proprio per questo che il nostro viaggio non può protrarsi a lungo» aggiunse Rose in tono grave. «Una volta ritrovato il Regno Dalsolbaciato e con esso un intero esercito di streghe, dovrò tornare subito ad Anadawn per mostrare a Edgar Barron tutta la potenza del trono. E quando mia sorella tornerà da Gevra partiremo insieme per un altro tour reale.» Si guardò intorno per la tavolata. «Avete presagito che tornerà sana e salva, vero?»

Seguì un silenzio tombale che rispecchiava l’espressione impassibile dei veggenti: non avevano mai detto una parola su Wren. Quando Rose insistette per avere informazioni sulla sorella, Meredia si limitò a commentare con la fronte aggrottata che la ragazza si era allontanata troppo dal loro sguardo.

[image: Ornamento di separazione]

A differenza della locanda Al Tardo Riposo, alle Torri di Amarach c’erano stanze a volontà.

Anche se ciò significava che vennero date loro camere separate, seppur vicine, nella torre più grande, Rose si sentì piangere il cuore nel vedere tutte le altre stanze vuote mentre salivano la scala a chiocciola. In passato, molto prima della guerra che aveva preso il nome di sua madre, quel posto era stato un brulicare di streghe e veggenti di ogni età, smaniosi di lanciarsi in un futuro promettente.

Sperava tanto che nell’arco di breve tempo le Torri di Amarach si sarebbero riempite di nuovo e che tutte le minacce di insurrezione sarebbero state solo un ricordo lontano appartenente al passato.

Ancora di malumore per la mancanza di alcol in quel posto, Kai diede la buonanotte borbottando qualche parola brusca e si rinchiuse nella sua camera, lasciando Shen e Rose da soli sul pianerottolo.

«Che gli prende, secondo te?» chiese Rose, quando lui si sbatté la porta alle spalle. «A cena non ci ha fatto neanche una battutina maliziosa. È stato tutto il tempo con il broncio, a testa bassa sopra la scodella di zuppa.»

Shen scrollò le spalle. «Mi sa che è un po’ lunatico.»

«O forse si comporta così per via della mappa» sussurrò Rose. Si ricordava bene la faccia che aveva fatto Kai quando aveva capito che con lui non si manifestava. «Credo che sia invidioso di te.»

Shen si portò una mano alla cintura, dove conservava al sicuro il rotolo di pergamena. «Allora lasciamolo cuocere nell’invidia. Vedrai che alla fine gli passerà.»

Rose si mordicchiava le labbra.

«Ti preoccupi troppo.» Shen allungò una mano per sistemarle una ciocca ribelle dietro l’orecchio. Si soffermò ad accarezzarle la guancia. «Ora vai a riposare un po’. Sono qui nella camera a fianco, se hai bisogno.»

Rose appoggiò la testa alla sua mano, inebriata dal suo tocco. Per un brevissimo attimo pensò di cedere alla passione incontrollata e di invitarlo in camera sua, di passare la notte intera a baciarlo fino a perdere i sensi. Ma in un luogo pieno di veggenti non poteva mettere a rischio la propria reputazione facendo una cosa così disdicevole proprio sotto il loro naso. E, in ogni caso, era tutta sporca. Per quanto desiderasse Shen, aveva ancor più bisogno di un bagno e Pog le aveva promesso che le avrebbe fatto trovare la vasca pronta.

«Vado a lavarmi prima che si raffreddi l’acqua» disse infine, staccandosi da lui. «Buonanotte, Shen.»

«Buon bagno.» Continuava a guardarla dritto negli occhi. «Scommetto che non potrà mai essere all’altezza di un bel tuffo nell’Occhio di Balor.»

Rose arrossì al ricordo del bagno che avevano fatto insieme nel deserto. «Fai attenzione a non perdere quella mappa, così magari ci torneremo» ribatté lei, incapace di trattenersi.

Shen s’incamminò verso la propria camera con un sorriso stampato sulle labbra. «Adesso so cosa mi sognerò stanotte.»
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La vasca non era sontuosa come quella di Anadawn, ma fu comunque un piacere immergersi nell’acqua calda, traboccante di soffice schiuma dal profumo delicato. Dopo essersi sfregata con cura per togliere lo sporco accumulato nei due giorni precedenti, Rose si sentì finalmente di nuovo se stessa, una regina, per quanto fosse difficile così lontano dal trono.

Uscì dall’acqua solo quando ormai era fredda. Sulla toeletta trovò ad aspettarla non solo una morbida salvietta, ma anche un vasetto di crema per il viso e uno specchio a mano. Rose sorrise, commossa dalla premura di Pog.

Si asciugò e si infilò la camicia da notte. Poi prese la spazzola e allungò l’altra mano verso lo specchio. Non appena lo toccò, provò una scossa sulle dita e fu solo allora che notò gli zaffiri incastonati nella cornice. Era lo stesso specchio che aveva visto nel Covo Celeste! Ma ora era appannato. Ci alitò sopra e poi lo pulì con la manica. All’improvviso, il vetro prese a risplendere gettando un debole bagliore azzurro per tutta la stanza. Rose sussultò quando il riflesso prese vita.

Ma il viso nello specchio non era il suo.

Era quello di Wren.





23

WREN




Wren fissava i topi con una certa repulsione. Purtroppo, Alarik le aveva mandato solo quelli, niente terra. Era senza dubbio contento di averla a palazzo, ma questo non significava che si fidasse di lei.

Aggrottò la fronte quando prese in mano il primo topo. Era rigido e freddo, e la coda le penzolava giù dal palmo. Non sapeva davvero da che parte cominciare, a maggior ragione senza l’ausilio della sabbia o di altri sostituti. Alla fine strinse le dita intorno al piccolo cadavere e decise di provare comunque a recitare un incantesimo. Le vennero subito in mente le parole e provò un pizzicore sulla lingua nel pronunciarle.

«Da morte a vita, questo chiederti oso, svegliati ora dall’eterno riposo.»

Il fuoco scoppiettava nel caminetto. Fuori ruggiva la tormenta. Wren rimase a osservare il topo con aria torva. «Forza, brutta bestiaccia. È ora di svegliarsi.»

Inutile. Era una magia del tutto nuova per lei. Non aveva mai provato a fare qualcosa di simile e, come se non bastasse, non aveva nulla da offrire in cambio dell’incantesimo. Era a quello scopo che le serviva la sabbia. Prese un altro topo, tenendone uno per mano. Ripeté le parole, offrendo un cadavere in cambio dell’altro, ma nessuno dei due diede segni di vita. Erano e restavano morti, come nel momento in cui li aveva azzannati il gatto tigrato che aveva visto in cucina.

Wren si avvicinò alla porta e urlò a Inga in malo modo di portarle del sale. E anche dell’altro gelofrizz, già che c’era. Nessuna risposta. Andò su tutte le furie, ma si trattenne e non disse più nulla. Si sarebbe lamentata con il re il giorno dopo.

Sfinita dalla frustrazione, dopo altri dieci tentativi falliti, lanciò un topo nel caminetto e rimase a guardarlo mentre sfrigolava tra le fiamme. Poi, in preda alla disperazione, si accasciò in ginocchio, raccolse un mucchietto delle sue ceneri e tornò dagli altri topi, offrendo quelle in cambio dell’incantesimo.

Ancora niente. Si mise a camminare su e giù per la stanza. «Cosa si aspettava che ci facessi con sei cadaveri esangui?» borbottò tra sé. Cosa poteva mai fare un’incantatrice senza terra? Alarik avrebbe avuto più fortuna se avesse stretto un accordo con una guaritrice.

Wren pensò a Rose e provò una stretta allo stomaco per il senso di colpa. Lei non si sarebbe mai immischiata con la magia nera, e di certo non contro la volontà di Banba. D’altronde, Rose non sarebbe neanche mai andata a Gevra. Era troppo prudente, troppo…

Con la coda dell’occhio scorse un bagliore azzurro. Si voltò di scatto e scandagliò la toeletta nella speranza di veder muoversi un topo. Ma i cinque cadaveri rimasti erano ancora tutti perfettamente morti e immobili. Stava per distogliere lo sguardo, quando un altro scintillio azzurro catturò la sua attenzione. Cominciò ad avvertire un debole pizzicore alle dita, come se la magia dentro di lei stesse rispondendo a una sua simile.

Si avvicinò e raggelò.

La luce non arrivava dai topi.

Era lo specchio a brillare. Un urlo di stupore le esplose in gola quando si sporse per sbirciare. C’era qualcuno all’interno della cornice decorata con gli zaffiri, e la stava guardando.

«Wren?» disse il viso di Rose allo specchio. «Sei davvero tu?»

«Rose? Ma dove sei?» Wren posò le dita sul vetro, cercando di dare un senso a quella vista. Lo specchio prese a tremare e il riflesso della sorella si deformò non appena lo toccò. A Rose schizzarono tutti i capelli da una parte per un’improvvisa folata che sembrava arrivare da dentro lo specchio.

«Oh, no!» esclamò Wren, quando il vento sembrò sfondare il vetro travolgendo anche lei. Si sentì avvolgere da braccia invisibili e trascinare in una galleria ululante. Senza quasi rendersene conto, era passata dalla sua camera da letto a Gevra a un’orribile sensazione di cadere – no, di precipitare – al centro della Terra. La stanza le vorticava intorno sempre più veloce e ben presto si trasformò in una macchia indistinta. Le si mozzò il respiro quando anche i monti innevati di Gevra svanirono e un nuovo mondo cominciò a prendere forma intorno a lei.

Il vento si placò di colpo e si ritrovò in ginocchio su una superficie dura. Lo specchio era ai suoi piedi. Ma non era il suo, era una copia esatta. Uno specchio gemello. Gli zaffiri brillavano ancora, ma di un bagliore fioco. Si alzò sulle gambe tremanti e si guardò intorno per la stanzetta rischiarata da una candela. «Rose?» disse con voce incerta. «Sei qui da qualche parte?»

«Wren? Dove sei finita?» gridò la voce di Rose dallo specchio. «Un attimo, ma… Oh, no! Quella è neve?» Guardò a destra e a sinistra e trasalì. «Sono a Gevra? Ti prego, dimmi di no!»

Wren raccolse lo specchio. «Be’, almeno tu sai dove sei. Io non sono ad Anadawn.» Scandagliò di nuovo la stanza spoglia. «Sei partita per il tour reale?»

«Più o meno…» Rose ammutolì per qualche istante. «Sono ad Amarach. O almeno ero là fino a poco fa.»

«Cosa?» Wren strinse le mani sul manico dello specchio, mentre ascoltava in silenzio attonito la sorella che le raccontava le vicissitudini dei due giorni precedenti. Venne a sapere di come il cugino di Shen era riuscito a uscire dal deserto e di come la sua comparsa improvvisa avesse innescato un viaggio verso sud, attraverso una valle velenosa, fino alle Torri di Amarach. Dove ora si trovava Wren.

Corse subito alla finestra, impaziente di vedere la dimora dei veggenti perduti, ma nell’oscurità riuscì a scorgere solo la cima delle torri che baluginavano come fiamme affusolate di candele. E, sopra di loro, le stemmastelle che sfrecciavano nel cielo come una magnifica pioggia di meteore.

«Wren! Mi stai ascoltando?»

«Scusami!» esclamò Wren e alzò di nuovo lo specchio in modo che si potessero vedere. «Volevo solo dare un’occhiata. Nessuno metteva piede qui da anni.»

«Wren! Concentrati! Per amor del cielo, temevo fossi morta. Sei sparita nel cuore della notte e…»

«Ti ho lasciato un biglietto» la interruppe Wren. «E anche Elske.»

«Per favore, vuoi dirmi che cosa hai in mente di fare?» Rose si guardò intorno per la stanza. «Vedo che sei riuscita a raggiungere Palazzo Grinstad. Ma quale caspita di incantesimo hai usato per farti dare una camera così bella? Insomma, guarda che pellicce! E che candeliere!»

«Adesso chi è che si sta distraendo?» la riprese Wren. «Sarà anche una bella stanza, però resta pur sempre una prigione.» Le raccontò in breve come era riuscita a raggiungere Grinstad tutta intera. Ma, a differenza della sorella, di proposito non scese molto nei dettagli. «Così, alla fine, io e Alarik abbiamo stretto un accordo» terminò restando sul vago. «Devo soltanto aiutarlo a fare… una cosa… e poi io e Banba saremo libere di andarcene.»

Rose si accigliò. «Da quando in qua parli di re Alarik come se foste amici? E in cosa consiste di preciso questo accordo?»

Wren fece un gesto vago con la mano. «È solo un piccolo… incantesimo.»

«Ovvero…»

«È complicato da spiegare» tagliò corto Wren. «Ma non preoccuparti. È tutto sotto controllo.» Sopra di lei, uno stormo di stemmastelle si mise a vorticare in fila perfetta, librandosi nel cielo come una trottola argentea. Wren emise un fischio sommesso. «Ancora non ci credo che tu sia riuscita a trovare questo posto.»

«Certo che ci sono riuscita. E troverò anche il Regno Dalsolbaciato. Ed è per questo che dobbiamo scambiarci subito di posto» la incalzò Rose, sempre più agitata. «Per quanto trovi incantevole questa camera da letto, non voglio restare un attimo di più a Gevra.» Prese a pungolare il vetro con le dita. «Come funziona questo stupido aggeggio?»

«Aspetta!» esclamò Wren, ricordandosi all’improvviso di una cosa. «Dammi due minuti. Devo procurarmi della terra.»

«Wren!» La voce di Rose squillò fuori dallo specchio quando Wren lo lanciò sul letto.

«Tranquilla! Torno subito!» Sfrecciò fuori dalla stanza e imboccò la scala seguendo una fila di tremolanti fuochi perpetui fino in fondo alla torre. Spalancò la porta e inspirò una generosa boccata d’aria fresca. La notte era carica di rugiada e di una vaga fragranza di muschio. Era tutta un’altra cosa rispetto alla prigione glaciale di Palazzo Grinstad e agli spettrali Monti Fovarr che lo attorniavano.

Wren varcò la soglia e andò a sbattere contro un vecchio che indossava una lunga veste blu e reggeva un vasetto tra le mani.

«Ecco qui» disse lui, porgendole il vasetto quasi in segno di benvenuto. «Sapevo che Pog le avrebbe dato lo specchio. E anche che tu avevi il suo gemello.»

Wren guardò il vasetto. Poi il vecchio. «Chi sei?»

«Fathom.» Un sorriso gli fece capolino da sotto la barba grigia. «Ti stavo aspettando.»

«Non mi fermo molto.»

«Lo so bene» ribatté lui, pacato.

Wren prese il vasetto e se lo avvicinò agli occhi per esaminarlo meglio. «Terra…» mormorò.

«E la migliore che ci sia» puntualizzò Fathom con orgoglio. «Estratta dal limo sotto le nostre cascate.»

Wren si accigliò. «Ma come facevi a… Oh, giusto. Sei un veggente.»

Fathom si picchiettò il naso con il dito. «Dodici zaffiri per dodici minuti.»

«Eh?»

«Lo specchio. Quando l’ultimo zaffiro smette di brillare, avviene di nuovo lo scambio.»

«Oh…» Wren si strinse il vasetto al petto. «Ma da dove arrivano quegli specchi?»

Fathom levò lo sguardo al cielo, e al chiaro di luna i suoi occhi brillarono come due stemmastelle. «Appartenevano alle sorelle Stemmastella, ormai una vita fa» esordì. «Ortha li fece forgiare in un periodo in cui la magia non era ancora così… limitata come oggi.» Si accigliò e la barba vibrò. «Anche se separate per motivi di viaggio, in realtà le regine gemelle non erano mai davvero lontane, finché…»

«Oonagh non distrusse il loro legame» terminò la frase lei. Non sopportava di sentir parlare di Oonagh Stemmastella, la gemella che aveva ceduto all’oscurità e tradito la sorella. «Conosco la storia.»

«Una strega viaggiatrice portò lo specchio ad Amarach molti anni or sono, insieme ad altri tesori magici che un tempo erano conservati ad Anadawn.»

«Li ha rubati?»

Fathom ridacchiò. «Io preferisco pensare che li abbia salvati.»

«Dodici minuti» disse Wren, indietreggiando verso la torre. «Ora devo proprio andare.»

Il veggente abbassò la testa. «Agisci con cautela, regina Wren. Sia fuori sia dentro.» Allo sguardo confuso della ragazza, lui si picchiettò il dito sopra il cuore. «Esistono viaggi da cui non si può tornare mai più.»

Rapita dalla luminosità snervante del suo sguardo, Wren si ritrovò senza parole, ma alla fine non sembrava avere molta importanza il fatto che non sapesse cosa dire. Infatti, senza aggiungere altro, il veggente girò i tacchi e se ne andò, scomparendo nella notte.

Wren cercò di farsi scivolare addosso quell’ammonimento, ma le si era già insinuato dentro a tormentarla. Stava per chiudersi la porta alle spalle, quando scorse una familiare macchia bianca che guizzava tra i cespugli.

«Elske!» Fece un verso battendo i denti per chiamarla. «Sei tu, dolcezza?»

La lupa sfrecciò fuori dal fogliame in una corsa folle e le si lanciò addosso. La buttò a terra e prese a leccarle la faccia. Wren scoppiò a ridere, poi si mise a sedere e le diede una grattatina dietro le orecchie. «Cosa ci fai qui fuori?» le chiese infine, alzandosi in piedi e facendole segno di seguirla all’interno della torre. «Sei una principessa. Meriti di dormire in un letto vero e proprio.»

Con la lupa al seguito, cominciò a salire la scala a passo svelto, ma rallentò di colpo quando sentì il cigolio di una porta e intravide una sagoma nella penombra. Un ringhio sommesso rombò nella gola di Elske. Era un uomo. Teneva la mano sul pomello della porta accanto a quella di Rose e l’orecchio posato all’uscio come se stesse origliando.

«E tu chi diavolo sei?» chiese Wren.

L’uomo si voltò di scatto, veloce come un lampo. «Reginetta!» esclamò con una risatina forzata. «Ti credevo già nel mondo dei sogni.»

«Oh, già…» borbottò Wren, rilassando le spalle. «Sei Kai, il cugino idiota di Shen.»

Elske ringhiò di nuovo.

Kai sgranò gli occhi e si appoggiò all’uscio con una mano. «Aspetta un attimo… Tu sei l’altra.» Si guardò intorno perplesso. «Cosa ci fai qui?»

«Passavo di qua…» rispose Wren agitando il vasetto in aria mentre si avvicinava alla porta della stanza di Rose. Poi si fermò di colpo e si voltò di nuovo verso di lui. «Ma, in questo frangente, la domanda più azzeccata sarebbe un’altra. Ovvero: perché ti aggiri per il pianerottolo con fare furtivo nel cuore della notte?»

«Volevo accertarmi che mio cugino stesse bene.»

«Perché?» chiese Wren. «Non mi pare di ricordare che Shen soffra di incubi.»

Kai le scoccò un ghigno… E che razza di ghigno! «Sono molto protettivo.»

Wren rimase a fissarlo con due fessure al posto degli occhi. «Anch’io.»

«Giusto, be’… Ottimo, direi.»

«Infatti.» Wren non si mosse finché non fu lui a cedere. Alla fine, Kai si allontanò dalla porta di Shen e tornò nella sua stanza.

A quel punto, Wren si rivolse a Elske. «Volevo metterti a letto e rimboccarti le coperte, dolcezza, ma credo sia meglio che stanotte tu dorma qui fuori, dove potrai tenere d’occhio la situazione.» Gettò un’occhiata verso la stanza di Shen e per qualche istante rimase ad ascoltare il suo lieve russare al di là della porta. «Non so che intenzioni avesse Kai poco fa, ma quel tipo non mi ispira molta fiducia.»

Elske agitò il muso con un debole ringhio di assenso.

Wren le prese la testa tra le mani e le diede un bacio. «Brava.»
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ROSE




Al centro della camera di Wren a Palazzo Grinstad, Rose fissava lo specchio che aveva in mano.

«Accidenti!» strillò. «Wren! Dove sei finita?»

La sua voce pervasa dal panico le riecheggiò intorno. Un attimo prima aveva visto la sorella al di là del vetro, si erano guardate, le aveva parlato, ma ora era scomparsa, lasciandola tutta sola. A Gevra!

«Perché mi devi sempre esasperare in questo modo?» sibilò adirata, posando lo specchio sulla toeletta. Fu allora che si accorse dei topi morti. Trattenne un urlo e si ritrasse inorridita.

Re Alarik dava alla sorella quella roba da mangiare? Era ancor più barbaro di quanto avesse immaginato!

Le si rivoltò lo stomaco e sentiva che le stavano salendo i conati di vomito. Nel tentativo di distrarsi, decise di esplorare meglio quella stanza così sfarzosa. Si portò dietro lo specchio, nel caso Wren fosse tornata, e andò dritta all’armadio. «Bene, cosa abbiamo qui di bello?» mormorò tra sé mentre apriva le ante. Sgranò gli occhi quando le si parò davanti la più bella collezione di abiti che avesse mai visto. «Oh, cielo…»

Accarezzò un’elegante stola argentata, poi la sfilò dalla gruccia e se l’avvolse intorno alle spalle, crogiolandosi nella stoffa morbida e calda. “Che strano” pensò, mentre piroettava davanti allo specchio a figura intera per vedere come le stava. “Il re le dà da mangiare topi morti, ma la veste da regina.”

In quel momento, Rose si ritrovò a chiedersi come sarebbe stata la sua vita se avesse sposato Ansel e fosse andata a vivere a Palazzo Grinstad. Quel posto abbondava di vestiario stupendo e di cibo disgustoso, a quanto pareva. Ma senz’altro il marito l’avrebbe trattata molto meglio di così. Andò alla finestra e posò un palmo contro il vetro ghiacciato. Chissà dove era sepolto il povero principe… La colse il rammarico di non poter posare una rosa sulla sua tomba e rendergli omaggio, ma la consolava sapere che almeno fosse stato riportato a casa, a riposare tra gli amati monti.

Un colpo alla porta la scosse da quei pensieri.

«Wren? Ci sei?»

Rose saltò dietro la tenda e sbirciò tra le pieghe, occhieggiando con timore la maniglia. “Ti prego, non aprire. Ti prego, non aprire. Ti prego, non aprire.”

Un altro colpo. «Sono Tor. Posso entrare?»

Rose trasalì. Wren non le aveva raccontato niente del capitano Iversen! Come mai andava a bussarle nel cuore della notte? Cos’altro le aveva tenuto nascosto la sorella? All’improvviso le venne in mente che doveva dirgli qualcosa per evitare che si precipitasse dentro spinto dalla preoccupazione. «Un attimo! Mi sto cambiando per andare a cena!» Gettò un’occhiata all’orologio e fece una smorfia.

«A cena?» chiese Tor. «A mezzanotte?»

«A letto!» esclamò Rose, in preda all’agitazione. «Mi sono sbagliata, volevo dire che mi sto preparando per andare a letto! Non entrare! Non sono presentabile!»

Tor rimase in silenzio per alcuni lunghi istanti. Risuonò un lieve tonfo quando posò la fronte contro l’uscio di legno. «Wren, lo sento che non sei più la stessa.»

Oh, no. Lo aveva capito subito. Rose provò un senso di vertigine e per il terrore si rannicchiò tra le tende, desiderando solo di poter sparire. Gettò un’occhiata furibonda allo specchio che stringeva tra le mani. Come mai Wren ci metteva così tanto? Alla prima occasione l’avrebbe strangolata!

Alla fine, con fare guardingo, decise di uscire allo scoperto e prese un respiro profondo per prepararsi ad affrontare il soldato di Gevra. «Tor…»

«Lo so che sei ancora turbata per prima» continuò lui in tono molto serio. «Non voglio litigare con te.»

Rose si accasciò contro il davanzale della finestra. No, non l’aveva capito. Non ancora, perlomeno.

«Ma non posso starmene in disparte e permetterti di fare una cosa del genere senza dire niente. Non avrei dovuto darti quei topi.» Borbottò tra sé un’imprecazione. «Non è giusto. È contro natura. In questo momento, Alarik non riesce a ragionare con lucidità. Ha la mente offuscata dal dolore.»

Rose rimase in assoluto silenzio. Probabilmente Tor si riferiva all’accordo di cui le aveva accennato Wren. Ma cosa poteva essere di così terribile da turbarlo in quel modo? Lo lasciò continuare.

«Ansel è morto. Se lo riporterai in vita, l’interesse morboso che Alarik nutre per te non si esaurirà. Anzi, questo sarà solo l’inizio. Non ti lascerà andare mai più.»

Rose sbiancò. Era quello l’accordo? Wren gli aveva promesso di resuscitare Ansel dal regno dei morti? Scosse lo specchio nel tentativo disperato di attirare l’attenzione della sorella. Aveva perso il senno? E poi, era capace di farlo? L’unica strega che avesse mai osato scherzare con la magia proibita era stata Oonagh Stemmastella. Ed era stato proprio il ricorso a sacrifici animali e umani – alla magia di sangue – a corrompere la sua anima e alla fine anche il destino di tutte le streghe.

Gettò un’occhiata ai topi morti e un altro brivido di terrore le corse lungo la schiena. All’improvviso assumevano tutto un altro significato.

«So che in questo momento non vuoi sentirtelo dire, ma ci tengo troppo a te e non voglio vederti imboccare questa strada.» Ora Tor parlava con quieta rassegnazione. «Quando avrai voglia di parlarne, sappi che sono qui per te. Troveremo una soluzione. Insieme.»

A quel punto, finalmente si allontanò dalla porta. Rose rimase a fissare la maniglia con il respiro mozzato in gola, in ascolto dei suoi passi che si allontanavano. Un attimo dopo, la voce di Wren squillò dallo specchio.

«Ho una bella notizia! Ho parlato con Fathom!» esclamò, allegra. «Ha detto che ci scambieremo di nuovo quando si spegnerà l’ultimo zaffiro.»

Rose si accorse che l’ultima pietra mandava un baluginio debole e guardò torva il riflesso della sorella. «Allora sarò breve. Tu NON proverai a fare un incantesimo di resurrezione per NESSUN motivo al mondo.»

Wren sgranò gli occhi. «Te l’hanno detto i topi morti?»

Rose rincarò la dose. «Non ti ricordi cosa è successo a Oonagh Stemmastella quando ha cominciato a praticare i sacrifici umani? Non si scherza con la morte. È proibito.»

Wren strizzò gli occhi. «Adesso non ho proprio voglia di sentirmi fare la ramanzina.»

«Be’, sappi che ti sei appena persa un bel discorso commovente di Tor.»

L’ultimo zaffiro si stava per spegnere. «Promettimi che non lo farai» aggiunse Rose con voce disperata. «Ti prego, deve esserci un altro modo per salvare Banba.»

Wren aprì la bocca per replicare, ma in quello stesso istante venne travolta da una folata. Rose strillò quando il vento emerse dallo specchio e l’avvolse con furia. Il mondo prese a vorticare e diventò una macchia indistinta di azzurro, bianco e argento, il tappeto di pelliccia sotto i suoi piedi mutò in pietra dura e nuda, e si ritrovò ad Amarach.

«Wren?» Raccolse da terra lo specchio, ma la sorella era sparita. A guardarla c’era solo il suo stesso riflesso atterrito, contornato da dodici zaffiri spenti.
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WREN




Una volta ripiombata nella camera di Palazzo Grinstad, Wren si scostò i capelli arruffati dagli occhi e si affrettò a nascondere lo specchio nella sacca. Ghignò tra sé posando il vasetto di terra sulla toeletta. «Caspita, che avventura.»

Dopo diciotto anni vissuti da strega, le infinite possibilità della magia riuscivano ancora a stupirla. Talvolta dimenticava che esisteva – no, prosperava – a Eana da tempo immemore, e che le streghe erano state ancor più forti prima che Oonagh Stemmastella lanciasse la maledizione alla sorella Ortha dividendo i loro poteri in cinque arti diverse.

Si abbandonò a un lungo sospiro e finalmente sentì sciogliersi il nodo di angoscia allo stomaco. Era felice di aver avuto la possibilità di parlare con Rose, ma avrebbe fatto volentieri a meno del suo ammonimento alla fine. Era evidente che in qualche modo Tor si era immischiato e le aveva spifferato tutto. Ma non poteva permettersi di pensare a lui in quel momento. Né tanto meno alla sorella. Quando anche l’ultimo zaffiro si era spento, si era sentita sollevata di non aver dovuto farle una promessa che di certo non avrebbe mantenuto.

Eppure, una parte di lei avrebbe voluto restare con Rose ad Amarach e svegliarsi al mattino presto per ammirare l’alba sulle torri perdute prima di partire insieme alla ricerca del Regno Dalsolbaciato. Ma i fili del suo destino l’avevano portata a nord, e in quel momento doveva concentrarsi solo su un obiettivo: far sì che lei e Banba se ne andassero da Gevra sane e salve. E, che a Rose piacesse o meno, c’era soltanto un modo per farlo.

Wren si era impegnata a resuscitare il principe Ansel, e quella era una promessa che aveva assolutamente intenzione di mantenere.

Si accomodò alla toeletta e prese un pizzico di terra, che scintillava di una sfumatura ambrata al bagliore del fuoco. Wren avvertì un sussurro di magia antica pizzicarle la pelle e sorrise. Quella era terra buona – potente – bagnata dalle cascate di Amarach.

Sistemò davanti a sé un topo morto e lasciò cadere dei granelli sul suo corpo esanime. Provò a inventare un nuovo incantesimo, spronando la creatura a tornare in vita. La terra mandò uno scintillio quando scomparve nel nulla, ma il topo rimase immobile.

Wren sbuffò e riprovò. «Svegliati, stupido roditore!» Un incantesimo diverso, più corto, più incisivo. Niente. Trattenne un’imprecazione, mentre cercava le parole giuste e, una volta dopo l’altra, continuò a insistere. I minuti divennero ore, mentre il fuoco moriva lento nel caminetto. Wren era ormai al limite della pazienza e, a peggiorare il tutto, un gelo pungente si era intrufolato nella stanza dall’esterno.

«È solo una perdita di tempo» borbottò, accasciandosi sulla sedia. Avrebbe dovuto immaginare che non sarebbe stato facile. Non sarebbero bastate una manciata di limo e una rima azzeccata per strappare uno spirito dalle fauci della morte e rianimare il suo cadavere irrigidito. Se faceva fatica a resuscitare un misero topo, come poteva pensare di riuscirci con Ansel?

Gettò la testa all’indietro con un gemito. Ben presto, Alarik avrebbe capito che lei non aveva la minima idea di come portare a termine quell’impresa e avrebbe sfogato la sua rabbia su Banba. Aveva stretto un accordo irragionevole con un uomo irragionevole, e più restava ferma a fissare quei topi morti, più si sentiva stringere il cappio intorno al collo. Si alzò e si mise a camminare su e giù per la stanza per scaldarsi. Fuori infuriava una tormenta in quella tenebrosa notte senza stelle. Il vento gemeva e il monte scricchiolava come un vecchio rudere.

“C’è un potere oscuro che vaga per Gevra.” Le parole di Banba le riecheggiarono nella mente. “Il vento ne è pregno. Sembra magia antica. Magia corrotta.”

Le si rivoltò lo stomaco. Era come se la paura si stesse insinuando dentro di lei, forse per via dei topi morti, forse per la forte tormenta. Sapeva che, se l’avesse lasciata montare, avrebbe spento la fiamma della magia e non sarebbe più riuscita a fare alcun incantesimo. Prima di portare alla rovina entrambe, doveva vedere Banba e supplicarla di rivelarle il segreto delle pratiche magiche che riguardavano la morte.

Prese una stola di pelliccia bianca dall’armadio e se l’avvolse intorno alle spalle per tenersi al caldo. Poi, con estrema attenzione, versò della terra su un fazzoletto e lo ripiegò per bene. Bussò alla porta con insistenza e, non appena si aprì, soffiò dei granelli dal palmo e Inga si accasciò a terra.

Wren scavalcò la guardia addormentata e si mise a girare per il quarto piano di Palazzo Grinstad.

Ripercorse il tragitto verso le segrete che aveva fatto al mattino e scese ai piani inferiori, una rampa dopo l’altra, mentre l’eco dei suoi passi si smarriva nelle grida strepitanti della tormenta che picchiava i pugni di ghiaccio contro le finestre. I vetri erano ricoperti di neve e i corridoi languivano in un silenzio sinistro al bagliore tremolante delle fiaccole. Le guardie in servizio erano assopite e ferme nelle postazioni, con le belve che sonnecchiavano ai loro piedi. Era più tardi di quanto pensasse.

Si ritrovò in fretta in cima all’imponente scalinata dell’atrio e si fermò ad ammirare la magnifica cupola di vetro e il cielo al di là, bianco e turbinoso. Per un attimo si sentì come intrappolata tra una favola e un incubo, sempre più sopraffatta dalla bellezza glaciale di quel mondo recondito che minacciava di soffocarla. Abbassò lo sguardo per scandagliare l’atrio e si fermò di colpo con il piede sul gradino più alto.

C’era di nuovo la donna in bianco. La regina Valeska. E di nuovo era seduta al pianoforte di vetro, immobile come una statua di marmo. Le sue dita pallide e sottili erano poggiate sui tasti, troppo leggere per produrre suoni. Wren si aggrappò al corrimano di cristallo e scese in punta di piedi sul gradino successivo. Provò ad aguzzare gli occhi per vedere meglio il viso della donna.

Perché se ne stava lì a rimuginare, notte dopo notte? Scese un altro gradino. E poi un altro ancora. Aveva in mente di aggirarla di soppiatto per procedere verso le segrete, ma più si avvicinava, più era attratta dal suo volto sofferente. Da quella sua strana immobilità. Dalla sua…

La donna alzò la testa di scatto e la inchiodò con lo sguardo, facendola raggelare. Poi sollevò un braccio, lungo ed esile, come per trafiggerla con la punta del dito.

Allertata dal movimento improvviso, una tigre delle nevi intontita si affacciò con la testa da una nicchia vicina. Wren girò subito i tacchi e fece per sfrecciare di nuovo in cima alla scalinata, ma inciampò in un gradino. Allungò una mano per evitare la caduta e si aggrappò al corrimano. Sibilò tra sé un’imprecazione quando il bordo seghettato le si piantò nel palmo, ma si tirò su in fretta e furia e raggiunse il pianerottolo lasciandosi dietro una scia cremisi.

Se la regina avesse urlato o se la tigre avesse deciso di lanciarsi all’inseguimento, non avrebbe perso solo la terra che era appena riuscita a procurarsi ma probabilmente anche la vita. Tornò di corsa al quarto piano. Quando scavalcò Inga e fu di nuovo nella sua camera, ansimava per l’ansia e la fatica. Chiuse gli occhi e rimase in attesa, ma non arrivò nessuno. La tigre non l’aveva seguita.

La stanza era più buia, ora che del fuoco erano rimaste solo le ultime braci. Quando si tolse la stola, si accorse che era tutta macchiata. La gettò in un angolo e si esaminò il palmo al bagliore di un candelabro. Aveva uno squarcio profondo, grosso quasi quanto una mandorla, e sanguinava abbondantemente. Fece una smorfia nell’immaginarsi la rossa scia incriminante che portava dalla scalinata dell’atrio fino alla sua camera. Si lasciò cadere sul letto.

Avrebbe tanto voluto avere Rose al proprio fianco. E non solo perché la sorella le mancava molto più di quanto avrebbe mai immaginato, ma anche perché era una guaritrice. Ma lei non c’era e quindi doveva ingegnarsi da sola. Andò alla toeletta in cerca di una stoffa qualsiasi per fasciarsi la ferita. I topi morti giacevano sinistri nella penombra, il pelo bianco sporco di terra. “Che spreco” pensò Wren, stizzita. E cominciavano anche a puzzare. Arricciò il naso mentre rovistava in un cassetto tenendo la mano sanguinante alta sopra il piano del mobile. Senza volerlo, sfiorò un topo con il mignolo e in quell’istante si sentì attraversare da un’ondata di calore.

Rimase come pietrificata. All’improvviso provava un pizzicore sulle dita della mano ferita. E il suo stesso sangue… Sbatté le palpebre più volte, per essere sicura, ma non si poteva negare… Il suo stesso sangue scintillava. Provò una stretta allo stomaco, mentre cercava di dare un senso al fioco bagliore rosso che emanava dalla sua pelle. Si sforzò di concentrare lo sguardo sul topo morto accanto alla mano, sulle belle vibrisse bianche e sulla codina rosa arricciata, ma con la testa era a miglia di distanza, alle Torri di Amarach, e la voce che le rimbombava nelle orecchie non era la sua. Era quella di Rose.

“Non ti ricordi cosa è successo a Oonagh Stemmastella quando ha cominciato a praticare i sacrifici umani? Non si scherza con la morte. È proibito.”

Wren rimase a fissarsi il palmo, avvertendo sempre più la magia che le formicolava sulla pelle. Se il sacrificio umano era la forma più potente di magia, tanto da rovesciare un impero di streghe, cosa avrebbe potuto fare una sola goccia di sangue? E non sangue umano, sangue di strega.

Il suo.

All’improvviso, la risposta fu ovvia.

«Magia di sangue…» sussurrò Wren, ricordando quello che le aveva detto la vecchia veggente Glenna prima di morire. Un migliaio di anni prima, Oonagh Stemmastella si era rivolta a quel tipo di magia per diventare più potente della sorella Ortha. Prima usando gli animali, poi gli esseri umani. Sacrifici umani.

Wren sussultò nel ricordare che anche Banba aveva detto qualcosa in merito, giù nelle segrete.

“Certe cose non valgono un prezzo così alto, scricciolo. Né tanto meno il sangue.”

Né tanto meno il sangue.

Wren fece scorrere lo sguardo dal topo morto alla mano ferita. Era davvero possibile? Poteva usare il suo stesso sangue?

Doveva essere per forza così. Ecco perché la nonna le era sembrata così terrorizzata. Persino Banba non osava immischiarsi con quella magia che aveva corrotto l’anima di Oonagh, così aveva scelto di morire piuttosto anche solo di provare a dedicarsi a quell’arte proibita.

«Vecchia testarda» borbottò Wren. «Per una volta non succede niente.» Non aveva di certo intenzione di seguire le orme di Oonagh e di mettersi a sacrificare creature viventi. Semplicemente avrebbe usato qualche goccia di sangue per vedere se così l’incantesimo avrebbe funzionato. Non c’era niente di male nel fare una cosa del genere. Dopotutto si trattava del suo sangue, non di quello di altri.

Fuori infuriava ancora la tormenta. Il vetro vibrava nella cornice della finestra, come se volesse scappare dai rabbiosi turbinii di neve. Sembrava che gli stessi monti tremassero di paura. E tremava anche Wren. Serrò a pugno la mano ferita, la sollevò sopra il topo e rimase a guardare il sangue che le sgorgava tra le dita per poi gocciolare sul pelo candido come neve, macchiandolo di rosso.

«Da morte a vita, questo chiederti oso, svegliati ora dall’eterno riposo.»

Per un istante il vento si placò, come in ascolto. Wren avvertiva nel petto il battito lento del proprio cuore, e una strana sensazione di calma le pervase tutto il corpo, una sorta di piacevole ebbrezza. Osservava cadere le gocce di sangue, una dopo l’altra, ma non provava alcun dolore. Il pelo del topo prese a risplendere.

«È ora di svegliarsi, piccoletto» mormorò Wren con una stretta alla gola.

Si accorse che stava trattenendo il respiro solo quando cominciarono a bruciarle i polmoni. Fuori, il vento aveva ripreso a ruggire sferzando senza sosta la finestra. I monti gemevano come in preda a dolori atroci e le ultime braci tremolarono nel caminetto fino a spegnersi. Quando l’oscurità coprì l’intera stanza come un sudario, accadde qualcosa di impossibile. Fu un attimo così breve e fugace che per poco Wren non se lo perse.

La coda del topo si contrasse. Una volta. Poi di nuovo. Il sangue di cui era ricoperto scomparve, rivelando il bianco candore del pelo. Un istante dopo l’animale aprì i minuscoli occhietti.

Wren puntò lo sguardo nel suo. «Alzati» gli sussurrò.

Il topo si mise a quattro zampe e cominciò ad avanzare a zigzag lungo la toeletta come se avesse bevuto troppo gelofrizz. Con delicatezza, Wren lo prese tra le mani e lo posò a terra. Subito l’animaletto si mise a girovagare per il tappeto con passo barcollante. Wren lo seguiva in punta di piedi, incurante del sangue che ancora le gocciolava dalla mano. La magia le spumeggiava dentro, pulsando come un secondo battito. Era magia nuova, appena risvegliata.

Magia trionfante.

Wren si sentiva trionfante.

Finché, di colpo, non cambiò tutto. Il topo stramazzò in mezzo al tappeto in preda alle convulsioni e un attimo dopo era di nuovo morto. Wren cadde in ginocchio quando la magia l’abbandonò lasciandosi dietro una strana sensazione di vuoto, come se un organo vitale – il cuore, i polmoni – le fosse venuto a mancare. La colse un malessere improvviso e si allungò verso il caminetto per rimettere la cena. Conato dopo conato, rimase ad aspettare che le passasse quell’attacco. Quando finalmente si sentì un po’ meglio, abbassò lo sguardo e si accorse di non aver vomitato cibo, ma cenere.

Stai attenta alla maledizione di Oonagh Stemmastella, la regina strega perduta, sussurrò il vento. Scorre in sangue fresco. Vive in ossa forti.

Wren si controllò la mano al buio. Il sangue sulla ferita si stava coagulando e cominciava a tirarle la pelle. Provava ancora la sensazione di vuoto, ma ora era più sopportabile. Sembrava qualcosa di simile all’indolenzimento dopo una brutta caduta che lascia dei lividi. La maledizione si stava annidando dentro di lei? O quello strano malessere era dovuto al fatto che aveva usato la magia proibita? O magari al fatto che l’aveva vista funzionare con i suoi stessi occhi?

“Sì” pensò, cercando di autoconvincersi. “Sarà per quest’ultimo motivo.”

Colta da una rinnovata determinazione, si alzò e tornò dagli altri topi ancora sulla toeletta.

Ci era già riuscita una volta. Doveva solo riprovarci, ma con più convinzione. “Dopotutto, con la pratica arriva la perfezione.” Non si diede il tempo di cedere ai ripensamenti e si passò un’unghia sulla ferita per far sgorgare altro sangue. Riprese a parlare con voce forte e squillante, e l’incantesimo che pronunciò riempì la stanza come un vento furioso che per qualche istante ruggì sopra la tormenta che sconquassava i monti.

Il secondo topo si svegliò con uno squittio deciso.

Wren arricciò le labbra. «Bentornato nel mondo dei vivi, piccoletto.»
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ROSE




Rose si addormentò avvolta nella stola di pelliccia argentata e con lo specchio stretto in mano, nel caso Wren avesse provato a contattarla di nuovo. Gli zaffiri, però, non ripresero a luccicare, e lei si girò e rigirò nel letto per tutta la notte, tormentata da incubi in cui quei disgustosi topi morti galleggiavano in fiumi rossi del sangue della sorella. Ma, di certo, Wren non avrebbe assecondato la richiesta di Alarik.

Non l’avrebbe mai fatto.

Non poteva farlo.

Doveva rendersi conto di quanto era rischioso. Dopotutto, Oonagh aveva perso tutto proprio perché aveva iniziato a praticare quel tipo di magia. E aveva condannato anche le streghe a un misero destino, dividendo il loro potere in cinque arti diverse.

Quando il sole fece capolino all’orizzonte inondando la stanza di luce dorata, Rose si era ormai convinta che Wren avrebbe fatto la cosa giusta. Avrebbe trovato un altro modo per salvare Banba e tornare a casa. Il fatto che non solo fosse ancora viva, ma che fosse persino riuscita a farsi dare una camera così sfarzosa dimostrava che la sorella aveva l’abilità innata di ammaliare chiunque per ottenere ciò che voleva, persino senza magia. E ora che aveva la terra di Amarach come supporto, se la sarebbe cavata bene. Sarebbe andato tutto liscio.

In ogni caso, Rose decise di tenere sempre lo specchio a portata di mano.
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Mentre facevano un’abbondante colazione a base di pappa d’avena insaporita con miele e noci, Rose raccontò a Shen quello che era successo con gli specchi durante la notte e di come lei e Wren si fossero scambiate di posto.

«Ti avevo detto che se la stava passando bene» commentò lui, incassando la notizia con calma sorprendente. «Però mi sento offeso. Poteva almeno passare a salutarmi, dato che era qui! In teoria è la mia migliore amica.»

Rose arricciò il naso. «Io non direi che se la stia passando “bene”, visto che ha promesso di riportare in vita il fratello morto del re crudele che ha minacciato di ammazzarla. Ma almeno è ancora viva.»

Kai inarcò un sopracciglio.

«Perché quella smorfia?» sbottò Rose, incrociando il suo sguardo.

«Mi pare che voi regine streghe vi divertiate a mettervi nei guai.»

Rose dilatò le narici. «Ti assicuro che al momento sei tu l’unico mio guaio.»

«Ma se mi sto comportando al meglio, reginetta!» ribatté Kai. «Comunque ti dimentichi che non hai ancora sistemato Barron e le Frecce. E anche che devi trovare un regno sepolto sotto il deserto. Come se non bastasse, tua sorella è a Gevra che si diletta con la magia proibita, e ricordiamoci infine che, naturalmente, è ancora in sospeso la questione di chi sposerai se intendi allearti con un paese più forte, prima che re Alarik dichiari apertamente guerra a…»

«Adesso smettila» lo interruppe Shen.

«Una cosa alla volta» disse Rose. «Oggi troveremo il Regno Dalsolbaciato.»

Kai si portò alle labbra la tazza di tè che non aveva ancora toccato. «Queste parole meritano un brindisi, anche se lo facciamo con questo piscio di cavallo caldo che a voi piace tanto.»
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Rose si trattenne con i veggenti per ringraziarli dell’ospitalità, mentre Shen e Kai andarono a prendere i cavalli nella stalla. Elske rimase con lei e la seguiva passo passo. Doveva essere arrivata nel cuore della notte perché al mattino, prima della colazione, l’aveva trovata sul pianerottolo davanti alla sua stanza con gli occhi fissi sulla porta di Kai.

«Spero di rivedervi presto» disse Rose rivolgendo un sorriso a ognuno di loro. «Sarete sempre benvenuti ad Anadawn.»

Fathom le prese le mani tra le sue e lei si irrigidì, temendo un altro terribile presagio, ma lo sguardo gli rimase caldo e presente. «Se un giorno ti servirà ancora aiuto, adesso sai dove trovarci.»

«Immagino che presagirete il mio arrivo.»

«Ovvio» commentò Pog con un ghigno. «Hai visto? Alla fine avevo ragione io riguardo alla lupa.»

«Oh, ma taci!» esclamò Fathom. «Chi si dà troppe arie sta antipatico a tutti.»

Meredia ridacchiò. «Ti auguriamo di trovare quello che cerchi, regina Rose.»

Rose si tolse la stola che aveva preso a Palazzo Grinstad. Avrebbe tanto voluto tenerla, ma Shen si era impuntato per fargliela lasciare lì. Innanzitutto era un indumento troppo caldo per il deserto, e poi avrebbe dato troppo nell’occhio. “Addio, dolce sfarzo” pensò porgendola a Fathom. «Magari puoi aggiungerla alla tua collezione nel Covo Celeste.»

«Ah, questo è ermellino argentato!» Prese la stola e ci affondò dentro il viso. «In effetti manca proprio!»

Meredia e Pog si scambiarono un’occhiata e trattennero una risata, quando Fathom si avvolse la stola intorno alle spalle e fece una piroetta.

«Cos’hai appena detto su chi si dà troppe arie?» lo punzecchiò Meredia.

Fathom le solleticò il naso con l’estremità della stola. «L’invidia non ti dona.»

«Devi proprio portarti via la lupa?» chiese Pog, accovacciandosi accanto a Elske per darle una grattatina dietro le orecchie. «Qui con noi starebbe bene, sai? Io sarei felicissimo di tenerla con me. Non ho tanti amici.»

Fathom smise di piroettare e lo guardò di sbieco. «E io cosa sono? Uno stivale vecchio?»

«Mi piacerebbe poterla lasciare qui con te, Pog. Il deserto non è di certo il posto adatto per una belva di Gevra» disse Rose. «Ma non credo che lei resterebbe. È molto fedele.»

«Portala con te» intervenne Meredia. «Ti aspetta un viaggio pieno di insidie.»

Rose deglutì per la tensione improvvisa. «Intendi le Frecce?»

«Barron. E altri.» Meredia si accigliò mentre studiava Rose, gli occhi le guizzavano lungo il corpo della ragazza come se stesse scandagliando un’aura invisibile. «Non è chiaro…»

Rose avrebbe voluto sapere di più, ma in quell’istante Shen e Kai arrivarono a cavallo. Shen le porse la mano per aiutarla a salire davanti a lui. Elske si alzò e si mise a ululare, come per avvisare tutti che anche lei era pronta a partire.

Rose annuì rivolta ai veggenti. «Vi ringrazio ancora.»

Si inchinarono tutti all’unisono. «Buon viaggio, regina Rose.»
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Dovettero attraversare di nuovo Valle Malerba, ma grazie allo speciale infuso alle erbe di Fathom questa volta non ne subirono l’effetto stordente. Ormai era quasi mezzogiorno quando raggiunsero il Ponte Sassobianco. Rose aprì la mappa di Thea, e Shen si portò la mano alla cintura per controllare – come faceva ogni dieci minuti da quando erano partiti – che la sua mappa fosse ancora al proprio posto.

Rose si accigliò mentre cercava di capire quale percorso seguire per arrivare quanto prima al Deserto Ganyeve, che giaceva come un serpente arrotolato nel cuore di Eana. Avrebbe voluto evitare di passare di nuovo da Bridge End, ma l’estremità più a sud del paese era così stretta che non vedeva alternative.

«Dai, facciamo una cavalcata selvaggia» propose Shen, sporgendosi in avanti per guardare la mappa. «Abbandoniamo la strada battuta e passiamo per campi e colline. Abbiamo abbastanza cibo.»

«E anche i cavalli da corsa» aggiunse Kai. «Voglio la rivincita.»

«Va bene» disse Rose, ripiegando con cura la mappa. «Ma aspettate che mi… SHEN!»

I cavalli sfrecciarono lungo il ponte e poi si lasciarono alle spalle la strada galoppando per le pianure erbose a una velocità così folle che Rose rimase senza fiato. Intorno a loro si dispiegava un mondo indomito costellato di mille fiori selvatici e le loro risate si intrecciavano con il vento, mentre avanzavano senza sosta diretti a nord, verso il deserto.

Dopo molte ore di viaggio, quando il sole si stava ormai arrendendo al cielo della sera, raggiunsero la città commerciale di Thornhaven, che fungeva da crocevia tra l’Est e l’Ovest di Eana e le valli meridionali. Un centinaio di miglia dopo il centro abitato cominciava la distesa dorata del Deserto Ganyeve.

Una volta all’interno delle mura rallentarono al trotto per non attirare troppo l’attenzione. Elske era rimasta indietro già da un bel po’, ma Rose sapeva che ben presto l’avrebbero vista arrivare, impolverata e stanca per la corsa.

Stava giusto per proporre di fermarsi ad aspettarla e di approfittarne per riposare un po’, quando notò qualcosa che la colpì come una pugnalata al petto. C’era una freccia dipinta sulla porta di una locanda. E un’altra su quella del fabbro. E su quella del carraio. Proseguendo lungo la strada acciottolata, quasi ogni porta esibiva una freccia dipinta.

Shen si irrigidì. «Anche Thornhaven è una roccaforte delle Frecce. Non mi aspettavo di trovarne un’altra così presto.»

«Né tanto meno in una città così centrale e importante» commentò Rose, inquieta. Le sembrava quasi di avvertire le punte di tutte quelle frecce che le penetravano nella pelle. Dietro ognuna c’era una persona, o forse un’intera famiglia, che odiava lei e sua sorella, e ciò che rappresentavano. Edgar Barron stava guadagnando terreno. Aveva seguaci che sobillavano altri a lottare per la sua causa, il che rendeva ancor più rischioso allontanarsi troppo e per troppo tempo da Palazzo Anadawn.

“Resisti, Thea. Torno a casa presto.”

«Le sfondiamo tutte?» suggerì Kai.

Rose lo guardò di sbieco. «Tieni la testa bassa e non metterti in mostra» gli sibilò, coprendosi la testa col cappuccio. Le aveva indurito l’animo vedere tutte quelle frecce. Tutto quell’odio. «Quando faremo ritorno ad Anadawn, con il nostro nuovo esercito di streghe del deserto, mi ricorderò bene il nome di ogni singola città che ha scelto di insorgere contro di noi.»

«La vendetta ti dona, reginetta» le disse Kai, con approvazione. «Lo sapevo che in fondo avevi un animo focoso.»

Shen la strinse forte in vita mentre attraversavano le strade di Thornhaven e non allentò la presa neanche quando superarono le mura e proseguirono lungo uno sterrato, ingoiati dalle fauci di una notte polverosa screziata di grigio e di blu.

Cavalcarono ben oltre la mezzanotte, poi finalmente si fermarono a riposare ai margini di un bosco, lontano dalla minaccia delle Frecce e di chiunque altro. Diedero da bere e da mangiare ai cavalli e poi si divisero il pane e il formaggio che Pog aveva preparato per loro.

«Ci rimetteremo in viaggio all’alba» annunciò Shen, controllando la mappa al bagliore della luna. Il Regno Dalsolbaciato si stava muovendo ancora e lui seguiva con il dito il segnale rosso sulla pergamena. «Sta andando verso sud. Se tutto andrà bene, domani lo troveremo entro mezzogiorno.»

Rose si distese a terra e cercò di raggomitolarsi su una macchia di muschio per stare più comoda. Quella sistemazione era un po’ troppo rustica per i suoi gusti, ma sapeva che sarebbe stato inutile lamentarsi. Si mise la sacca sotto la testa a mo’ di guanciale, rendendo un po’ più confortevole il giaciglio improvvisato, ma l’aria della notte si era fatta pungente, tanto che le battevano i denti. Era soprattutto in quei momenti che si rendeva conto di quanto si era allontanata da Anadawn e dal suo dovere sul trono. Sperava con tutto il cuore che quell’impresa lontano da casa sarebbe servita a qualcosa.

«Scusami» disse Shen, accucciandosi accanto a lei. «Avrei dovuto lasciarti portare quella stola.»

«E così adesso ti offri di dormire con lei per tenerle caldo?» chiese Kai, intento a fare trazioni sul ramo di un albero vicino.

Shen si irrigidì.

«Non ribattere» disse Rose, posandogli una mano sul braccio. «Non ne vale la pena.»

Shen ricacciò giù una rispostaccia piena di rabbia. Poi incrociò lo sguardo di lei e con voce roca le sussurrò: «Non ha poi tutti i torti. Se vuoi, posso dormire…».

Venne interrotto da un tonante ululato di trionfo e, un attimo dopo, Elske attraversò come un fulmine la radura, dritta verso Rose. Le leccò la faccia in segno di saluto e poi si acciambellò accanto a lei, spingendo via Shen con il muso.

«Che meraviglia!» esclamò Rose con una risatina. «È arrivata la mia coperta! Adesso sì che dormirò bene!»

Kai si lasciò cadere dal ramo con una risatina divertita. «Come ci si sente a essere scaricati per una lupa, cuginetto?»

Shen si scagliò contro di lui afferrandolo per la vita. Ruzzolarono entrambi a terra e cominciarono a prendersi a calci e pugni. Stavolta Rose li lasciò fare e si strinse a Elske crogiolandosi nel suo calore. «Uomini…» borbottò con un sospiro.

La lupa guaì per darle ragione, e le due si addormentarono poco dopo.
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Il mattino seguente era spuntata da poco l’alba quando finalmente misero piede nel Ganyeve. Mentre avanzavano, Shen teneva la mappa aperta e lo sguardo fisso sullo scarabeo rubino. Rose non immaginava che i cavalli del deserto potessero correre ancora più veloci, ma non appena toccarono la sabbia con gli zoccoli fu come se gli fossero spuntate le ali e stessero volando.

Una dopo l’altra, le ore passavano lente nel caldo torrido, e lo scarabeo scivolava di qua e di là per la mappa come se stesse cercando di evitarli. E poi, finalmente, quando arrivarono molto vicini al cuore del deserto, smise di muoversi.

«Ci siamo quasi» annunciò Shen. Sollevò la testa e puntò il dito verso ovest. «Da quella parte.»

«Allora, che aspettiamo?» esclamò Kai, colpendo forte Trionfo per fargli accelerare il passo.

«Come facciamo con Elske?» gridò Rose, mentre scandagliava le dune nella speranza di vederla arrivare. «È rimasta di nuovo indietro!»

«Ci raggiungerà!» replicò Shen. «Non possiamo fermarci adesso. Ci siamo!»

Continuarono a galoppare, lasciandosi andare a risate euforiche. Quando Shen fermò Saetta in cima a una duna tinta d’ottone, Rose girò un attimo la testa e si accorse che il ragazzo aveva il viso raggiante di speranza, schietto e radioso come il sole che splendeva sopra di loro. «È qui» annunciò, guardandosi intorno sempre più in preda all’agitazione. «La mappa dice che è qui.»

Kai saltò giù da cavallo e atterrò con scioltezza sulla sabbia rovente. «Bene. E adesso che si fa, piccolo genio?»

Aveva parlato con un tono tagliente, dettato non solo dall’impazienza, che a Rose non era piaciuto affatto.

Shen scese da Saetta. «Non lo so, non capisco…» borbottò, scuotendo la mappa. «Come facciamo a entrare?»

«Dalla a me!» esclamò Kai, strappandogliela di mano.

Shen balzò verso di lui per riprendersela, ma in un attimo si ritrovò in ginocchio, a imprecare. Kai l’aveva atterrato con un calcio, togliendogli l’appoggio da sotto i piedi. L’anello con il rubino gli era scivolato fuori dalla camicia.

Rose trasalì e puntò il dito. «Shen! Il tuo anello brilla!»

Shen lo afferrò tra le dita e subito un bagliore rosso gli si diffuse sulla pelle, come se si fosse illuminato dall’interno. «È incantato…» mormorò. «Lo sento.»

All’improvviso, le sabbie presero a mormorare fino a intonare un canto melodioso a cui si aggiunse il fruscio del vento. Sembrava una sorta di richiamo, di benvenuto.

Shen allungò la mano libera. «Ridammi la mappa.»

Stavolta Kai gliela cedette.

Rose saltò giù da cavallo e li raggiunse. Mentre il canto delle sabbie risuonava sempre più forte, sulla pergamena comparvero delle parole.

Il cuore nella lama di una mano del deserto

Dalle sabbie il suo regno porterà allo scoperto.

Rose si accigliò. «Ho sempre sentito dire “la lama nel cuore”, non “il cuore nella lama”.»

«Ecco che le streghe attaccano con le loro stupide rime» borbottò Kai.

«La lama di una mano del deserto…» mormorò Shen, sfilandosi il pugnale dallo stivale. «Quando Banba mi trovò a vagare per il deserto, avevo solo il pugnale e l’anello…» disse, più a se stesso che agli altri. Girò il pugnale e mostrò loro un piccolo incavo alla base del manico.

«Il rubino!» esclamò Rose, cogliendo il significato della rima. «Il cuore dev’essere il rubino. Come è rappresentato sulla mappa… E il tuo pugnale è la lama!»

«Non vi seguo» bofonchiò Kai.

Shen lo ignorò, sfilò l’anello dalla catenina e infilò la testa con il rubino nell’incavo alla base del manico del pugnale. «Ci entra alla perfezione.»

Le sabbie presero a tremare e il loro canto si fece così assordante che Rose non riusciva a sentire nemmeno se stessa. «E adesso?» gridò.

Come animato da un antico spirito magico, Shen si lasciò cadere in ginocchio e conficcò la lama del pugnale nella sabbia fino al manico.

Seguì un istante di silenzio assoluto e i tre si scambiarono occhiate trepidanti. E poi il terreno tremò con una violenza tale da far cadere Rose di schiena.

«Via!» esclamò Shen, riponendo il pugnale e aiutandola a rialzarsi.

Saltarono a cavallo appena in tempo per sfuggire all’abisso che si stava spalancando sotto i loro piedi. Le sabbie avevano preso a vorticare così velocemente da spruzzare tutt’intorno raffiche di granelli che bruciavano sulla pelle e negli occhi. Il terreno gemeva, squarciato da una voragine sempre più ampia, e i cavalli nitrivano allarmati galoppando lungo le pareti sempre più scoscese.

Rose gettò un grido quando un’enorme cupola scintillante spuntò dalla sabbia come una bolla iridescente. Risplendeva al sole di una luce così intensa che le ci volle qualche attimo per capire che all’interno c’era un’intera città.

No, non una città.

Un regno.

Cascate di granelli dorati si riversavano tutt’intorno all’imponente cupola finché non fu emersa del tutto sulla distesa del deserto, come se fosse sempre stata lì. Era così gigantesca che non se ne vedeva la fine; l’unica cosa subito evidente fu che era circondata da alte mura di pietra e da due torreggianti cancelli scarlatti, al di là dei quali Rose scorse centinaia di tetti rossi e dorati che brillavano al sole.

Finalmente le sabbie si placarono. Anche il canto sfumò, e tutto si fece silenzioso.

Rose era così sbigottita che non riusciva a parlare. Dietro di lei, Shen respirava con affanno. Gli afferrò una mano e gliela strinse forte.

«Casa dolce casa» annunciò Kai con un ghigno trionfante e spronò entrambi i cavalli. «Andiamo, lumaconi.»

Con crescente stupore, Rose vide che i cancelli si stavano aprendo da soli e, non appena li varcarono, poté ammirare altri particolari di quel nuovo mondo: i meravigliosi edifici in pietra arenaria, l’intrico di viuzze serpeggianti, costeggiate da rigogliosi arbusti del deserto e fiori bianchi. E, al centro, in cima a una scalinata di pietra chiara, si stagliava un maestoso palazzo dorato.

Prima di riuscire ad avanzare per raggiungerlo vennero bloccati dalle persone che si stavano riversando fuori.

«Sento il vento sulla faccia!»

«Guardate! Il sole! Il cielo!»

«Finalmente! Finalmente!»

Uscivano dalle case tra grida di gioia, porgendo il viso ai raggi caldi. Un crocchio di bambini si mise a schiamazzare e a correre verso i cancelli, mentre gli adulti gettavano le braccia al cielo tra le lacrime.

Uno dopo l’altro, quando si accorsero di Rose e dei nuovi arrivati, tutti i presenti si inginocchiarono e posarono la fronte a terra.

Rose arrossì. «Oh, non è davvero necessario arrivare a tanto» si premurò di dire subito. «Alzatevi, per favore.»

Alle sue spalle, Kai ridacchiò. «Adesso mi godo lo spettacolo.»

Una vecchia si tirò su a fatica. «Che sia lodato il cielo!» gridò. «È tornato il principe ereditario!»

Tutti gli altri la imitarono. «Il principe ci ha salvato!»

«Lunga vita al principe ereditario!»

Rose aggrottò la fronte. «Mi sa che stando tutto questo tempo sotto la sabbia si sono rimbambiti» sussurrò a Shen. «Io sono una regina, non un principe.»

Proprio in quell’istante, le porte del palazzo dorato si spalancarono e un uomo dall’aspetto regale con indosso una camicia di seta rossa e ampi calzoni neri scese i gradini a passo lento. Era alto e snello, con la pelle abbronzata e lunghi capelli neri raccolti in una crocchia in cima alla testa. Sfoggiava una sottile fascetta d’oro appena sopra le austere sopracciglia e, anche se Rose lo vedeva per la prima volta in vita sua, la linea dura che gli marcava la mascella le era vagamente familiare. Aveva occhi castani e vigili, fissi su Shen.

«Ammirate tutti, il principe ereditario!» gridò spalancando le braccia in segno di saluto. «Credevo che non sarebbe mai arrivato questo giorno.»

Rose si guardò intorno perplessa e si sentì sbiancare. «Ma di chi diavolo stanno parlando?»

La folla si divise e fece largo all’uomo, che avanzò fino a fermarsi davanti a loro. Sorrise a Shen e gli comparve una fossetta sulla guancia sinistra. «Bentornato a casa, Shen Lo. Ci sei mancato.»

Per poco Rose non cadde da Saetta.

Dietro di lei, Shen era così silenzioso e immobile, che pensava avesse smesso di respirare.

«Oh…» mormorò Kai, sporgendosi in avanti sul cavallo. «Giusto. Mi sono dimenticato di dirti che sei l’erede al trono del Regno Dalsolbaciato.»

Rose si voltò a fissarlo. «Cosa?»

L’uomo che avevano di fronte guardò Kai e per un brevissimo istante il suo sorriso vacillò. «Bentornato a casa, figliolo. Hai agito bene.»

«Grazie, padre» replicò Kai chinando la testa. Forse Rose se lo era solo immaginato, ma in quel gesto remissivo le era sembrato di intravedere un’ombra guizzare sul viso del cugino di Shen, un’espressione che sapeva di paura.
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WREN




Il mattino seguente, dopo un’abbondante colazione a base di dolcetti alla cannella, pancetta aromatizzata al miele e uova in camicia dalla cottura perfetta, Wren andò all’armadio e scelse un abito viola bordato di morbida pelliccia grigia. La tormenta si era placata verso l’alba e poco dopo lei era crollata sul letto sfinita, con gli occhi stralunati per la stanchezza, dopo una notte intera di incantesimi.

Incantesimi di sangue.

Un topo le squittì da sotto la toeletta mentre si abbottonava il corpetto. La magia divampò in risposta inondandole il corpo di calore. «Buongiorno, mio piccolo miracolo.»

Il topo stridette allegro. Wren sorrise. Era perfetto, se non per le zampette posteriori un po’ rigide. La cosa più importante, però, era il fatto che fosse ancora vivo. Gli altri topi erano durati solo una manciata di minuti dopo l’incantesimo, invece quello era sopravvissuto alla notte. Era di certo un buon segno.

Si tolse il panno che le fasciava la mano per controllare il palmo. La ferita si era cicatrizzata. A dispetto dei conati della sera precedente, il suo stomaco aveva accolto di buon grado la colazione. Anzi, la pancetta aromatizzata al miele aveva fatto meraviglie per toglierle dalla bocca il sapore di cenere e, mentre si guardava allo specchio intenta a intrecciare i capelli, si rese conto di sentirsi meglio che mai.

Se era quello il prezzo di un piccolo sacrificio di sangue, era disposta a pagarlo volentieri.

Poco dopo, Inga infilò la testa nella stanza. «Vedo che siete sopravvissuta alla vostra prima tormenta, Maestà» disse con insolita cordialità. «Vi va di fare una passeggiata?»

Wren rimase a fissarla perplessa. «È uno scherzo?»

Con sua grande sorpresa, la guardia sorrise. «Credo che vi siate conquistata il favore del re. Mi ha ordinato di portarvi a prendere un po’ di aria fresca.»

«Mi tratta come le sue lupe» borbottò Wren, ma non si sarebbe lasciata sfuggire l’occasione di sgranchirsi le gambe. Se il fatto di aver accettato l’accordo aveva attenuato l’odio che Alarik provava nei suoi confronti, avrebbe senz’altro approfittato dei vantaggi che questo comportava. Prese un lungo mantello di pelliccia dall’armadio e fece un cenno di saluto al topo. «Ci vediamo dopo, piccoletto.»

Wren si ritrovò a camminare accanto a Inga, godendosi finalmente la sensazione di passeggiare con tranquillità. Fino a quel momento, a Gevra, era stata sempre e solo scortata in giro con la forza. Per fortuna, la guardia non si ricordava dell’incantesimo del sonno che le aveva fatto durante la notte. «Allora, cosa c’è di bello da vedere qui? Puoi pure tralasciare il cortile delle belve, ho già avuto il piacere di visitarlo.»

Inga la guardò di sbieco. Wren si sorprese di quanto sembrasse ancora una ragazzina da vicino. Forse era persino più giovane di lei. Chissà se, come Tor, era arrivata a palazzo per essere addestrata a soli dodici anni.

«Potremmo fare due passi intorno al lago» le suggerì la guardia. «Là non ci sono belve.» Tradì una smorfia quando un ricordo le guizzò per la mente. «O almeno non ci sono più da quando Anika ha provato a insegnare a Borvil a pattinare sul ghiaccio. Per poco non si ammazzavano entrambi. Il re è andato su tutte le furie.»

Wren inarcò le sopracciglia mentre cercava di immaginarsi un orso gigantesco che avanzava tentennante su un laghetto ghiacciato. Non riuscì a trattenersi e… scoppiò a ridere. Anche Inga si mise a ridacchiare. «Temo che non sia stato molto divertente allora.»

Superarono l’atrio, dove alcune belve sonnecchiavano al sole del mattino, spossate dalla tormenta che aveva imperversato per tutta la notte. Fuori soffiava un vento pungente, ma Wren lo sentiva appena, infagottata com’era. Le piaceva l’aria frizzante di Gevra. La faceva stare all’erta, concentrata. Si misero a camminare lungo il perimetro del laghetto, dove lepri bianche sfrecciavano dentro e fuori dai cespugli di agrifoglio, liberando il sentiero dalla neve fresca. Da lì, quasi non si sentivano i ringhi che arrivavano da palazzo. Risuonavano solo i fischi delle folate che spazzavano i monti, le cui vette frastagliate si ergevano tutt’intorno come zanne scintillanti.

«È bellissimo qui» mormorò liberando nell’aria nuvolette di condensa. «Dico sul serio, anche se sono prigioniera.»

«Se andrà tutto bene, non lo sarete ancora per molto» ribatté Inga. «Non è consuetudine di re Alarik.»

«Fare qualcuno prigioniero o lasciarlo in vita?» chiese Wren.

La giovane guardia scrollò le spalle. «Entrambe le cose.»

«Ottimo.» Wren si sfregò le mani e si pentì di non aver portato dei guanti. Quando raggiunsero una panchina in ferro battuto ricoperta di soffice neve fresca, notò che sotto c’erano dei pattini abbandonati. Li sollevò dai lacci ammirandone le lame d’argento. «Con uno di questi puoi cavare un occhio a qualcuno.»

Inga si irrigidì e posò una mano sul pomo della spada.

«Non intendevo a te» si affrettò a puntualizzare Wren. «Posso provarli? Sembrano della mia misura.»

Inga inarcò le sopracciglia. «Credo che appartengano alla principessa Anika.»

«Sono certa che non le dispiacerà se li prendo un attimo in prestito» commentò Wren, consapevole di dire una fandonia. «Mi sembra una persona con un grande spirito di condivisione, no?»

Inga contrasse le labbra. «Avete mai pattinato in vita vostra?»

«No, ma il concetto di base mi è chiaro» ribatté Wren con disinvoltura. «Un po’ di slancio. Un po’ di equilibrio. Non credo che sia poi così difficile.»

Il silenzio di Inga diceva tutto, e Wren la prese come una sfida contro se stessa. Si mise a sedere sulla panchina e si sfilò gli stivali per mettersi i pattini. Erano un po’ stretti in punta, ma tutto sommato le andavano bene.

Si alzò e cominciò ad avanzare barcollando nell’erba ghiacciata.

Inga allungò una mano per aiutarla.

«Ce la faccio» disse Wren, facendole cenno di allontanarsi. «Alla fine è come camminare. Anche se si fa più fatica.»

«Ma il ghiaccio…»

«Non mi fa paura» la interruppe Wren, mentre con cautela posava i pattini sulla distesa ghiacciata del lago. «Non preoccuparti, Inga. Sono una che impara in fretta.»

«Mmm…» Inga non sembrava per niente convinta. «Fate con calma. Le insidie sono tante la prima volta che…»

Ma Wren era già scivolata via. Il ghiaccio sibilava al contatto con le lame. Doveva restare concentrata per non sollevare i piedi, e provò a premere un po’ di più sulla punta dei pattini per darsi più slancio, appoggiando il peso prima da una parte e poi dall’altra. Spalancò le braccia e traballò mentre si cimentava con quel nuovo equilibrio.

«Visto?» gridò senza voltarsi, rivolta a Inga che la osservava dalla riva del laghetto. «Te l’avevo detto che avrei imparato subito! Sono un talento naturale!»

«Attenta a non andare troppo al centro!» le gridò Inga. «In quel punto il ghiaccio è molto sottile!»

«Tranquilla!» esclamò Wren. Abbozzò una misera piroetta e per poco non andò a schiantarsi per terra di faccia. «Sono leggera come una piuma!»

Si accovacciò un po’ per aumentare la velocità, il ghiaccio scricchiolava sotto di lei mentre sfrecciava in tondo. Il vento le sferzava il viso e ormai aveva perso la sensibilità alla punta del naso, eppure non le importava. Per la prima volta da quando aveva messo piede a Gevra, si sentiva finalmente libera.

Tentò un’altra piroetta e cadde. Si rialzò subito tra le risate. Le facevano male le ginocchia, ma voleva pensare solo al fruscio di ogni scivolata, non al dolore.

«Adesso basta!» gridò Inga dopo un po’. «Dobbiamo tornare a palazzo!»

«Dai, l’ultimo giro!» urlò Wren, allontanandosi per evitare che potesse afferrarla. «Ci sto prendendo la mano.»

Fece l’ennesima piroetta e le lame si piegarono in una mezzaluna perfetta. Wren gettò un grido di trionfo, e poi ne fece un’altra e un’altra ancora, scivolando sempre di più verso il cuore del laghetto. Quando sentì rompersi il ghiaccio, era ormai troppo tardi. Abbassò lo sguardo sulla spaccatura a forma di ragnatela che si stava aprendo sotto di lei e poi si girò verso Inga.

La guardia raggelò. Aveva il volto cinereo.

«AIUTO!» gridò Wren quando il ghiaccio cedette. Riuscì a prendere un ultimo respiro prima di precipitare. L’acqua del lago era così gelida che si sentì subito paralizzata, le gambe molli e pesanti, perché i pattini erano come due pesi legati alle caviglie. Sprofondava sempre di più nell’abisso glaciale, tanto che non rimase che un puntino di luce a indicarle lo squarcio da cui era caduta, e stava diventando via via più piccolo.

Finalmente toccò il fondo del lago. Si sentiva bruciare i polmoni, ma riuscì comunque ad acquattarsi sul limo misto a pietre e a darsi una spinta verso l’alto. Riprese a risalire con le mani tese, smaniose di afferrare il puntino di luce in superficie. Ma era troppo lontano, e all’improvviso tornò a sprofondare. Ad agitare le braccia. A scalciare nel tentativo di liberarsi dei pesi ai piedi. A cercare disperatamente di risalire.

E poi, nelle tenebre, una mano forte e sicura afferrò la sua e la trascinò su, verso la luce. Verso la salvezza.

Wren riemerse ansimando tra respiri tremanti, il viso ricoperto di ciocche grondanti. Le mani sconosciute si muovevano in fretta e dai polsi passarono ad afferrarla da sotto le ascelle. Lei cercava di aggrapparsi al ghiaccio mentre veniva issata sulla superficie lucida e liscia. A quel punto le mani la lasciarono e si mise carponi, scossa dai brividi.

Attraverso un groviglio di capelli riusciva a distinguere solo un paio di stivali neri. Avanzò piano nella loro direzione, terrorizzata di precipitare di nuovo nell’acqua gelida. Camminavano all’indietro, un passo alla volta, facendole strada lontano dal cuore del lago. Verso la riva. Verso la salvezza.

Solo quando toccò l’erba ghiacciata con le dita, Wren si accucciò appoggiandosi sui talloni e si scostò i capelli dal viso.

Alarik Felsing la stava fissando dall’alto con uno sguardo impietoso come il sole sopra di lui. Aveva la pelle delle mani leggermente bluastra e le maniche della redingote nera inzuppate. Quando aprì la bocca per parlare, non si rivolse a lei. «Ti avevo detto di portarla a fare una passeggiata, Inga, non di farla affogare.»

«E così ho fatto, Vostra Maestà. Ci ho provato, ma lei ha insistito per pattinare ed è caduta, e io…»

«Sei rimasta immobile senza far niente» la interruppe Alarik, brusco. «Nel momento cruciale.»

Wren lo guardò sconcertata. «Mi avete tirata fuori voi?»

Lui inclinò la testa, incurante delle formalità. «Preferivi che ti lasciassi là sotto?»

«No, io…» Wren scosse la testa. Non riusciva a smettere di battere i denti e aveva la testa frastornata. «Sono solo… sorpresa, tutto qui.»

«Mi hai fatto una promessa» le ricordò Alarik. «E voglio che tu la mantenga.»

Wren rimase a fissarlo negli occhi. «Intendo farlo.»

«Bene.» Le mostrò i canini in un rapido sorriso e si fece da parte rivelando alle sue spalle Inga, paonazza e in lacrime. «La regina ha un principio di congelamento. Tornate dentro, deve scaldarsi. È l’ultimo avvertimento, Inga. Non deludermi di nuovo.» Detto questo, se ne andò e rivolse le ultime parole a Wren senza nemmeno voltarsi un attimo. «Domani ti manderò a chiamare. Fatti trovare pronta, strega.»





28

ROSE




Rose non riusciva a staccare lo sguardo da Shen.

Shen Lo, un principe? Il suo Shen Lo, che si vestiva da brigante e rideva come un pirata? Quello che si era intrufolato di nascosto in un palazzo e aveva baciato la promessa sposa di un altro nel giorno del loro matrimonio era l’erede di un grande regno? Com’era possibile?

Shen non sapeva darle risposte. Non sapeva darle nemmeno a se stesso. Aveva la bocca spalancata per lo sconcerto e, per la prima volta da quando lo conosceva, lo vide letteralmente senza parole.

Dopo l’annuncio plateale del padre di Kai, vennero invitati oltre i cancelli scarlatti nel cuore della città. Per essere un posto rimasto intrappolato sotto le sabbie per diciotto anni, il Regno Dalsolbaciato era incredibilmente verdeggiante. Il dedalo di anguste stradine e sentieri acciottolati di pietre color rame era fiancheggiato da graticci ricoperti di rampicanti che sfoggiavano grossi fiori di un giallo e un vermiglio vibranti, e da rigogliosi arbusti del deserto punteggiati di piccoli boccioli bianchi. Gli edifici erano di pietra arenaria che baluginava al sole e avevano tetti appuntiti di ardesia rossa, i bordi dorati ricurvi verso l’alto.

Rose sentiva la magia pulsare nelle viscere della città. Era antica e potente, molto più forte di quella che dimorava ad Anadawn. Persino di quella di Ortha. Le accarezzava le guance come una brezza invisibile e la sua presenza la rincuorava, tanto che finalmente riuscì a rilassarsi mentre avanzavano tra la folla accorsa a dare loro il benvenuto.

Smontarono da Saetta ai piedi della scalinata del palazzo. Non appena Shen fu a terra, il padre di Kai gli cinse le spalle con un braccio e lo allontanò da Rose per sussurrargli qualcosa all’orecchio. Kai saltò giù da Trionfo e prese a seguirli restando a debita distanza con le mani in tasca, mentre i curiosi si accalcavano sui gradini e allungavano il collo per dare almeno un’occhiata al principe ereditario.

Rose osservava con crescente sdegno il padre di Kai e la fascetta d’oro che portava in testa. Nonostante fosse il sovrano del Regno Dalsolbaciato, quel territorio si trovava all’interno del suo deserto e in qualità di regina di Eana meritava di certo più rispetto.

Per il momento l’aveva salutata appena.

Si passò una mano tra i capelli. Come avrebbe voluto avere in testa la sua corona, o almeno avere addosso qualcosa di più decente e non quell’abito da domestica sporco di sabbia! Almeno tutti l’avrebbero riconosciuta per quello che era.

«Che broncio, reginetta. Mi sembri risentita» biascicò Kai alle sue spalle.

Lei lo fulminò con lo sguardo. «Non mi aspettavo nulla di simile.»

«E non hai ancora visto il Palazzo del Sole Eterno.» Per un brevissimo attimo un’ombra gli guizzò sul viso. «O forse dovrei dire il Palazzo del Sole Eterno di Shen.»

«Adesso chi dei due sembra risentito?» borbottò Rose.

Cercarono di sbollire la stizza in silenzio mentre salivano i gradini. La scalinata era decorata su entrambi i lati da raffinate statue d’oro, tra cui spiccavano uno scarabeo con occhi di giada, uno scorpione gigante, un drago ruggente e otto cavalli del deserto impennati sulle zampe posteriori. Sembrava quasi che potessero prendere vita da un momento all’altro e Rose si chiese se, con l’incantesimo giusto, non fosse davvero possibile.

Il padre di Kai si fermò in cima alla scalinata e si voltò verso la folla riunita al di sotto. Alzò il braccio in aria, sollevando anche quello di Shen, che era ancora stordito e guardava la città dall’alto come se non riuscisse a credere di essere davvero lì, davanti alla sua gente, di aver finalmente ritrovato la sua patria dopo così tanti anni.

«Non solo il nostro principe ereditario è tornato a dissotterrarci, ma mi ha appena informato del fatto che la ragazza che lo accompagna è niente meno che la regina di Eana» annunciò il padre di Kai. «È venuta a darci il bentornato al sole!»

Solo a quel punto la degnò di uno sguardo e sulle labbra gli si disegnò un ampio sorriso. Eppure non le fece un inchino. Rose si sforzò di non lasciar trasparire l’irritazione che provava e avanzò per raggiungerli, salendo gli ultimi gradini accompagnata da un applauso fragoroso. Una volta in cima, si voltò verso la folla. Tutti saltellavano ed esultavano di gioia e lei li salutò con un cenno regale. In migliaia le risposero con entusiasmo.

Guardò Shen di sbieco e gli bisbigliò: «Stai bene?».

Lui deglutì rumorosamente. «Be’… Non so…»

Kai si fermò sul gradino sotto di loro. «Allora, principe? Non dici niente ai tuoi sudditi in adorazione?»

Shen sgranò gli occhi in preda al panico e si girò verso Rose. «Cosa devo dire?»

«Niente» rispose lei, sollevata dal fatto di poter finalmente riprendere il controllo della situazione. «Parlerò io ai miei sudditi.»

Si schiarì la gola. «Salve, popolo del Regno Dalsolbaciato» esordì con voce squillante. «Sono la regina Rose Valhart, e mi sono messa in viaggio da Palazzo Anadawn per venire ad accogliervi di nuovo nel nostro regno, anche a nome di Wren, la vostra altra regina, nonché mia sorella gemella. È una gioia immensa per me avervi ritrovati sani e salvi dopo tutti questi anni. Nei giorni e nelle settimane a venire scoprirete che questo paese è cambiato in meglio. Ora le streghe siedono sul trono di Anadawn e, sotto il nostro regno, la magia è benaccetta ovunque a Eana.»

«Tranne che nei territori delle Frecce» commentò Kai sottovoce.

Rose lo ignorò. «Insieme ripristineremo l’antica gloria dei nostri antenati e tutte le streghe potranno di nuovo vivere alla luce del sole. Non solo qui, ma nell’intero paese.»

La folla eruppe in un altro lungo applauso.

«Grazie, regina Rose» disse lo zio di Shen, chinando la testa in segno di rispetto. «È un onore potervi ospitare qui nel nostro regno.» A Rose non era sfuggito che aveva sottolineato la parola “nostro” e che le aveva parlato in tono più secco.

Con uno scatto del polso, gli volò via dalle dita un pizzico di sabbia e subito la statua del drago d’oro spalancò le fauci in un ruggito roboante. La folla esplose in grida di entusiasmo. “E così lo zio di Shen è un incantatore, e anche piuttosto abile” pensò Rose, mentre le porte del palazzo si aprivano alle spalle dell’uomo.

Rimase ferma ad aspettare Shen, ma lui la ignorò e si allontanò a fianco dello zio.

«Forza, reginetta» la incalzò Kai, cingendole la vita con un braccio. «Finalmente potrai vedere con i tuoi occhi un vero palazzo.»

[image: Ornamento di separazione]

Per quanto Rose odiasse doverlo ammettere, il Palazzo del Sole Eterno superava di gran lunga la sontuosità obsoleta di Anadawn.

La sala d’ingresso era più piccola, ma molto più sfarzosa. Aveva le pareti d’oro, tempestate di pietre preziose, e dal soffitto pendevano i candelieri più grossi che avesse mai visto. Le lastre del pavimento erano di quarzo scintillante, e le sembrava quasi di camminare su un tesoro rarissimo. Ovunque si girasse, c’era qualcosa che luccicava. Enormi vasi di porcellana colmi di orchidee del deserto adornavano le porte d’ingresso ai lati, dove si trovavano altre statue di belve. Al centro della sala si ergeva una fontana d’oro, dove l’acqua limpida si raccoglieva in una vasca a specchio.

Shen si fermò ad ammirarla.

«I seguaci del Protettore hanno la Fiamma Eterna, ma il regno del deserto si fonda sulla Fontana Infinita. Fu uno dei tanti doni che ricevette il nostro popolo molti anni or sono, così che potesse sopravvivere nell’ambiente ostile del deserto» spiegò lo zio di Shen con orgoglio. «In tutti questi anni non si è mai prosciugata. Le sue acque bagnano l’intera città.»

Shen vi immerse una mano e rimase a guardare pensieroso le gocce che gli scivolavano tra le dita. «Mi ricordo che giocavo spesso qui.»

Non appena Rose si sporse per guardare meglio, uno schizzo d’acqua le arrivò in pieno volto. Strillò e indietreggiò con un balzo.

Nello stesso istante risuonò una risatina melodiosa, seguita da: «Non ti ricordi solo la fontana, spero». All’improvviso era comparsa una ragazza che aveva all’incirca l’età di Shen. Indossava un’elegante tunica indaco con calzoni abbinati, e due forcine di giada le fissavano sui lati i lunghi capelli neri che le arrivavano alla vita. Si avvicinò portando con sé una folata di vento che la contraddistinse subito come una strega tempesta.

«Lei Fan, sai che non si usa la magia nella sala d’ingresso» borbottò lo zio di Shen in tono severo.

Rose provò una fitta al cuore, mentre si scostava dal viso le ciocche inzuppate. Chi era quella bellissima Lei Fan? E perché sembrava così felice di vedere Shen?

«Devi davvero imparare a nascondere meglio le emozioni» le mormorò Kai, dandole una gomitata nel fianco. «Quella è mia sorella, la cugina di Shen. Nulla di cui ti debba preoccupare.»

Rose si sentì pizzicare le guance per il sollievo. «Non so di cosa parli.»

Kai scoppiò a ridere. «Ho visto che faccia hai fatto, reginetta.» Tirò gli angoli della bocca in giù in un broncio esagerato. «Buaaah…»

Rose gli scoccò un’occhiataccia.

Shen si alzò dalla fontana e spalancò le braccia. «Lei Fan! Sei davvero tu?»

«Non ricordavi la mia bellezza sfolgorante?» Lei Fan scoppiò in un’altra risatina quando Shen la sollevò tra le braccia e la fece ruotare. «Quanto ci sei mancato!»

Durante quella felice riunione, Rose se ne rimase in disparte e si sforzò di sorridere. Provava una sensazione strana, come se si trovasse fuori da una bolla di vetro e vi guardasse all’interno, dove c’era un luogo che le era estraneo e una persona che conosceva solo in parte. Ma, dopotutto, lo stesso Shen Lo sapeva molto poco del proprio passato e della propria famiglia.

«Anche voi mi siete mancati tutti» disse lui, posando a terra la cugina, e Rose si sentì stringere il cuore nel sentirlo parlare con una tale malinconia. «Ho dimenticato tantissime cose… ma mi ricordo i vostri volti e altri piccoli particolari.» Si voltò verso lo zio. «La tua voce, zio Feng.» Poi si girò di nuovo verso la cugina. «La tua risata, Lei Fan.» Fece l’occhiolino a Kai. «Il tuo ego smisurato, cugino.» Scoppiò in una risata che si librò fino al soffitto. «Ricordo che correvo per le strade di questa città per inseguire gli scarabei gioiello. E che mi intrufolavo di nascosto nelle stalle per dare dei dolcetti ai cavalli, fino a farli stare male. Mi ricordo che venivo rimproverato quando mi trovavano a nuotare in questa fontana…» Si guardò intorno come in cerca di qualcosa. «E ricordo l’odore di frutta caramellata. Quella che preparava la vecchia che ci accudiva. La chiamavamo “nonna Lu”…» Ammutolì e si rabbuiò. «Che fine ha fatto?»

«Come mai quel muso lungo, ragazzo?» gracchiò una nuova voce. «Non crederai mica che sia morta!» Una vecchia avvizzita spuntò da un corridoio laterale e zoppicò verso di loro aiutandosi con un bastone. Aveva la pelle di un bruno dorato e i capelli bianchi raccolti in una crocchia in cima alla testa, il viso così pieno di rughe da sembrare una noce, ma vispi occhi di un castano scuro. «Perché mai dovrei fare una simile sciocchezza?»

«Nonna Lu!» esclamò Shen, come un bambino che lancia un gridolino di entusiasmo gioioso. Rose non l’aveva mai sentito strillare così. «Credevo che non ti avrei mai più rivista!»

Nonna Lu gli agitò contro il dito mentre si avvicinava. «Shen Lo, sei un monello! Sei stato lontano da casa per troppo tempo.»

A quel punto si voltò verso Rose e inarcò le sopracciglia. «Ma vedo che nel frattempo ti sei trovato una bella compagnia regale. Sei uguale a tua madre, cara. Ho avuto il piacere di incontrare Lillith una volta, tanti anni fa. Occhi come smeraldi. Un sorriso soave come un’orchidea in fiore.»

Nonna Lu si puntellò con entrambe le mani al bastone e provò a cimentarsi in un inchino. Le scricchiolò la schiena e fece una smorfia. «Temo che questo sia il massimo che riesco a fare» ansimò. «La colonna non mi è rimasta giovane come il cuore.»

«Non importa, va benissimo così» la rassicurò Rose, accorrendo subito ad aiutarla a raddrizzarsi.

«E così adesso sei tu la regina» disse la vecchia. «Sono impaziente di vedere come ti dimostrerai degna di questo titolo.»

Shen serrò le labbra. «Sei uguale a come ti ricordavo, nonna Lu.»

Rose sorrise. Provava un affetto spontaneo per lei. «Spero che sarai orgogliosa di me… Lady Lu?»

La vecchia ridacchiò. «Oh, io non sono per niente una da titoli. Lady di qua, Sir di là… Re Pompon… Puah! Chiamami “nonna Lu” come fanno tutti gli altri.»

«In realtà è lei quella che conta, qui» intervenne Lei Fan con una strizzata d’occhio. «Ha sempre badato a noi, sin da quando eravamo piccoli. Papà porta la corona solo per fare scena.»

Feng guardò torvo la figlia. «Oggi ti sei proprio messa in testa di punzecchiarmi.»

Lei Fan sghignazzò, mostrando due file di bei denti dritti di un bianco perlato. «Lo faccio per il tuo bene, per tenerti sempre sull’attenti.»

«Ora ci penserà qualcun altro» commentò Kai sottovoce.

Il cipiglio sul viso di Feng diventò ancor più profondo.

Shen non li stava ascoltando. Era troppo preso a salutare la tata d’infanzia. «Nonna Lu, sei proprio come ti ricordavo. Dimmi, fai ancora le pere caramellate più buone di tutto il Regno Dalsolbaciato?»

La vecchia gonfiò il petto con fierezza. «Vorrai dire “di tutta Eana”, ragazzo. Certo che le faccio ancora, eccome! Andiamo in cucina, così te ne preparo un po’.»

«Mi piacerebbe tanto» ribatté Shen, entusiasta. Si girò verso Feng. «Sempre che tu sia d’accordo, zio. Posso andare?»

«Shen Lo, tu sei il principe ereditario!» esclamò Lei Fan. «Puoi mangiare tutte le pere caramellate che vuoi.»

Feng si schiarì la gola e abbozzò un sorriso tirato. «Però ti consiglio di non esagerare. Lascia un po’ di spazio per il banchetto di benvenuto di questa sera.»

Shen batté le mani per la felicità. «Che bello! Nessuno mi ha mai preparato un banchetto di benvenuto.»

“Neanche a me” pensò Rose, anche se non sopportava di sentirsi così amareggiata.

Mentre si allontanavano verso la cucina, Shen prese a braccetto nonna Lu e posò la testa contro la sua per sentire meglio cosa diceva.

Rose rimase a guardarlo in preda a una sensazione di smarrimento.

«Shen!» gridò, incapace di trattenersi. Lui si gettò un’occhiata alle spalle e per un attimo la guardò come se fosse la prima volta che la vedeva, come se non sapesse come mai lei fosse lì.

Rose si schiarì la gola, mentre si tormentava la gonna con mani nervose. Avrebbe tanto voluto che la invitasse in cucina con loro, non solo perché era curiosa di assaggiare le pere caramellate più buone di Eana, ma soprattutto per sentirsi un po’ più partecipe di quella nuova realtà della sua vita. O, per essere più precisi, di quella vecchia realtà.

«Oh…» mormorò lui accigliato. «Lei Fan, potresti trovare una camera per Rose così può darsi una rinfrescata? E credo che vorrà cambiarsi per la cena.»

«Già, avrò bisogno di un abito» disse Rose, fingendo che fosse esattamente ciò di cui aveva bisogno. «Se non è un disturbo.»

Lei Fan arricciò le labbra mentre la squadrava dall’alto in basso. «Non so se ho qualcosa di adatto a una regina.»

«Qualcosa di pulito sarebbe già tanto» commentò Rose con un sorriso cordiale.

Lei Fan ridacchiò. Non sarebbe stata una sfida difficile. «Se la metti così, vieni con me, Maestà.»
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WREN




Il giorno dopo aver tirato fuori dal lago Wren, inzuppata e tremante, Alarik la mandò a chiamare come promesso. Dopo la colazione, ancora una volta venne scortata per le segrete glaciali di Palazzo Grinstad. Il monte sopra di lei gemeva senza sosta, come se stesse provando invano a scuotersi di dosso l’incredibile mole di neve che era caduta, mentre le gallerie si facevano sempre più buie e strette, a mano a mano che scendeva nelle viscere della Terra. E poi, all’improvviso, si trovò di fronte Alarik. Era ancora vestito di nero, le mani giunte dietro la schiena in una posa rilassata, gli occhi lucenti che scintillavano nelle tenebre come diamanti. Le lupe che lo accompagnavano guardavano Wren avvicinarsi con la stessa sua brama.

«Ti sono venuti i geloni?» le chiese, senza nemmeno degnarla di un saluto.

Wren abbozzò un sorriso tirato. «A cosa servono poi tutte quelle dita dei piedi?»

Lui si abbandonò a una delle sue rare risatine. «Immagino che tu abbia ricevuto il mio dono, l’altra sera.»

«Sì, grazie. Era da tanto che desideravo ricevere un bouquet di topi morti.»

«E pensare che in giro c’è chi dice che non sono un tipo premuroso.»

Wren sbuffò. «Chissà come mai…»

«Si sono rivelati utili i nostri piccoli amici pelosi?» Ecco di nuovo quel tono smanioso. Si era sentito solo un attimo e, se non avesse prestato abbastanza attenzione, forse Wren non l’avrebbe colto. Alarik fremeva di speranza, o forse persino di disperazione. Voleva a tutti i costi che l’impresa riuscisse tanto quanto Wren. Forse anche più di lei.

Si trovavano ai lati della porta di legno che conduceva nella stanza in cui era conservato il cadavere di Ansel, circondati dalle guardie del re e, naturalmente, dalle sue belve. Wren fu sollevata di non scorgere Tor in agguato tra le ombre. Non voleva doversi preoccupare anche del suo disappunto quando era già abbastanza preoccupata per l’incantesimo. Per quello che sarebbe accaduto se fosse andato a buon fine. O peggio, se fosse fallito.

Il re la stava fissando.

Wren si rese conto di non avergli ancora risposto. «Sono stati molto utili» disse, pensando al topo che girava per la sua camera ancora vivo e vegeto. «Ma vorrei avere più libertà.»

«Perché? Vuoi provare di nuovo ad annegarti nel lago?»

Lei lo guardò con aria torva. «È stato un incidente.»

«A cosa ti serve più libertà? Non ti do da mangiare bene?» replicò. «Il mio cuoco ti manda gli stessi piatti che prepara per me.» Indicò l’abito sfarzoso che indossava e l’elegante mantello che aveva legato al collo. «Non indossi i vestiti migliori che si possano trovare a Gevra?»

«E ho sempre sul collo le guardie migliori.» Wren puntò il dito verso Inga, appostata alle sue spalle. La ragazza era diventata molto più rigida dopo lo spiacevole incidente al lago, tanto che si rifiutava di rivolgerle la parola anche solo per fare due chiacchiere, e aveva fatto finta di non sentirla quando le aveva chiesto di fare un’altra passeggiata. «Me ne sto sempre rinchiusa lassù. Non ho niente da fare e nessuno con cui intrattenermi.»

Alarik finse un broncio. «Potrei mandarti un lupo a tenerti compagnia.»

«Preferirei avere la chiave della mia stanza.»

«Devi guadagnartela, strega» ribatté, posando la mano sull’uscio. «Ecco la tua occasione.»

Alarik entrò e le tenne la porta aperta. Wren prese un lungo respiro per farsi coraggio e lo seguì, mentre le guardie e le belve restarono ad aspettarli fuori.

La stanza era ancora più fredda di quanto ricordava. Si strinse le braccia al corpo nel tentativo di placare i brividi che le correvano lungo la schiena.

«Deve stare al freddo» disse Alarik, guardandola. In quella stanzetta angusta erano costretti a stare vicini. Quasi si sfioravano con le braccia e il respiro del re riscaldava l’aria che li separava. «È l’unico modo per conservare il corpo.»

Wren abbassò la testa in segno di assenso. Lo sapeva, eppure tutto quel gelo rendeva l’intera situazione ancor più sinistra. Un’unica fiammella alla parete faceva danzare delle ombre sul viso di Ansel. Era così sereno… pacifico. Sembrava che non volesse essere disturbato.

Wren si sentì pizzicare le dita. Ricacciò giù il nodo che le era salito in gola per la paura, sforzandosi di ignorare la sensazione strisciante di essersi messa in testa di fare una cosa molto sbagliata.

«Sei tesa» disse Alarik.

«No, non è vero.»

«Ti tremano le mani.»

Wren le serrò a pugno. «Non c’è bisogno di guardarle.»

«Allora datti una mossa e usale per fare qualcosa di utile.» Rovistò in una tasca interna della redingote per sfilarne una saccoccia di cuoio che posò sulla lastra accanto al piede sinistro di Ansel. «È sabbia nera della spiaggia di Sundvik, a sud.»

Wren non prese in mano la saccoccia. Si limitò a fissarla.

«Per il tuo incantesimo» aggiunse Alarik. «È la migliore terra di Gevra.»

Lei si voltò a guardarlo. Il re non si rendeva conto della portata dell’impresa che le aveva chiesto. Era convinto che sarebbe stato facile, che sarebbero bastati un pizzico di sabbia e delle paroline carine per far resuscitare lo spirito del fratello dall’aldilà e convincerlo a tornare in quel corpo.

Alarik si accigliò, le occhiaie sembravano scavargli ancor di più le guance. «Non va bene questa terra? Mi sembrava di aver capito che…»

«Puoi darmi un pugnale?» lo interruppe Wren, ritrovandosi ad abbandonare tutte le formalità. «O magari la tua spada. Va bene anche quella.»

Lui socchiuse gli occhi. «Hai intenzione di ammazzarmi nelle mie segrete?»

«No.» Wren ammutolì per qualche istante. «O meglio, potrei anche farlo, se fossi sicura di farla franca…»

«Incantevole. E pensare che solo ieri ho salvato la tua misera vita.»

Wren sbuffò. «Sappiamo bene entrambi che mi avresti annegato con le tue stesse mani se non avessi bisogno di me.»

Lui non lo negò. «A cosa ti serve il pugnale?»

«La tua terra, per quanto possa essere ottima, non basta a lanciare l’incantesimo che mi hai chiesto.» Sollevò il palmo per mostrargli la ferita cicatrizzata. «Devo usare il sangue.»

Alarik rimase a fissarle la mano per alcuni istanti con un’espressione indecifrabile. «Quanto sangue?» domandò infine.

«Non lo so» ammise Wren. Si era rifiutata di riflettere su questo particolare. Già resuscitare anche solo un topo era stata un’impresa. Immaginava che tentare la stessa cosa con un essere umano avrebbe comportato un prezzo da pagare molto più alto. «Ma forse dovremo sacrificare una delle lupe qui fuori per…»

«No.» La risposta fu secca e tagliente. «Le belve non si toccano.»

«Ma…»

«Ho detto no.» Alarik mostrò i denti minaccioso, non di certo per farle un sorriso. «Le belve di Gevra sono la mia famiglia. Non si toccano.»

Wren esitò. «Non so quanto sangue serva…»

«Lo scopriremo.» Alarik rovistò di nuovo dentro la redingote e tirò fuori un sottile pugnale d’argento.

Wren allungò una mano per prenderlo, ma lui lo ritrasse. «Farei prima a darlo a tua nonna.»

«Per questo incantesimo servirà anche un po’ di fiducia» gli ricordò lei. «Sempre che tu non voglia farci morire congelati quaggiù, così poi potremo riposare con tuo fratello.»

Alarik accarezzò la lama con un dito. «Ti confido che ho sempre immaginato di morire in modo più valoroso.»

«Magari divorato da un orso dei ghiacci, come mi immagino io» ribatté Wren. «In quanti bocconi ti farebbe fuori? Due, magari tre?»

«Sono certo che ti piacerebbe assistere allo spettacolo» commentò Alarik in tono scanzonato.

Wren posò lo sguardo su Ansel e si soffermò ad ammirare le belle ciglia lunghe che gli gettavano ombre sottilissime sulle guance. «Potrebbe anche andare male. Non ho mai resuscitato un essere umano dal regno dei morti.»

«Lo metto in conto.»

«Non è una buona idea» insistette Wren. Più osservava il principe, più si sentiva insicura. Perché disturbare la pace che aveva trovato nella morte? Per di più per riportarlo in quell’inferno spazzato dalla neve in cui nessuno apprezzava veramente il suo animo gentile! «Intendo da un punto di vista morale.»

«Lascia a me questo aspetto.»

Lo guardò di sbieco. «Giusto, perché tu sei un grande esempio di moralità.»

Il re trasalì, e Wren ebbe l’impressione di essere finalmente riuscita, in qualche strano modo, a offenderlo. «Ho promesso di fare tutto quanto è in mio potere per riportare in vita Ansel» ribatté, brusco. «E la promessa di un gevrano è scolpita nel cuore. Non deve essere infranta.» Ammutolì per qualche istante e una smorfia di disgusto gli arricciò le labbra. «Anche se è pur sempre vero che ora noi due non ci troveremmo in questa situazione, se Tor Iversen avesse mantenuto la promessa di proteggere Ansel con la sua stessa vita.»

Wren abbassò lo sguardo a terra, quando il viso afflitto di Tor le comparve davanti agli occhi. Non passava giorno in cui la morte di Ansel non lo tormentasse, eppure non si pentiva di aver salvato lei. Il ricordo di quello che le aveva confidato le fece provare una stretta al cuore. «Io sarei morta.»

«E Gevra ne sarebbe felice» commentò Alarik.

Wren non batté ciglio. «A chi lo hai promesso?»

«A mia sorella» rispose lui dopo un attimo di esitazione. «Solo così sono riuscito a convincerla a salire sulla nave e a lasciare il vostro paese per evitare che si facesse ammazzare anche lei.»

Wren non dovette sforzarsi per ricordare come aveva reagito la principessa alla morte del fratello. Era esplosa di rabbia come un vulcano. Ed era andata su tutte le furie anche quando aveva visto Wren nella sala del trono il giorno del suo arrivo.

«Ma, a dire il vero, intendo portare a termine quest’impresa più per mia madre che per Anika» aggiunse il re dopo averci riflettuto un po’. «Non è più la stessa da quando è morto mio padre. E ora questo…» Fece un gesto verso Ansel senza guardarlo. «Temo che questa perdita le darà il colpo di grazia. Ansel era il suo preferito.»

«Immagino» commentò Wren.

Non l’aveva detto con sarcasmo per offenderlo. Anzi, malgrado ai suoi occhi Alarik fosse un uomo odioso e del tutto privo di fascino, cominciava a capire che c’erano altre cose a cui lui teneva al di là della guerra e dello spargimento di sangue. Era stata la lealtà nei confronti della sua famiglia a spingerlo a mettersi in quella situazione. A ritrovarsi a tremare nelle viscere dei Monti Fovarr, riversando tutte le speranze su una strega che senza indugio lo avrebbe ammazzato con la sua stessa spada, se solo ne avesse avuto modo.

«Non conoscevo Ansel da molto» continuò poi, «ma è sempre stato cordiale con me. Mi sembrava un uomo premuroso, buono, gentile.»

«Lo sarà di nuovo.»

Wren si mordicchiò le labbra. «Non so se sarà così semplice.»

«Nessuna grande impresa lo è mai, Wren Greenrock.»

Wren ripensò a tutto quello che aveva fatto per salire al trono. Era arrivata persino a scalare le mura di Palazzo Anadawn e a rapire la sorella pur di mettere le mani sulla corona di Eana. «Tu faresti qualsiasi cosa per Ansel» mormorò tra sé. «Proprio come io lo farei per Banba.»

«A quanto pare abbiamo più cose in comune di quanto pensassimo.»

Wren alzò la testa di scatto. «Io e te non abbiamo niente in comune.»

«Invece sì, in questo momento.» Alarik si infilò il pugnale tra i denti e cominciò a tirarsi su una manica.

«Cosa fai?» gli chiese lei, diffidente.

«Non voglio sporcarmi la redingote.» Prese il pugnale e si posò la punta sul palmo. «Ti serve del sangue, no?»

Wren sgranò gli occhi. «Vuoi che usi il tuo?»

«Non ho paura di qualche goccia di sangue» ribatté lui. «Ansel è mio fratello. Mi sacrificherò io.»

Wren rimase a fissarlo in silenzio.

Lui sostenne il suo sguardo. «È un problema?»

«No. Non lo so.» Si accigliò. «Possiamo provare.» Usare il sangue di Alarik le dava l’idea di un rituale molto più simile a quelli di Oonagh, che aveva usato il sangue altrui per eseguire gli incantesimi. Ma lui lo faceva per il fratello. E si era offerto di sua spontanea volontà. Forse sarebbe stato tutto più facile in quel modo.

Alarik si passò la punta del pugnale sul palmo. Una goccia cremisi spuntò in superficie e gli rotolò lungo le dita. Andò a cadere a terra con un tocco sordo.

Wren gli afferrò la mano e la tirò a sé. «Non sprecarlo» sibilò.

«Ti assicuro che ne ho molto altro.»

Solo quando avvertì un calore inaspettato, Wren si rese conto che si stavano toccando. Pelle a pelle. E così, il re di Gevra non era fatto di ghiaccio. «Fa lo stesso. Meglio essere prudenti.»

Alarik sogghignò. «Quindi non vuoi che soffra.»

«Non voglio che soffra il mio incantesimo» puntualizzò Wren. «Puoi pure toglierti dalla faccia quel sorrisetto fastidioso.»

«Hai intenzione di metterti all’opera a breve, o ti sei inventata tutta questa storia solo per avere più intimità con me?»

Wren gli lasciò andare la mano e si pulì le dita sul mantello. «Evita di farti strane idee» borbottò. «E, sì, mi metto all’opera non appena la smetti di blaterare.»

Il re inarcò le sopracciglia, ma non replicò. “Bastardo arrogante.” Wren si sporse sopra Ansel e gli slacciò il farsetto avorio fino a scoprirgli la pelle lucida e perlata.

«Avvicinati.» Con estrema delicatezza posò il palmo sanguinante di Alarik sul petto del principe. «Tieni la mano ferma così.»

Lui si fece immobile come una statua. Aveva chiuso gli occhi e gli era comparso un solco sulla fronte. Wren non capiva se quella reazione fosse dovuta al disagio di toccare il corpo del fratello morto, ma senza dubbio il re aveva perso il piglio gradasso di poco prima e ora sembrava turbato… quasi teso.

Con cautela, Wren appoggiò una mano sulla sua. Si sfiorarono con le spalle, e per la prima volta lei sentì il suo odore. Era una fragranza delicata che sapeva di legna bruciata d’inverno. Cominciarono a pizzicarle le dita.

«Che cos’è?» sussurrò lui. «Questo strano calore…»

Wren lo zittì. «È la magia, babbeo. Adesso smettila di distrarmi.»

Chiuse gli occhi, e iniziò a inspirare dal naso e a espirare dalla bocca. Alarik rallentò il respiro per adeguarlo al suo. Il mondo intorno a loro sembrò svanire, finché non rimasero solo la magia di Wren che le fremeva nelle vene e il sangue di Alarik che la indirizzava verso il cuore ghiacciato di Ansel. Come si era esercitata a fare nelle notti precedenti, si concentrò sul desiderio che la spingeva e offrì l’incantesimo. «Con sangue forte e rima che lo conduce, la tua anima richiamo alla luce.»

Le sue parole riecheggiarono in ogni angolo della stanza, accompagnate solo dal gocciolio d’acqua nel silenzio che seguì. Si sentiva già così esausta che temeva di perdere i sensi da un momento all’altro, tanto che venne colta dal bisogno impellente di sedersi e di riprendere fiato. Non sapeva se l’incantesimo stesse funzionando, ma senz’altro stava succedendo qualcosa. La magia si stava riversando fuori dal suo corpo.

Rimase in piedi e prese un altro respiro profondo. «Ansel…» esordì a voce più alta. «Con sangue forte e rima che lo conduce, la tua anima richiamo alla luce.»

Aumentò la pressione sulla mano di Alarik e cominciò a girarle la testa. La magia s’impennò, pulsando come un secondo battito.

Sì… sussurrò una voce dentro di lei. Continua così.

«Con sangue forte e rima che lo conduce, la tua anima richiamo alla luce!» gridò Wren.

Ora le tremavano le spalle, o forse era Alarik a rabbrividire?

Un gemito gli sfuggì dalle labbra.

Wren si appoggiò a lui nell’istante in cui le si accasciò addosso, e si ritrovarono a sorreggersi a vicenda. Riuscì a ripetere l’incantesimo un’ultima volta, ma non appena ebbe pronunciato le parole le mancò il respiro e con esse se ne andò l’ultimo briciolo di energia… e di magia.

Ritrasse la mano e aprì gli occhi. La stanza le girava tutt’intorno. Alarik aveva usato la mano libera per puntellarsi alla lastra e aveva ancora l’altra sul petto del fratello, gli occhi serrati in una smorfia di dolore che gli deformava i lineamenti del viso. C’erano ovunque macchie di sangue che risplendevano come fiamme.

Wren allungò la mano verso il suo braccio, ma barcollò all’indietro, quando la stanza prese a vorticare sempre più veloce, tanto che non sapeva più dov’era il sopra e dove il sotto.

Alarik alzò la testa. «Wren…»

La voce del re risuonò lontana. Le sembrava di precipitare in una galleria. Non riusciva a vedere bene, né a respirare. Perse l’equilibrio e, con uno scatto, Alarik l’afferrò per la vita prima che picchiasse la testa contro il marmo della lastra e la spinse contro la parete bloccandola con le braccia.

Wren provò a parlare, ma non le uscì alcun suono dalla bocca. Le stavano cedendo le gambe.

Alarik le affondò la fronte nella spalla e si abbandonò a un gemito quando entrambi scivolarono a terra. Si ritrovarono stretti l’uno all’altra, avvolti dalle tenebre incombenti.

Wren languì nell’oscurità per quella che le sembrò un’eternità, in attesa di qualcosa che colmasse il vuoto che le si era spalancato dentro. Un nuovo respiro. Antica magia. Qualsiasi cosa. Il re riposava sulla sua spalla e le teste si toccavano, il loro petto si alzava e abbassava in perfetta sincronia, mentre il lento gocciolio dell’acqua li riportava pian piano a riprendere i sensi.

Wren si svegliò per prima.

Con la coda dell’occhio scorse un paio di gambe che dondolavano. Poi squillò una voce così familiare da risultare inquietante. «Buongiorno, fiorellino mio!»

Wren alzò lo sguardo. Seduto sul bordo della lastra, il principe Ansel la salutò agitando in aria le dita. «Mi sa che manca pochissimo alle nostre nozze!»





30

ROSE




Rose seguì Lei Fan per il Palazzo del Sole Eterno. La luce inondava i corridoi dal soffitto a volta, gettando girandole di colore sulle lastre di quarzo del pavimento. A un certo punto, la cugina di Shen si fermò e rivolse il viso verso le vetrate come un fiore.

«Quanto mi è mancato il calore del sole» mormorò. «Pensavo che non l’avrei sentito mai più sulla pelle.»

Rose aveva già notato che il palazzo era costruito in modo che il sole arrivasse in ogni stanza, in ogni anfratto più nascosto, in ogni angolo dimenticato. Per loro doveva essere stato orribile vivere senza per così tanti anni, perciò non disse nulla e lasciò che Lei Fan se lo godesse appieno.

Poco dopo raggiunsero un’elegante porta decorata con dei raggi di sole intagliati nel legno. Lei Fan si voltò verso Rose con una risatina imbarazzata. «Perdona la confusione. Oggi non aspettavo ospiti. Anzi, non solo oggi, in realtà non viene mai nessuno a trovarmi qui.» Ammutolì per qualche istante. «Tanto meno una regina.»

Rose le sorrise e fece un cenno verso la manica sporca di fango. «Solo se tu mi perdoni l’abito sudicio che indosso.»

«Affare fatto.» Lei Fan spinse l’uscio e Rose rimase a bocca aperta nel vedere la stanza al di là. Tuniche azzurre, verdi e rosse giacevano sparse a casaccio sul pavimento, e nel mezzo spuntavano come coriandoli scintillanti orecchini d’oro e fermagli con i rubini. Un fiume di vestiti si riversava fuori dagli armadi che ricoprivano un’intera parete. Le altre erano decorate con affreschi mozzafiato: una delicata alba sul deserto a est e un tramonto ambrato a ovest. Al centro della stanza si ergeva un letto a baldacchino sfatto avvolto tra drappi di seta cerulea. Sopra, un gatto nero si crogiolava in un raggio di luce. Socchiuse un occhio senza molto interesse.

«Ti presento Ombra» annunciò Lei Fan, mentre il gatto si rimetteva tranquillo a dormire. «A noi piace vivere nel caos.»

«Molto piacere, Ombra» lo salutò Rose in tono cordiale, ma lui stava già russando.

Lei Fan mandò una folata di vento per spostare la distesa di vestiti su un lato e attraversare la stanza.

“Ah, ecco…” pensò Rose mentre la seguiva. “Ora si spiega tutto questo disordine.”

Lei Fan aprì un armadio e un altro fiume di abiti inondò il pavimento. «Qui dentro deve per forza esserci qualcosa di abbastanza raffinato» borbottò rovistando tra stoffe di seta e di lino.

«Non sono poi così esigente» mentì Rose. Si voltò verso uno specchio a figura intera e fece una smorfia di disgusto nel vedere il proprio riflesso. Aveva le guance scottate dal sole e i capelli aggrovigliati. Delle profonde occhiaie tradivano la stanchezza accumulata negli ultimi giorni.

«Ah-ah!» Lei Fan guadò la stanza con un fagotto di seta rossa tra le mani. «Prova questo.» Lo lanciò a Rose e poi si tuffò in un’altra montagnola di vestiti. «E io cosa mi metto?»

Mentre Lei Fan ispezionava e scartava una mise dopo l’altra, Rose si cambiò. A differenza degli abiti strutturati a cui era abituata, quello che si ritrovò a indossare cadeva ampio e morbido e aveva maniche svolazzanti e la scollatura bassa. Se lo sistemò alla meno peggio. «Va messo così?»

Lei Fan alzò lo sguardo dal caos che la circondava. «Sono un genio! L’ho capito subito che il rosso ti dona.»

[image: Ornamento di separazione]

La cena era un evento per pochi intimi e venne servita nel cortile interno del palazzo, dove le pareti erano ricoperte di calendule gialle e gelsomino rampicante. Le stelle del deserto danzavano sopra i commensali e la luna li accarezzava con un tenue bagliore argenteo.

Dopo un bagno di un’ora e nel bellissimo abito di seta rossa di Lei Fan, Rose si sentiva di nuovo se stessa, con gli occhi riposati e la testa lucida. Finalmente riusciva a concentrarsi e, ora che avevano trovato il Regno Dalsolbaciato, riprese a tormentarla il pensiero di Barron e dell’insurrezione che stava prendendo piede nel cuore del paese. Doveva quanto prima radunare l’esercito e tornare a occupare la sede del potere ad Anadawn, per il bene e la sicurezza di tutti.

Per il momento, però, decise di tacere. Quella serata era per Shen. Il resto poteva aspettare un po’. Venne fatta accomodare tra Lei Fan e nonna Lu, mentre Kai, con un bel broncio, e Feng, vestito in modo impeccabile, sedevano di fronte a lei. Shen, che non aveva più visto da quando nel pomeriggio si era rintanato in cucina con nonna Lu, era a capotavola e indossava una tunica pulita color salvia e dei calzoni scuri. Con sua grande delusione, la accolse con un saluto distratto e non fece alcun commento sull’abito di seta rossa.

«Mi sembra così strano sedere a capotavola» mormorò Shen, inquieto, tra lunghe sorsate di vino. «Non ci sono abituato.»

«La sedia non è comoda?» gli chiese Feng. «Te l’ho tenuta calda io mentre non c’eri.» Scoppiò in una risata fragorosa per la sua stessa battuta e poi si passò il dito sulla fascetta d’oro che gli cingeva la testa. «Immagino di doverti ridare anche questa.»

«Un tempo apparteneva a tuo padre Gao» aggiunse nonna Lu con entusiasmo. «Che bel re! E che sorriso aveva!»

«La cosa che più mi manca di lui è il suo senso dell’umorismo» disse Feng. «Alle cene di famiglia riusciva sempre a farmi sputacchiare il vino per le risate. Un talento straordinario. Sparava le battute calcolando i tempi con estrema precisione per farmi scoppiare al momento giusto.» Ridacchiò tra sé allungando una mano verso la coppa. «Mai avrei immaginato che mi sarebbe mancato questo di lui, ma ci penso ogni giorno.»

«Allora dovrò impegnarmi anch’io a fare battute così azzeccate» commentò Shen. «Così sarà fiero di me.»

Nonna Lu gli diede dei colpetti affettuosi sulla mano. «Lo è già.»

Rose avrebbe voluto dirgli che non aveva bisogno di impegnarsi, che le sue battute erano divertenti e la facevano sempre ridere, ma ormai il discorso si era esaurito e lei si era sentita stranamente tagliata fuori.

«Ma c’è una cosa che ho sempre saputo per certo» continuò Feng. «Mio fratello voleva che suo figlio portasse la Corona del Solviandante.»

Shen scosse la testa. «Non mi serve una corona, zio. Sono solo felice di essere di nuovo qui.»

«Il nostro popolo si aspetta di vedertela addosso» insistette Feng, scambiandosi un’occhiata con Kai che fu troppo rapida perché Rose potesse interpretarla. «Dopotutto, ora che il principe ereditario è tornato, non possiamo certo nasconderlo.»

«Se nessuno la vuole mettere, mi offro volontaria io» intervenne Lei Fan. Con una folata di vento la fece cadere dalla testa del padre, l’afferrò al volo e se la sistemò di sbieco sui capelli. «Allora?» chiese con un ghigno. «Come mi sta?»

Nonna Lu si sfregò gli occhi e poi li spalancò con finto stupore. «Chi è questa regina che vedo di fronte a me?»

Rose ridacchiò. «Davvero affascinante.»

Shen le sorrise dall’altra parte del tavolo e il suo cuore fece un balzo. Ma prima che riuscisse a chiedergli com’era andata nel pomeriggio o a dirgli che stava molto bene con quella tunica, lui spostò lo sguardo verso Lei Fan. «Da piccola ti facevi sempre quell’acconciatura» disse indicando le due lunghe trecce avvolte in un grazioso filo dorato. «Ti dona ancora.»

«Quella corona non è un giocattolo» intervenne Feng. «Dalla a Shen. Immediatamente.»

«Volevo solo provarla un attimo» borbottò Lei Fan. Se la tolse e la porse a Shen.

Kai bevve un sorso di whisky, senza mai staccare gli occhi dalla corona che veniva passata da un lato all’altro del tavolo. Aveva una tale brama nello sguardo che Rose si sentì a disagio.

Shen la prese tra le mani e, per un attimo, a Rose sembrò che volesse metterla da parte, ma alla fine se la infilò in testa. Qualcosa la turbò nel profondo a quella vista. Non riusciva a capire se si trattasse di invidia o di paura, ma era certa che quella sottile fascetta d’oro legava Shen a un luogo che a lei era estraneo e gli offriva un futuro che la escludeva.

«Devo proprio indossarla anche durante una cena in famiglia?» chiese. «Mi sento un po’ ridicolo.»

«Tanto quanto un principe che in pratica non conosce il proprio regno» commentò Kai tra una sorsata di whisky e l’altra.

«E che bel principe!» esclamò nonna Lu con entusiasmo. «Sei uguale a tuo padre.»

Finalmente, Shen si voltò a guardare Rose. «Allora?» le domandò con un sorriso timido. «Cosa ne pensi?»

«Ti dona» rispose lei, anche se non riusciva ancora a credere di averlo di fronte con una corona in testa.

«Adesso che è sistemata anche questa faccenda, vi annuncio che sto morendo di fame» disse nonna Lu, agitando le braccia verso un domestico che passava lì vicino. «Cominciate a portare da mangiare, altrimenti mi condisco questa corona e la divoro.»

Invece di servire diverse portate, i domestici portarono tutto in tavola su enormi vassoi. C’era una montagna di verdure condite con peperoncino rosso, grosse fettuccine fatte a mano che nuotavano in un brodo di ossa, e polli interi cotti al vapore con un contorno di zenzero e cipolle. I cibi avevano un profumo delizioso ed erano ancora fumanti.

Le verdure erano così piccanti che a Rose lacrimavano gli occhi. Scolò la coppa di vino per rinfrescarsi la lingua e poi se ne versò un’altra.

«È troppo forte per te, reginetta?» Kai sorrise compiaciuto mentre si riempiva di nuovo il piatto.

«È tutto squisito ma piuttosto piccante, non è vero?» commentò lei, guardandosi intorno. In realtà, nessun altro sembrava in difficoltà. Anche Shen stava già facendo il bis. «Non avevo mai assaggiato niente di simile.»

«Coltiviamo questi peperoncini nell’orto del palazzo» spiegò Feng con orgoglio. «Sono anni che ne perfeziono la piccantezza.»

«Con il mio aiuto» puntualizzò nonna Lu. «Io ci parlo, con i peperoncini, mentre tutti gli altri dormono. Così crescono belli e piccanti per me.»

«È incredibile che siate riusciti a coltivare qualcosa» disse Rose, cercando di catturare l’attenzione di Shen per fare un minimo di conversazione, «se penso che avete vissuto sotto il deserto per ben diciotto anni.»

«Ti assicuro che, come del resto tutto ciò che vive nel deserto, il Regno Dalsolbaciato è molto resiliente. Prosperiamo là dove altri non riuscirebbero a cavarsela» replicò Feng, un po’ sulla difensiva. «Non abbiamo bisogno di nessuno.»

Shen giocherellava con l’anello che portava al collo. «Mi dispiace di averci messo così tanto a trovarvi. Non sapevo di avere addosso la chiave.» A quel punto si accigliò. «Non sapevo proprio niente.»

«Eri molto piccolo quando ci è venuto a mancare il cielo sopra la testa» lo rassicurò nonna Lu, prendendo delle altre fettuccine. «Non puoi fartene una colpa.»

«Ma che cosa è successo?» Shen accarezzava l’anello, come aspettandosi che gli rivelasse tutti i segreti. «Io non mi ricordo niente. Ero qui con la mia famiglia e un attimo dopo mi sono ritrovato da solo a vagare per il deserto.»

Nonna Lu posò il piatto e si sistemò comoda sulla sedia. «Dopo l’assassinio del re Keir e della regina Lillith…» fece una pausa e abbassò il capo verso Rose in segno di rispetto «Anadawn dichiarò guerra alle streghe di Eana. Molte raccolsero la sfida di buon grado. Erano arrabbiate. Volevano riprendersi quello che i Valhart gli avevano portato via e che continuavano a togliergli.»

Rose pensò a Banba che aveva affrontato la ferocia dell’esercito di Rathborne, a Thea che aveva perso un occhio in battaglia e alle altre innumerevoli streghe che erano rimaste uccise. Non molto tempo prima, aveva incontrato i loro spiriti nella Selva del Pianto e nei suoi incubi sentiva ancora le loro grida strazianti in punto di morte.

«Ma la Guerra di Lillith non ci riguardava» continuò Feng in tono freddo. «Era da centinaia di anni che vivevamo nel deserto senza che i reali Valhart sapessero della nostra esistenza. Avevamo il nostro governo, il nostro re e la nostra regina. A quel tempo c’era già stata la secessione da Eana.» Gettò un’occhiata eloquente a Rose, e lei sostenne il suo sguardo. «Non volevamo che Willem Rathborne conoscesse la forza dei nostri stregoni guerrieri, il potere delle nostre tempeste, la rapidità dei nostri incantatori. Volevamo essere lasciati in pace, come era sempre stato. E così decidemmo di non partecipare agli scontri.»

Shen trasalì. «Avete abbandonato le altre streghe?» Guardò perplesso zio Feng e nonna Lu. «Ma qui siamo in migliaia. Avremmo potuto cambiare le sorti della guerra!»

«O morire come tanti altri» commentò Feng.

«Non puoi saperlo per certo» ribatté Shen. Incrociò lo sguardo furibondo di Rose e per un istante si sentirono uniti nella rabbia.

«Sembri proprio tua madre» mormorò nonna Lu con un sospiro. «La regina Ai Li non se la sentì di ignorare il grido di aiuto delle streghe. Lei e tuo padre discussero molto sul da farsi. Incessantemente, oserei dire. Alla fine, lei decise di partire da sola. Era una delle tempeste più potenti che abbia mai conosciuto. Era convinta che la sua partecipazione alla guerra avrebbe fatto la differenza.»

«E mio padre?» chiese Shen con i pugni serrati sul tavolo.

«Tuo padre era un guerriero formidabile. Un re formidabile» continuò nonna Lu con un’espressione ancor più dolce negli occhi. «Lui restò qui con il popolo. Per proteggerlo. Per proteggere il regno. Prima che tua madre partisse, Gao le chiese di nasconderci, come aveva già fatto altre volte in passato.»

«Il nostro regno si è sempre mosso sotto le sabbie» intervenne Feng, proseguendo il racconto. «È sempre stato separato da Eana. Da Anadawn.» Gettò un’altra occhiata eloquente verso Rose e poi riprese a parlare. «Ma è sempre esistita una chiave per dissotterrarlo.» Indicò l’anello con il rubino che Shen portava al collo. «Tua madre lasciò la chiave alla persona che più amava al mondo. Nel posto più sicuro che potesse immaginare.»

Shen serrò l’anello nel pugno con un’espressione impaurita. Rose provò l’impulso di allungarsi sopra il tavolo per stringergli la mano, ma lei non c’entrava nulla in quella storia e ancora una volta le sembrò di osservare la scena dall’esterno della bolla di vetro in cui si trovavano tutti gli altri.

«Ma tu la seguisti, Shen» mormorò nonna Lu. «A sua insaputa. Ti smarristi nel deserto con addosso la chiave.» La vecchia abbassò lo sguardo sulle sue mani e Rose si accorse che stavano tremando. «Dopo che tua madre morì in battaglia, scomparve la nostra unica speranza di rivedere la luce del sole.»

Shen chiuse gli occhi e si portò il pugno alla bocca, come per trattenere il pianto e un grido di disperazione.

Nonna Lu continuò a raccontare. «Tuo padre era convinto di aver perso sia la moglie sia il figlio in battaglia. Il dolore fu troppo forte per lui e non resistette neanche un anno sotto le sabbie, poi il suo cuore cedette. Ha raggiunto tua madre tra le stelle.» Scosse la testa e una lacrima le rotolò lungo la guancia. «Per tutto questo tempo abbiamo pensato che anche tu fossi lassù con loro. Come ha fatto un bambino così piccolo a sopravvivere da solo nel deserto?»

«Mi ha trovato Banba» mormorò Shen, stordito. «Mi ha portato a Ortha.» Si lasciò cadere la testa tra le mani, la voce pregna di dolore smorzata dalle dita. «E ho passato diciotto anni con al collo quel maledetto rubino.»

«Non è colpa tua» disse Rose rompendo il silenzio in cui si era sentita costretta e che minacciava di soffocarla. «Come potevi saperlo?»

Kai si schiarì la gola. «Be’, in realtà è davvero colpa sua.»

«Kai!» sbottò Lei Fan.

«Che c’è? È vero! Se non avesse seguito sua madre…»

«Era un bambino» lo interruppe nonna Lu.

«Però è cresciuto, no? Ed eccolo qua, in combutta con la regina di Eana.» Kai indicò Rose con il bicchiere vuoto. «Sarebbe potuto venire a cercarci prima. Avrebbe potuto cercare meglio. Di più. Siete convinti che a salvarci sia stato il principe ereditario, il grande e schivo Shen Lo, che tanto è mancato a tutti, ma sono stato io a farmi largo tra le sabbie, ad arrancare nelle viscere del deserto fino a riempirmi la pancia e i polmoni di granelli per salvare il mio popolo. E che ringraziamento ho ricevuto io?» Guardò torvo la testa china di Shen. «Niente corona per Kai.»

«Non ti starebbe neanche» commentò Lei Fan e con una folata di vento gli rovesciò le verdure in grembo. «Hai un testone troppo grande.»

Kai sbatté il pugno sul tavolo. «Non è giusto, e lo sapete tutti» biascicò. «In questa storia non c’è niente di giusto.»

Shen alzò la testa. «Io non ho chiesto niente di tutto ciò.»

Kai scoppiò in una risata. «Eppure hai avuto tutto, cuginetto. Tutto quello che potevi desiderare.»

«Adesso smettila» gli ordinò Feng in tono brusco, e Kai tornò a ribollire in silenzio.

Per alcuni lunghi istanti, nessuno disse più niente. Poi, all’improvviso, arrivò di corsa un domestico. «Aiuto!» gridò con lo sguardo incerto tra Feng e Shen, non sapendo bene a chi dei due rivolgersi. «C’è un lupo che ulula ai cancelli!»

Rose si alzò. «Me ne occupo io.»

«Vengo con te!» esclamò Lei Fan, scattando in piedi. «Non ho mai visto un lupo.»

Rose si soffermò qualche istante nella speranza che anche Shen la seguisse. Invece si voltò di nuovo verso nonna Lu come se non si fosse nemmeno accorto che lei lo stava aspettando alle sue spalle. «Continua a raccontare» disse alla vecchia. «Voglio sapere tutto.»
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WREN




Wren era in cima ai Monti Fovarr e ascoltava la tormenta che urlava il suo nome. Vedeva le increspature scintillanti del sangue che le scorreva sotto la pelle, riempiendola di un potere che le esplodeva dal corpo come un canto, in fili cremisi di magia intrecciati al vento. Si mise a rincorrerli lungo la cresta innevata. Davanti a lei, la magnifica cupola di Palazzo Grinstad splendeva come una gemma nelle tenebre.

Hai svegliato il principe dal sonno eterno, mormorò il vento con una voce che stranamente assomigliava alla sua. Solo più vecchia, più cupa. Che altro sai fare, scricciolo?

Wren sentì i ringhi lontani delle belve del re e avvertì la magia agitarsi in risposta al richiamo.

Vorresti frantumare questi monti?

Vorresti volare sulla luna?

Continuò ad avanzare e per poco non calpestò un cucciolo di lupo che dormiva sulla neve. Sollevò la mano involontariamente. Nel pugno, una lama le luccicava argentea. Riuscì a fermarsi prima di colpire la creatura. «No!»

Perché no? mormorò il vento con voce suadente. Questa vita è a disposizione. Questo sangue ti darà potere.

Wren provò a riporre il pugnale, ma si accorse che era sporco di sangue. Abbassò lo sguardo e all’improvviso sentì il sapore acre di cenere sulla lingua. Al posto del cucciolo, ora c’era una persona raggomitolata ai suoi piedi. Rose la guardò dal basso; dalla bocca le colavano rigagnoli di sangue, mentre si teneva una mano sul petto squarciato da una ferita da taglio. Wren gettò un grido, ma la tormenta lo spazzò via. Il monte tremò sotto di lei e, da qualche parte alle sue spalle, riecheggiò il boato di una valanga che stava scendendo lungo il pendio verso di loro. Wren fece per afferrare la sorella, ma era già stata inghiottita dalla neve.

Anche lei venne travolta. Uno strato di ghiaccio le avvolse le gambe e i fianchi. Poi salì su verso il petto, radicandola al monte. Le si congelò il respiro nei polmoni e il sangue si cristallizzò nelle vene. La magia si spense del tutto quando le ciglia pesanti di neve le si chiusero. Poi persino il vento lamentoso ammutolì e nel silenzio che seguì rimase solo l’antica voce che le sussurrava da un angolo dimenticato della mente.

Rompi il ghiaccio per rompere la maledizione.

Libera me per liberare te stessa.

Wren si svegliò urlando, ma le sue grida angosciate si persero in un fragore assordante. Era appena spuntata l’alba e tutte le belve del palazzo stavano ringhiando. Il candeliere ondeggiava, e anche la caraffa d’acqua tremava sul comodino. Wren saltò fuori dal letto e si precipitò alla finestra appena in tempo per vedere un enorme cumulo di neve che scivolava lungo il fianco del monte. Andò a schiantarsi contro i cancelli di Palazzo Grinstad e seppellì completamente le siepi dei giardini.

Poi tutto si fece di nuovo immobile.

Wren si aggrappò al davanzale. «Per mille anguille.»

[image: Ornamento di separazione]

Alcune ore dopo, quando arrivò l’ancella a prepararle il bagno mattutino, Wren stava camminando su e giù davanti alla finestra. «Cos’è successo prima, Klara? Credevo che mi sarebbe crollato il soffitto sulla testa.»

«Una valanga.» Klara stringeva la brocca d’acqua bollente al petto, gli occhi grigi pieni di paura. «Era da tanto che non succedeva a Grinstad. Deve averla provocata la tormenta.»

«Oggi c’è qualcos’altro che non va a palazzo?» la incalzò Wren, pensando al principe Ansel che, per quanto ne sapeva, era resuscitato dal regno dei morti.

Klara si accigliò. «Non capisco la domanda.»

«Lascia perdere.» Probabilmente non sapeva niente del principe. Non ancora, perlomeno. «Non voglio trattenerti oltre.»

Klara si precipitò nella stanza da bagno. «Accendo il fuoco appena ho finito di preparare la vasca.»

Pochi minuti dopo, Wren si immerse nell’acqua spumeggiante e lasciò che il calore sciogliesse gli ultimi residui dell’incubo che aveva fatto. Si ritrovò a pensare al principe Ansel, chiedendosi dove fosse in quel momento. Durante la notte, dopo essersi svegliata ormai mezza congelata nella stanza delle segrete, era riuscita a scambiare solo poche parole con lui, che l’aveva chiaramente confusa con Rose, prima che anche Alarik riprendesse i sensi. Il re aveva salutato il fratello con l’entusiasmo di un bambino, gli aveva gettato le braccia al collo e lo aveva stretto forte a sé, quasi per paura che l’incantesimo si potesse spezzare da un istante all’altro.

Wren aveva assistito a quella scena con un misto di disagio e incredulità. Mentre i due erano abbracciati, aveva studiato Ansel per rilevare eventuali segni di… be’, innaturalezza. In effetti, il principe aveva la schiena insolitamente rigida e il sorriso un po’ troppo largo. E poi, naturalmente, c’era un altro problema: lui era convinto che Rose fosse ancora la sua adorata promessa sposa e che stessero per convolare a nozze. Era come se non avesse alcun ricordo del loro sventurato matrimonio né delle circostanze in cui era morto. Ma Wren non aveva avuto modo di esternare i propri timori sulle condizioni del principe resuscitato perché, non appena si era alzata in piedi, Alarik si era ricordato della sua presenza e l’aveva subito mandata via.

Non poteva biasimarlo. Con Ansel voleva togliersi la maschera di spietata indifferenza ed essere un fratello, non un re. E non poteva – non voleva – farlo al cospetto di Wren. Così gli aveva obbedito ed era uscita dalla stanza sotto lo sguardo curioso delle guardie, che a lungo erano rimaste in attesa nelle tenebre.

«Il principe è vivo» aveva annunciato, ricacciando giù il resto della verità: per ora.

Poi, una volta tornata in camera, aveva spalancato la finestra e in preda ai conati di vomito aveva rimesso getti su getti di cenere, fino a provare dolori lancinanti ai polmoni. Quando le avevano ceduto le gambe, si era trascinata fino al letto e si era abbandonata a un sonno tormentato dagli incubi. Ora che si era svegliata, si sentiva ancora stordita per la spossatezza e le era rimasto uno strano senso di vuoto nello stomaco. Era come se qualcuno le avesse infilato una mano nella gabbia toracica e le avesse strappato via una manciata di viscere.

Dopo il bagno si osservò allo specchio alla ricerca di segni che potessero tradire quello che lei e Alarik avevano fatto nelle gelide segrete, ma a parte le profonde occhiaie grigie era sempre la stessa. Si spazzolò i capelli, si mise della crema per il viso e si pizzicò le guance per riprendere un po’ di colore. Poi attraversò la stanza verso l’armadio, ma restò pietrificata quando vide il topo morto davanti alle ante.

«Merda.» Il suo piccolo miracolo era di nuovo stecchito. Raccolse la povera creatura e la gettò nel fuoco. Si sforzò di non pensare al principe Ansel mentre sceglieva cosa indossare. Se fosse andato incontro allo stesso destino del topo, senz’altro Alarik sarebbe subito corso a bussarle alla porta pretendendo un altro tentativo. O la sua testa su un vassoio. Ma il quarto piano di Grinstad era avvolto nel silenzio.

Wren si infilò un abito blu dalla gonna che cadeva morbida e lo strinse bene in vita. Il fuoco aveva riscaldato la stanza in fretta e tutti quei pensieri pieni d’angoscia per Ansel le avevano fatto sudare la nuca. E anche i palmi.

Aprì la finestra e inalò una boccata di frizzante aria di monti, posando lo sguardo su una distesa infinita di vette frastagliate e valli nevose. Un solitario uccello nero volteggiava nel cielo avorio. Quanto più si avvicinava, più il suo petto argenteo accecava Wren al sole del mattino.

Aveva capito subito che si trattava di una stemmastella, molto prima che andasse a posarsi sul davanzale, ma il suo primo impulso fu comunque quello di allontanarsi. «Porca trota! Cosa ci fai tu qui?»

Trasalì quando nello stesso istante sentì bussare alla porta. Inga infilò la testa nella stanza agitando in aria un biglietto. «Per voi, Maestà.»

Wren attraversò la stanza come un fulmine per strapparglielo di mano. Sgranò gli occhi quando lo lesse. Era un invito a colazione da parte di… Anika. La principessa sapeva di Ansel? Voleva vederla per ringraziarla di persona? O forse era successo qualcos’altro? Gettò un’occhiata alla stemmastella sul davanzale e deglutì. Non la allettava molto l’idea di fare colazione con l’odiosa principessa di Gevra, ma preferiva di gran lunga il suo caratteraccio scontroso e imprevedibile alla noia infinita di quelle quattro mura in cui era rinchiusa in compagnia di pensieri fin troppo ingombranti. E, oltretutto, doveva assolutamente avere notizie del principe Ansel.

Si infilò le scarpe e uscì nel corridoio, poi Inga le fece strada fino alla sala da pranzo. Era una stanza lunga e stretta con vetrate a tutta parete affacciate sui giardini di Grinstad, che comprendevano un vasto cortile delimitato da cespugli di agrifoglio, un labirinto di siepi di bosso e il laghetto ghiacciato in cui Wren per poco non era affogata. Grazie alla valanga di poche ore prima, ora era tutto coperto di grossi cumuli di neve.

«Caspita, che velocità» disse una familiare voce sprezzante. «Devi esserti precipitata giù dalle scale per arrivare qui così in fretta. Hai davvero un così disperato bisogno di compagnia?»

Anika sedeva all’estremità di un tavolo in vetro smerigliato. Aveva i capelli cremisi raccolti in un elaborato chignon che faceva risaltare gli zigomi conferendole un’aria ancor più austera. Indossava un abito nero che le fasciava le curve, e la sua volpe da compagnia, la stessa che aveva portato con sé a Eana, le stava accoccolata intorno al collo. Tuttavia non fu l’insolita stola ad attirare l’attenzione di Wren. Fu la persona seduta accanto alla principessa.

«Celeste?» Il nome le esplose di bocca come un’imprecazione. «Cosa accidenti ci fai qui?»

Celeste inarcò le sopracciglia. «È così che si saluta una cara amica?»

Wren continuò a guardare prima una e poi l’altra nel tentativo di capire cosa diavolo stesse succedendo. La presenza imprevista di Celeste senz’altro spiegava la stemmastella che poco prima si era posata sul davanzale della sua camera, ma Wren non aveva la più pallida idea del perché fosse lì.

«Immagino che Celeste fosse preoccupata per te» disse Anika. «Era in viaggio sul mercantile del fratello, così ha deciso di passare a salutarmi. Ha detto che sentiva la mia mancanza, e sono certa che sia vero – dopotutto sono deliziosa – ma credo che in realtà volesse anche assicurarsi che non ti avessimo ucciso.» Le fece un sorriso. «Visto? Ti avevo detto che stava bene.»

«Lo vedo» commentò Celeste, che stava squadrando Wren senza dubbio in cerca di segni di ferite. «Ed è anche ben vestita.»

«Non mi hanno ancora dato dei calzoni, malgrado le mie continue lamentele» borbottò Wren.

Anika finse un broncio. «Povera reginetta.» La volpe alzò la testa e le mostrò i minuscoli dentini.

Wren le guardò con aria torva. «E così, anche se hai già abbondantemente dimostrato che odi tutta la gente di Eana, hai accolto Celeste a palazzo e hai deciso di invitarla a questo lauto banchetto per colazione?» Indicò la montagna di frittelle che si ergeva sul tavolo, con accanto un bricco di sciroppo d’acero, una ciotola traboccante di frutti di bosco e un vassoio colmo di pancetta, salsicce e uova fritte. «Invece di… oh, non so… sbatterla in una stanza al quarto piano e tenerla rinchiusa a chiave, sorvegliata a vista da una guardia.»

Anika scoppiò in una risata da iena. «La tua ottusità è esilarante. Vedi, c’è una differenza fondamentale tra te e Lady Pegasi.»

Wren si sedette di fronte a Celeste. «Dimmi quale» farfugliò mangiucchiando una strisciolina di pancetta.

«Celeste non ha ucciso mio fratello.»

A Wren passò subito l’appetito e posò il cibo. «Non sono stata io a uccidere tuo fratello.»

«Inoltre, lei è un vero spasso» aggiunse Anika, fingendo di non averla sentita. «Adoro la sua compagnia.»

Celeste sorrise a Wren da sopra la pila di frittelle. «Ho spesso questo effetto sulle persone.»

«Di certo non su di me» ribatté Wren, tagliente.

«Questo perché hai la pessima abitudine di commettere sciocchezze. E alla fine tocca sempre a me rimproverarti.»

Wren incrociò le braccia sul petto. «Allora è per questo che sei venuta qui? Per rimproverarmi?»

Celeste raccolse una briciola che era caduta sul tavolo. «Certo che no. Sono venuta qui per fare colazione con Anika. E ne ho approfittato per vedere come stai. È stata un’idea della principessa farti chiamare per unirti a noi.»

Wren la conosceva abbastanza bene per sapere che stava mentendo. Il naso arricciato tradiva le sue vere emozioni. Era preoccupata per lei, e ancor più di prima.

Celeste prese una frittella. «Allora, cos’hai fatto di bello dall’ultima volta che ci siamo viste?»

«Oh, questo e quello. Niente di speciale. Sei mai stata ore e ore a fissare la neve che cade? È incredibilmente noioso.»

«Ha stretto un accordo con Alarik» intervenne Anika. «Io ero contraria all’inizio, ma mio fratello mi ha convinta a darle una possibilità di riscatto.» Wren guardò di sbieco la principessa. A giudicare dal tono spensierato che usava, non aveva ancora saputo di Ansel. Che strano.

«Oh, davvero?» Celeste si lanciò una mora in bocca. «Che tipo di accordo?»

Anika aveva messo Wren in difficoltà. Rivelare a Celeste dell’incantesimo non avrebbe portato a nulla di buono. «Alarik ha accettato di lasciare libera Banba» disse Wren, cercando di restare sul vago. «Prima dovrò solo aiutarlo… a fare delle cose.»

Celeste posò la forchetta. «Che genere di cose?»

Wren si schiarì la gola.

«Avanti» la incalzò Anika. «O vuoi che faccia io gli onori?»

Wren la fulminò con lo sguardo. Stava per rispondere quando la porta si spalancò e il principe Ansel fece irruzione nella sala da pranzo, risparmiandole così la fatica. «Buongiorno! Sento forse un delizioso profumino di sciroppo d’acero? Ah! Cara sorella, vedo che fai colazione con la mia futura sposa.» Sul volto gli spuntò un gran sorriso. Allargò molto le labbra, sempre di più, quasi non volesse fermarsi, finché Wren riuscì a vedergli tutti i denti che aveva in bocca. «Sono certo che voi due diventerete grandi amiche.»

Anika gettò un grido.

La volpe soffiò.

Celeste scattò in piedi brandendo il coltello da burro.

«Questo genere di cose» disse Wren, e si abbandonò di peso sulla sedia.
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ROSE




I passi di Rose riecheggiavano nelle tenebre mentre sfrecciava per le strade abbandonate di Ellendale. Fiamme le lambivano le caviglie e frecce le fischiavano accanto alle orecchie. Sentiva Barron che la chiamava a gran voce. «Torna indietro, piccola strega! Ho una freccia speciale per il tuo cuore marcio!»

L’aria le esplose tutt’intorno in vampate di fuoco che schizzavano dai ciottoli per colpirla. Inciampò, ma quando cadde si ritrovò in ginocchio nella neve. Un improvviso brivido di gelo la attraversò. Alzò lo sguardo in una tormenta furiosa e si ritrovò davanti la sorella.

«Wren!» gridò con travolgente sollievo. «Grazie al cielo sei qui.»

Ma lei non disse niente. Con un sorriso alzò il pugnale stretto nella mano e poi lo scaraventò giù verso il suo cuore.

Rose si svegliò di soprassalto con un grido intrappolato in gola. Poi cominciò a respirare con affanno e prese la caraffa che teneva sul comodino. Bevve tutta l’acqua che era rimasta, nel tentativo di spazzare via l’immagine della sorella che la pugnalava al cuore e il terrore strisciante che stava crescendo lentamente dentro di lei. Era possibile che, nelle terre gelide e selvagge di Gevra, Wren si stesse trasformando in Oonagh? Che la maledizione delle gemelle avesse trovato in lei nuova linfa?

“Smettila” si rimproverò. “È stato solo un sogno.”

E lei non era una veggente. Per fortuna.

Lanciò una rapida occhiata all’orologio appeso alla parete e scoprì che aveva dormito solo una ventina di minuti. Non si spiegava come fosse riuscita ad appisolarsi, visto quanto era tesa.

La sua inquietudine non era dovuta alla camera da letto che le avevano dato, che era assolutamente perfetta, con il letto cosparso di soffici cuscini e circondato da teli di seta color ambra e oro che svolazzavano alla brezza del deserto. Lei Fan le aveva persino prestato un morbido pigiama di lino, ed Elske sonnecchiava ai suoi piedi, riscaldando le lenzuola. Era quasi mezzanotte e il Palazzo del Sole Eterno era avvolto nel silenzio. Eppure lei non riusciva a darsi pace.

Shen non era passato a darle la buonanotte dopo la cena. Era così sicura che l’avrebbe fatto che si era tenuta addosso l’abito per ore. Si era spazzolata i capelli mentre lo aveva aspettato seduta alla toeletta. Poi allo scrittoio. Sul davanzale della finestra. Si era messa a camminare su e giù per la stanza, e i minuti erano diventati ore, eppure… non era arrivato. Non si era resa conto di quanto si fosse abituata a tutte le sue attenzioni. Ad Anadawn, Shen le stava sempre vicino, la accompagnava durante le passeggiate nei giardini, si arrampicava sugli scaffali della biblioteca per prenderle un libro da leggere, le chiedeva spesso come stava, le faceva complimenti, le offriva aiuto ogni volta che ne aveva bisogno.

Mentre se ne stava a letto a fissare il soffitto, Rose si rimproverò per averlo dato per scontato. Era stata riluttante a ritagliargli un posto nel suo futuro da regina, ed ecco che ora si ritrovava nel suo regno, dove chiaramente lei non aveva più alcuna rilevanza.

Ma forse era meglio così, dopotutto. Come mai perdeva tempo a fantasticare su un ragazzo? Aveva cose molto più importanti a cui pensare.

Doveva trovare un modo per riportare a casa Wren e Banba (perché era evidente che la sorella si era messa in una situazione molto più grande di lei). E affrontare le Frecce (che si stavano dimostrando un problema molto più grave di quanto avesse pensato all’inizio). E governare Eana, santo cielo! Era una donna molto impegnata. Era una regina. Non una pastorella che passava le giornate a struggersi d’amore. Prima tornava ad Anadawn, meglio era.

Sentì bussare alla porta.

Scattò a sedere. «Chi è?»

La porta si socchiuse e Shen entrò nella stanza, ancora vestito come Rose lo aveva visto a cena. «Per fortuna sei ancora sveglia.»

«Stavo per addormentarmi» mentì lei.

Shen si chiuse la porta alle spalle e all’improvviso Rose si sentì la bocca arsa nel rendersi conto che finalmente erano soli in una camera da letto. Lontano da occhi indiscreti. Senza veggenti nei dintorni. Senza Kai.

Loro due, da soli.

Gettò un’occhiata alla lupa che continuava a dormire serena.

Be’, quasi da soli.

Shen rimase a guardarla in silenzio per qualche istante. «Questo letto è così grande che ti ci perdi.»

«Ripensi con nostalgia a quella volta che mi hai portato via dal mio letto ad Anadawn?» gli chiese Rose, trattenendo un sorriso. «Non farti strane idee.»

Shen le andò vicino e scosse la testa. «Ho tante belle idee, ma di certo non intendo farti scendere da questo letto.»

Rose arrossì come un peperone e si tirò le coperte fin sotto il mento per ritrovare un briciolo di compostezza. «Come stai? Oggi è stata una giornata…»

«Impegnativa.» Shen indicò il letto. «Posso sedermi?»

«Certo» rispose lei e diede dei colpetti sul materasso accanto a sé.

Lui si accomodò e si passò una mano tra i capelli. Non indossava più la fascetta d’oro e Rose si sentì sollevata, anche se non capiva perché. «Fatico a credere che sia tutto vero» ammise. «Continuo a pensare che sia solo un sogno e che da un momento all’altro mi sveglierò in quel bosco appena fuori Thornhaven. Mi sento… Non so…»

«Come?» lo spronò Rose, vedendolo sofferente in volto.

Shen fece un sospiro. «È più forte di me. Mi sento in colpa per il fatto che sono rimasti intrappolati sotto il deserto per così tanto tempo. Avrei dovuto capirlo. Avrei dovuto fare qualcosa.»

«Eri un bambino. Non puoi dartene la colpa. Ciò che conta è che tu li abbia trovati adesso. Li hai salvati.»

Lui scosse la testa. «Non potrò mai riavere quegli anni, però. Anni in cui sarei potuto stare qui con la mia famiglia. E questo vale anche per loro.» Si guardò le mani. «Eppure sono sereni al riguardo. Abbiamo passato la serata a giocare a carte. Feng ha raccontato un sacco di aneddoti su quello che facevano lui e mio padre da giovani, quando avevano circa la nostra età. Ed è stato bello. Mi ha dato una sensazione di normalità.» Rose si sforzò di restare impassibile, ma si sentiva offesa per il fatto che lui non avesse pensato di invitarla. «Kai ha fatto un paio delle sue solite battutine, ma immagino che anche questo sia normale» continuò Shen. «E, sinceramente, ne sono contento. Penso che mi sentirei a disagio se all’improvviso cominciasse a trattarmi come un…» Ammutolì.

«Come un principe?»

Lui scoppiò in una risata un po’ mesta. «Mi suona ancora strano. Non so neanche cosa farmene di un titolo come quello.» Alzò lo sguardo verso di lei con gli occhi luccicanti. «Finalmente inizio a capire come vi sentite tu e Wren.»

Rose gli prese la mano tra le sue. «Non preoccuparti. Quando saremo di nuovo tutti a casa ad Anadawn, affronteremo la cosa insieme.»

Shen inclinò la testa di lato. «Rose…» esordì in tono gentile «io sono già a casa.»

Dentro di sé, Rose aveva temuto che le dicesse quella frase, ma sentirgliela pronunciare a voce alta fu come una doccia fredda.

«Be’, certo, questa è casa tua» si affrettò a ribattere. «O perlomeno è una delle tue case. Un posto dove potrai tornare tutte le volte che vorrai. Ma è molto lontano da Anadawn, e là abbiamo tante questioni da risolvere. Dobbiamo elaborare una strategia contro Barron e le Frecce prima che guadagnino troppo terreno e dobbiamo fare in modo che Wren torni da Gevra sana e salva.» Fece una risatina forzata. «Sai bene anche tu quanto è spericolata.»

Shen non si mise a ridere. Stava guardando le loro mani intrecciate, posate sul letto. «Sei tu a dover fare queste cose. Sei tu la regina di Eana. Me l’hai ricordato tante volte.» Sciolse le dita dalle sue con un sorriso così triste che Rose provò una morsa al cuore. «Non posso seguirti per sempre in lungo e in largo per il paese. So di non aver mai fatto parte del tuo destino. E va bene così, perché ora finalmente mi è chiaro quale sarà il mio. Devo stare qui. È questo il mio posto.»

“Il tuo posto è al mio fianco” pensò Rose, ma si trattenne dal pronunciare a voce alta quelle parole. Le bruciavano gli occhi e distolse lo sguardo.

Shen le accarezzò la guancia. «Te la caverai bene anche senza di me. Sei più forte di quanto pensi, non dimenticarlo.»

Rose provò un brivido di piacere e si appoggiò alla mano che la sfiorava. Il mondo intorno scomparve e rimasero solo loro due, da soli sul letto, con il tocco di Shen sulla pelle, i loro respiri che si mescolavano, le labbra sempre più vicine…

«Ho bisogno di te» gli sussurrò. E lo intendeva in tanti modi, con tutto il suo cuore. Chiuse gli occhi, in attesa di un bacio.

Shen si ritrasse. «Non posso. Mi dispiace.»

Rose spalancò gli occhi e le divamparono le guance quando gli vide in volto un’espressione piena di rammarico.

Si scostò a sua volta per recuperare la dignità che le restava. «Intendevo dire che ho bisogno del tuo aiuto con le Frecce» aggiunse con voce roca, e subito dopo si schiarì la gola. «Saranno utili tutte le streghe del Regno Dalsolbaciato, ma mi interessano in particolar modo i guerrieri, per ovvi motivi.» Si stampò sulle labbra un sorriso che aveva perfezionato negli anni della sua formazione come regina. «Sarà un ottimo modo per unire le forze dei soldati di Anadawn e delle streghe, potenziando così l’intero paese, non trovi? E, naturalmente, quando Barron si renderà conto dell’impressionante portata del nostro nuovo esercito congiunto, non potrà fare altro che ritirarsi. Solo uno sciocco si metterebbe in testa di sfidarci a quel punto.»

Shen si accigliò. «Le persone di questo regno hanno rivisto il sole oggi per la prima volta dopo diciotto anni. I bambini non avevano mai visto il cielo. Non posso ordinargli subito di andare a combattere.»

«Ma avevi detto che mi avresti aiutato» ribatté Rose. Anche se in quel momento le sembrava che fosse passata un’eternità, ricordava molto bene la conversazione che avevano avuto due giorni prima, le promesse che si erano fatti al fiume ai margini di Ellendale. «Avevi detto che ci avresti aiutato.»

«Non hai sentito cosa ha detto nonna Lu prima? Mia madre è morta perché è andata a combattere una guerra che non era nemmeno la sua.»

«Tua madre era una strega» disse Rose, sforzandosi di controllare il tono di voce. «Voleva difendere la propria stirpe. Proprio come io ho bisogno del tuo aiuto per difendere le streghe dalle Frecce.»

Ma Shen si era già messo a scuotere la testa. «Se fosse rimasta, questo regno non sarebbe andato perduto. Lei non sarebbe morta. Non capisci? Mio padre le ha chiesto di nascondere questo posto per salvarci dalla guerra.»

«Ma adesso sei tu il principe» lo incalzò Rose con un velo di disperazione. «Tutti ti ascolteranno.»

«Non li farò combattere.»

Rose gli scoccò un’occhiataccia, quando lui si alzò dal letto. «E così hai intenzione di startene con le mani in mano e di lasciare che Edgar Barron schieri un esercito contro Anadawn? Non ti importa niente di me e Wren?» sibilò gettando da parte le coperte. «Delle streghe di Ortha? Del tuo stesso paese?»

Shen si mise a camminare su e giù per la stanza. «Certo che mi importa, ma mi serve tempo per capire cosa fare. Non è più così semplice. Ora sono al comando. Devo pensare a cosa è meglio per il mio regno. Tu dovresti essere la prima a saperlo.»

«Quello che io so per certo è che il tuo regno si trova nel mio deserto» ribatté Rose a denti stretti. «E so che io, in qualità di tua regina, ti sto chiedendo di osservare il giuramento di fedeltà al paese.»

Shen si fermò. «E io ti sto dicendo, in qualità di tuo amico…» ammutolì per qualche istante e lasciò aleggiare nell’aria quella parola come una nube tempestosa «…che devo stare qui.»

Rose si sforzò di lasciar correre. Però, dopo tutto quello che c’era stato tra loro, lui sapeva che definirsi in quel modo l’avrebbe ferita profondamente. «Anadawn ha bisogno dell’aiuto del Regno Dalsolbaciato. Questa non è una richiesta. È un ordine.» Non appena quelle parole le uscirono di bocca, si pentì di averle dette, ma ormai non poteva più rimangiarsele. Aveva preso una posizione ben definita e doveva mantenerla.

Un guizzo attraversò gli occhi di Shen. «Non devo rispondere a te. E non lo devono fare nemmeno i miei sudditi. Feng mi ha parlato di un trattato che venne siglato tra i nostri antenati molti anni or sono. Riconosce la nostra sovranità e mi permette di prendere decisioni in maniera autonoma.»

«Ma che assurdità!» esclamò Rose con veemenza. «Non ho mai sentito parlare di un simile trattato!»

«Non avevi neanche mai sentito parlare di questo regno prima di conoscermi» le ricordò Shen. «Forse ci sono cose che non sai.»

«Sei ingiusto!» sbottò Rose.

«E tu sei egoista!» ribatté lui gridando. «Questo regno non è tuo. E non lo sono nemmeno io.»

Rose vacillò all’indietro, come se avesse ricevuto uno schiaffo in pieno volto. Shen uscì dalla stanza e sbatté la porta così forte che Elske si svegliò di soprassalto con un ringhio. Quando alla fine anche l’eco dei suoi passi si dissolse, Rose affondò il viso nel guanciale e scoppiò a piangere.
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Al mattino, Rose aveva deciso. Sarebbe tornata a casa. Aveva fatto ciò che doveva in quel posto e, con un’insurrezione nel cuore di Eana, ogni minuto che restava lontana da Anadawn era prezioso. Pericoloso. Si rimise l’abito sporco che aveva usato in viaggio, infilò lo specchio a mano e la spazzola nella sacca e si preparò ad andarsene con Elske.

Avrebbe preso anche Saetta. Shen poteva almeno prestarle la cavalla, se era determinato a non concederle la potenza del Regno Dalsolbaciato. “Del suo regno” si rammentò. Secondo un qualche trattato antico che lei non aveva mai visto, lui non le doveva niente. Né la sua fedeltà. Né il suo cuore. Che sciocca era stata a dargli il suo.

Elske le zampettava di fianco mentre avanzavano lungo i corridoi del palazzo inondati di luce.

Quando passarono davanti alla camera da letto di Lei Fan, la porta si socchiuse e la tempesta sbucò fuori con addosso uno sgargiante pigiama giallo. «Come mai sei in piedi così presto?»

«Potrei chiederti la stessa cosa» ribatté Rose. Ombra sgusciò fuori dalla stanza e le si strusciò sulle gambe.

Lei Fan spalancò le braccia e gettò indietro la testa. «Voglio godermi tutto il sole possibile!» esclamò. «Mi ero scordata di quanto fosse bello!» Come per darle ragione, Ombra si buttò a terra e cominciò a strofinarsi con la pancia all’aria, miagolando felice nel bagno di luce. Era chiaro che la presenza di Elske gli era del tutto indifferente e, da parte sua, la lupa lo degnò appena di un’occhiata incuriosita.

Rose rimase a osservare i raggi che danzavano sul viso di Lei Fan, e in quel momento comprese meglio l’enorme cambiamento che aveva appena vissuto quel popolo.

«Mi fa piacere che tu possa di nuovo sentire il sole sulla pelle» disse. «Sono felice per te, e per il tuo gatto, e per il tuo regno, e…» Per un attimo le mancò la voce. «E per Shen.» Si schiarì la gola. «Ma ho delle questioni urgenti da risolvere ad Anadawn. Ti prego di ringraziare tuo padre per l’ospitalità. Devo proprio andare.»

Lei Fan sgranò gli occhi. «Te ne vai? Di già? Sei appena arrivata!»

Rose fece un sorriso tirato. «Il dovere mi chiama.»

«Non hai nemmeno visitato la città come si deve!» insistette Lei Fan. «E poi questa sera c’è la Festa del Sole Danzante! Devi restare almeno per quella.»

«Non ho mai sentito parlare di questa festa…» mormorò Rose, per un istante rapita dalla curiosità. «Ma temo che non abbia importanza. Il mio paese ha bisogno di me.»

Lei Fan fece una smorfia. «Shen mi ha raccontato di quell’odioso Barron e delle Frecce.»

Rose spalancò gli occhi per lo stupore.

«Siamo molto legati» le spiegò Lei Fan. «Shen sa di potersi fidare di me.»

«Be’, temo che sia proprio per questa situazione con le Frecce che devo rientrare, prima che il mio paese ne venga invaso» ribatté Rose con schiettezza. «Speravo di trovare un alleato in Shen, in questo regno, ma ha altri pensieri per la testa.»

«Sarà preoccupato per la cerimonia di questa sera» le spiegò Lei Fan. «Motivo in più per fermarti! È la festa più magica dell’anno e, adesso che abbiamo di nuovo il nostro cielo, potremo finalmente celebrarla come si deve. Ti prego, non andartene così di malumore. So che mio cugino se ne dispiacerebbe molto.»

Rose si mise a giocherellare con la cinghia della sacca. Se si fosse fermata un altro po’, magari lei e Shen avrebbero avuto modo di parlare ancora. Per quanto fosse arrabbiata, sapeva che il giorno prima era stato sconvolgente per lui. Entrambi avevano detto cose che non pensavano davvero. Magari ci aveva dormito sopra e si era calmato. Magari sarebbe tornato a comportarsi come lo Shen che aveva conosciuto. E poi sarebbe stato incredibilmente scortese andarsene senza salutare.

«Resta almeno un’altra notte» la supplicò Lei Fan. «Potrai partire domattina… se non sarai troppo stanca dopo tutti i balli. Non te ne pentirai, te l’assicuro.»

Rose abbassò lo sguardo sull’abito sporco e stropicciato. «Non è che potresti prestarmi qualcos’altro da mettere?»

Con una raffica di vento, Lei Fan spalancò la porta della sua camera da letto. Ombra sussultò per lo spavento e sfrecciò via lungo il corridoio con un miagolio infastidito. «Prego, accomodatevi nel mio emporio, Vostra Maestà.»
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Prima di accantonare anche solo per qualche ora la miriade di preoccupazioni che la assillava, Rose mandò un messaggio a Thea per rassicurarla che sarebbe tornata a casa presto. E un altro al veggente Fathom, chiedendogli informazioni sul trattato di cui le aveva parlato Shen. Sapeva che questo dettaglio non avrebbe cambiato la situazione che si era creata tra loro due, ma in qualità di regina di Eana si sentiva in dovere di indagare meglio la questione per il bene sia del suo stesso popolo sia del Regno Dalsolbaciato.

Trascorse il resto della giornata con Lei Fan a provare abiti e a spiluccare squisiti stuzzichini. A un certo punto fecero anche un giro del palazzo e, vagando di stanza in stanza, a Rose sembrò di essere sprofondata in un perenne stato di stupore. La Sala dei Tesori la lasciò a bocca aperta. Conservava meraviglie di ogni tipo, da vasi di porcellana dipinti a mano a enormi arazzi in seta decorati con fili d’oro e d’argento, mobili sfarzosi e coppe ingioiellate. C’erano anche monili antichi e pregiati libri di magia, rubini grossi come la sua mano e opali di tutti i colori. In cucina venne a sapere di cinquanta erbe e spezie di cui non conosceva l’esistenza, e la biblioteca traboccava di incantevoli libri d’arte, di poesia e di letteratura. Le poltroncine da lettura avevano una fattura in ferro battuto così delicata e raffinata che non si azzardò nemmeno a provarle.

«E qui c’è l’armeria» annunciò Lei Fan, quando raggiunsero uno dei cortili più appartati. Da un muro scostò dei ciuffi di una pianta che chiamavano “lino delle fate”, rivelando una porticina di legno.

Rose trasalì non appena fu dentro. Dal soffitto pendevano centinaia di asce e spade, le cui lame le ammiccavano nella penombra. C’erano anche fruste e bastoni, armature a figura intera decorate in oro, argento e bronzo, e un’intera parete dedicata ad archi e frecce dalla punta d’acciaio. Su un tavolo al centro della stanza, i pugnali erano disposti in base alla grandezza.

«Non immaginavo che le armi potessero essere così belle» commentò Rose, accarezzando l’impugnatura in cuoio di una spada a doppio taglio.

«I fabbri del Regno Dalsolbaciato vanno molto fieri delle loro creazioni» le spiegò Lei Fan. «Credono che in battaglia, come nella morte, ci debba essere sempre rispetto.» Afferrò un pugnale tempestato di diamanti dal tavolo e lo fece penzolare dalla punta. «Se devono pugnalarti al cuore, tanto vale che usino una lama preziosa, no?»

Rose fu travolta dal ricordo di Wren sopra di lei nella neve, con gli occhi iniettati di sangue. Sbatté le palpebre più volte per scacciare l’immagine. «Non ci avevo mai pensato, ma in ogni caso preferirei non essere pugnalata.»

Lei Fan aprì un cassetto nascosto e ne tirò fuori due forcine ambrate che sembravano affilatissime. «Queste sono le mie preferite. Appartenevano alla regina Ai Li, la madre di Shen. Era una tempesta molto potente, ma sapeva anche combattere. L’aveva addestrata Gao in persona e, quando si sposarono, lui gliele regalò come dono di nozze.» Posò le forcine con un sospiro triste. «Non le portò con sé quando partì per la guerra, ma non credo che avrebbero fatto molta differenza.»

«Era davvero una strega valorosa» mormorò Rose e col pensiero andò subito a Shen, che aveva chiaramente ereditato il coraggio della madre. Non lo aveva mai visto tirarsi indietro di fronte a uno scontro e mai se lo sarebbe aspettata. Non riusciva a capire perché proprio ora avesse deciso di non schierarsi. Che senso aveva possedere le armi migliori di tutta Eana senza la volontà e il desiderio di combattere per il proprio paese? Per il proprio popolo?

«Rose?» Lei Fan le passò una mano davanti agli occhi. «Tutto bene? Perché non dici più niente?»

Rose si scrollò di dosso il senso di frustrazione e le sorrise. «Andiamo a prepararci per la festa? Avevi ragione. Sono molto felice di essere rimasta.»
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WREN




«Sto morendo di fame!» annunciò il principe mentre avanzava nella sala da pranzo con passo incerto, ignorando il coltello da burro che Celeste gli puntava contro. Guardò Wren con un sorriso raggiante. «Buongiorno, fiorellino mio! Oggi risplendete radiosa come non mai.»

Mentre barcollava verso di lei, Wren lo osservò con una sensazione di crescente tensione che le attanagliava lo stomaco. Ansel aveva un’inquietante sfumatura grigiastra nell’incarnato e il bianco degli occhi tendente al giallo. Era sicura che solo poche ore prima era resuscitato con un aspetto più umano. «Ma che lauto banchetto! Oooh, quello è davvero sciroppo d’acero? Lo adoro!»

Si lasciò cadere sulla sedia accanto a Wren, intinse cinque striscioline di pancetta direttamente nel bricco e se le cacciò tutte in bocca.

Anika, ancora paralizzata per lo shock, riuscì finalmente a farfugliare una parola. «Ansel?»

«Sì, sorella cara?» Per un istante, la testa gli ciondolò di lato e poi tornò di nuovo dritta con uno schiocco agghiacciante.

Anika si aggrappò allo schienale della sedia. «Sto per svenire.» La volpe soffiò ad Ansel e poi balzò a terra per nascondersi sotto la gonna della padrona.

«Calma» le disse Wren, nel disperato tentativo di rassicurare anche se stessa. «Respira. Va tutto bene.»

«Bene…» ripeté Anika, quasi assaporando quella parola. «Guarda che pelle che ha! E il ghigno! Riesco a vedergli le tonsille!»

Celeste posò il coltello e si sporse sopra il tavolo per osservare il principe da più vicino. «Non capisco. E tu da dove spunti?»

Ansel sfoggiò l’ennesimo enorme sorriso, mostrando un boccone di pancetta mangiucchiata. «Cara, temo che questo sia un argomento poco opportuno da affrontare a colazione.» Abbassò la voce e la testa gli cadde di lato mentre parlava. «Mia madre e mio padre si amavano molto, così nel corso degli anni, e nello specifico tra le lenzuola, il loro amore ha messo al mondo Alarik, Anika e me.»

«Perché fa così?» chiese Anika.

«Perché non è lui» rispose Celeste. «Il vero Ansel è morto. Questo essere non è… naturale.» Per un attimo sembrò quasi sul punto di saltare sul tavolo e di allungare le mani per strozzare Wren, ma poi si ritrasse, si appoggiò allo schienale e incrociò le braccia sul petto. «Cosa diavolo ti è saltato in mente di fare? E come accidenti hai fatto?»

«È una storia lunga.»

«Comincia pure a raccontare.»

Wren si sarebbe cucita la bocca piuttosto che dirle anche solo una parola sulla magia di sangue proibita che aveva usato. Non avrebbe mai e poi mai ammesso di aver fatto una delle cose peggiori di cui una strega si potesse macchiare. Né di aver sottovalutato quelle parole fatidiche che le aveva sussurrato Glenna in punto di morte. “Stai attenta alla maledizione di Oonagh Stemmastella, la regina strega perduta. Scorre in sangue fresco. Vive in ossa forti.”

«Che sete!» Ansel prese la teiera e si versò del tè, ma non si fermò quando il liquido bollente fuoriuscì dal bordo della tazza riversandosi sulle sue gambe. «Ricordate quando prendevamo il tè nei giardini del vostro palazzo a Eana, Rose? Vi avevo detto che l’avremmo fatto anche qui. Non vi mancherà mai nulla.» Teneva ancora la teiera inclinata verso la tazza e dalle gambe gli salivano tentacoli di vapore verso il viso. «E noi due staremo insieme per sempre. Per l’eternità, nei secoli dei…»

«Ansel, metti giù la teiera.» Era ormai vuota e Wren dovette strappargliela di mano.

«Deve essere un’illusione, un inganno…» borbottò Anika, allontanandosi dal tavolo. «È una sorta di sortilegio. Gli hai gettato una maledizione!» Puntò il dito accusatorio verso Wren. «E per questo ti farò impiccare!»

Wren alzò le braccia. «Aspetta, non c’è bisogno di precipitare le cose.»

Celeste scattò in piedi e si affrettò a raggiungere Anika prima che passasse alla violenza fisica. «Non ti ha ingannata» le mormorò, piantando le mani sulle spalle della principessa, che ansimava per la tensione. «Ha fatto solo una cosa senza pensare alle conseguenze.» Celeste fulminò Wren con un’occhiataccia. «Come sempre, del resto.»

Una volta tanto, Wren si morse la lingua e non ribatté. Le dava fastidio ammetterlo, ma Celeste aveva ragione.

«Non mi interessa» replicò Anika. «Vado a parlarne con Alarik. Subito.»

«Forse intendi re Dormiglione!» ridacchiò Ansel. «È di sopra a russare così forte che sembra un orso dei ghiacci. Siamo stati svegli tutta la notte a chiacchierare come pappagallini, ma alla fine ho vinto io sullo stimato re delle belve. Ah-ah!» Spalancò gli occhi così tanto che le iridi si persero negli enormi bulbi giallastri. «Ci credete che non ho dormito per niente?»

«Sì» tagliò corto Celeste.

La volpe di Anika si avvicinò ad Ansel ringhiando. Lui le rispose con un ruggito feroce e la volpe zampettò via terrorizzata.

«Brutta bestiaccia.» Ansel stava ancora sghignazzando quando allungò una mano per prendere altro sciroppo d’acero e inavvertitamente sbatté il mignolo contro il bricco. Con grande orrore di Wren, il dito si staccò e finì tra le striscioline di pancetta. Il principe non fece una piega.

Wren ricacciò giù un conato e con fare esitante allungò una mano per recuperare il dito.

«Lascia stare, quello è il minimo» sibilò Celeste. «La situazione può solo peggiorare.»

Anika si passò le mani tra i capelli sciogliendosi lo chignon. «Vorresti dirmi che Alarik ne è già al corrente?» gracchiò con voce pericolosamente stridula.

Celeste scosse la testa, incredula. «Come mai ti è saltato in mente di fare una simile sciocchezza?»

«L’ho fatto per Banba» rispose Wren, sulla difensiva. «Non ho avuto altra scelta. E Alarik aveva promesso ad Anika che avrebbe trovato un modo per riportare in vita Ansel. Per riunire di nuovo tutta la famiglia.»

«Ma non così!» strillò Anika. «In nome del Grande Bernhard, gli è appena caduto un mignolo! Se lo scopre mia madre, se vede com’è ridotto il suo caro Ansel, le verrà un colpo! Già adesso fa fatica a tirare avanti. Mangia e dorme a malapena. Non esce quasi mai dalle sue stanze. Sarà la sua fine!»

«Non lo scoprirà» intervenne Celeste prontamente. «Riusciremo a contenere la cosa. E troveremo un modo per sistemare tutto.»

«E come?» gemette Anika.

Celeste scoccò un’occhiata ammonitrice a Wren. «Portalo via di qui. In fretta.»

Wren si alzò e prese Ansel per un braccio. «Forza, caro. Andiamo a fare una passeggiata.»

Il principe balzò in piedi e la sedia sbatacchiò a terra dietro di lui. Mentre Wren lo strattonava lontano dal tavolo, lui riuscì ad agguantare una frittella e se la infilò in tasca.

Una volta fuori in corridoio, Wren stava ancora cercando di capire dove nasconderlo, quando Tor svoltò un angolo bloccando loro il passaggio. Il soldato rimase pietrificato e pian piano gli si spalancò la bocca alla vista del principe raggiante.

«Tor! È una mia impressione o sei diventato ancora più alto?» Ansel gli indicò qualcosa sul petto e quando Tor abbassò lo sguardo gli pizzicò il naso. «Te l’ho fatta!»

Tor socchiuse gli occhi, mentre lo squadrava con più attenzione. Serrò la mascella quando posò lo sguardo su Wren alle sue spalle e l’orrore che aveva dipinto sul volto mutò in qualcosa di ben peggiore. Si sentiva tradito. «Non posso credere che tu l’abbia fatto.»

Wren scalpicciò, imbarazzata. «A dire il vero, neanch’io.»

«Come mai quella faccia triste, Tor?» Ansel si sfilò la frittella dalla tasca e prese ad agitarla in aria. «Magari ti tiri su con una frittella.»

Tor si passò una mano lungo la mascella, sforzandosi di mantenere un tono di voce calmo. «Alarik sa di…»

«Sì» lo interruppe Wren. «Ma ora sta dormendo.»

Ansel stava ancora agitando la frittella come se fosse un fazzoletto. «Quando saremo sposati, dovrete salutare il popolo così, cara! Lo chiameremo il Saluto a Frittella! Tutti lo adoreranno!»

Wren gli afferrò il braccio e glielo abbassò. «Ansel, ti prego, mettila via ora.» Poi si rivolse di nuovo a Tor. «Dopo ti spiego tutto» gli disse in tono concitato. «Ma adesso mi serve il tuo aiuto. La regina Valeska potrebbe scoprirlo in qualsiasi momento e nel peggiore dei modi. Già Anika ha appena dato di matto là dentro. E, sinceramente, non posso darle torto.»

Tor inclinò la testa di lato. «E a chi dai torto?»

Wren non sopportava la sua espressione accusatoria. «Sistemerò tutto. Però adesso aiutami a portarlo in camera mia prima che la situazione precipiti.»

«E quando Alarik si sveglia?»

«Affronterò quel problema quando si presenterà» replicò Wren, spingendo gli altri due lungo il corridoio. Rabbrividì al pensiero di quello che sarebbe capitato a lei e a Banba se non fosse riuscita a trovare un modo per rimediare. E anche in fretta.





34

ROSE




La luna splendeva alta nel cielo quando l’aria del deserto prese a fremere di un brusio eccitato. Rose trovava strano che la festa cominciasse così tardi, ma Lei Fan le spiegò che era consuetudine dare il via ai festeggiamenti a mezzanotte e che i canti e i balli sarebbero andati avanti fino all’alba.

«E poi» aggiunse la ragazza, mentre si sistemava i capelli allo specchio, «quando spunterà il sole, cingerà Shen Lo con i suoi raggi dorati rendendolo il nuovo Re Dalsolincoronato.»

“Un re” pensò Rose, legandosi in vita una fascia di seta. Non aveva neanche fatto in tempo ad abituarsi all’idea che fosse un principe. «Ma se eravate tutti convinti che anche Shen fosse morto, perché tuo padre non è mai stato nominato re?»

«Non si può diventare re senza la benedizione del sole.» Lei Fan arricciò il naso in una smorfia mentre si legava i capelli su un lato della testa in un’acconciatura molto elaborata. «È proprio per questo che abbiamo deciso di dare subito questa festa. Mio padre ha governato come reggente in attesa del giorno in cui avremmo rivisto il cielo.»

«E poi è arrivato Shen. Di certo non se l’aspettava.»

Lei Fan sorrise. «Il nostro vero re è tornato con il sole. Papà non è mai stato il re qui. Però a lui piaceva pensare di esserlo. Si diverte un sacco a comandare tutti a bacchetta. In particolare me.» Alzò gli occhi al cielo. «Se devo essere sincera, sono rimasta sorpresa nel vederlo consegnare a Shen la Corona del Solviandante così tranquillamente. Nonna Lu lo prendeva sempre in giro dicendo che, secondo lei, se la teneva in testa anche per dormire.» Le scintillarono gli occhi quando incrociò lo sguardo di Rose nello specchio.

«No, no!» esclamò subito dopo, scuotendo la testa. «La parte alta non va legata così! Aspetta, ti aiuto io.» Si mise ad armeggiare con la stoffa e le fece un bel fiocco sofisticato sulla spalla destra. «Ecco fatto! Adesso sei una perfetta ancella del sole.»

Rose indossava un abito del colore delle fiamme. Appena si muoveva, la seta sottilissima fluttuava, passando dal rosso vermiglio all’ambra scuro, per poi tingersi di ocra e zafferano. Nella trama erano intessuti fili d’oro iridescenti che facevano brillare il vestito al bagliore delle candele. Aveva un taglio audace che le lasciava scoperta tutta la spalla sinistra. Si assottigliava in vita grazie alla fascia e poi ricadeva a terra in un tripudio di colore.

Lei Fan aveva insistito per metterle il rossetto rosso e le aveva truccato anche le palpebre con della polvere dorata e una linea di kajal nero. Poi le aveva scostato i capelli dal viso con due fermagli decorati con rubini, lasciando che le ricadessero morbidi sulla schiena.

All’improvviso risuonò un colpo di gong. Rose sentì vibrare il terreno sotto i piedi.

«Andiamo!» esclamò Lei Fan, prendendola per mano. «Sta per iniziare!»

Gli incantatori del Regno Dalsolbaciato si erano dati da fare e le statue d’oro avevano preso vita. I cavalli si impennavano con un vivace nitrito, senza sosta, mentre il drago continuava a sbattere le ali metalliche, e lo scarabeo e lo scorpione zampettavano avanti e indietro, come se stessero ballando. Lunghi tavoli di legno illuminati da fuochi perpetui color ambra gemevano sotto vassoi stracolmi di cibo e grosse brocche di vino. Come se non bastasse, su entrambi i lati del cortile, dieci maiali arrostivano su spiedi che giravano lenti.

C’erano percussionisti che battevano su tamburi girovagando per il cortile, a ritmo con una chiassosa orchestra di strumenti a corda. Rose non ne aveva mai vista una così grande e soprattutto non aveva mai visto strumenti che sembravano suonarsi da soli.

I bambini tenevano in mano dei tamburelli e anche loro suonavano con entusiasmo tra risate divertite.

«Qui c’è così tanta magia che ne sento il sapore in bocca!» esclamò Rose, mentre scendevano i gradini. Nello splendore del Regno Dalsolbaciato era difficile angosciarsi per Edgar Barron e le Frecce, che sembravano quasi far parte di un altro universo. Anzi, si sentiva così spensierata da non avere alcuna preoccupazione al mondo.

Passò davanti a un’incantatrice bionda intenta a suonare un paio di flauti che fluttuavano nell’aria, e in quel momento si rese conto che, anche se i più di quel popolo assomigliavano a Shen e ai suoi familiari, con la pelle di un bruno dorato e occhi e capelli scuri, c’erano anche streghe con la carnagione chiara come la sua, e altre con un incarnato molto simile a quello di Thea e Celeste.

Nessuno degnava Rose di attenzioni. O non l’avevano riconosciuta, o semplicemente a loro non importava che lei fosse la regina di Eana. Dopotutto, quella festa era in onore di chi governava il Regno Dalsolbaciato, non il suo paese. E stava cominciando a capire che si trattava di due cose molto diverse.

«I ravioli del sole!» Lei Fan si mise a inseguire un domestico che reggeva un vassoio di cibo fumante. «Sono i miei preferiti!»

Rose ne addentò uno e chiuse gli occhi, rapita dal piacere. Era ripieno di carne speziata e un rigagnolo di brodo le corse lungo il mento, ma era così squisito che se ne infischiò del galateo.

«Si direbbe che queste prelibatezze siano di vostro gradimento, Maestà.»

Rose trasalì e si ritrovò Shen di fianco. Indossava la Corona del Solviandante in maniera sbarazzina, una camicia nera dal colletto alto e calzoni abbinati dello stesso colore. Aveva gli occhi truccati di kajal e lo sguardo così bramoso, come se lei stessa fosse una prelibatezza, che all’improvviso Rose si sentì girare la testa.

«Oh, Shen… Ciao» farfugliò, asciugandosi subito il mento.

Lui la squadrò con insistenza. «Mi piace il tuo abito.»

«Grazie» replicò lei, stranamente stordita. «E a me piace la tua… corona.»

Shen inarcò un sopracciglio. «Mi sembrava di aver capito che ti suscitasse sentimenti contrastanti.»

«Oh, ma per favore! Sai che apprezzo le cose belle. E non si può negare che sia un’opera d’arte.»

«Ti riferisci alla corona o alla persona che la indossa?» la punzecchiò Shen.

«Che sciocco…» borbottò Rose, ma in realtà si sentiva sollevata nel vedere che c’era di nuovo sintonia tra loro e non riuscì a trattenere un sorriso.

«Vuoi una tregua, allora?» chiese Shen, sporgendosi verso di lei.

Rose si mordicchiò le labbra, pensierosa. «Tu cosa vuoi?»

Lui le avvicinò la bocca all’orecchio per sussurrarle qualcosa e le mancò il respiro per quella vicinanza improvvisa. Poi suonò di nuovo il gong.

«Ricomponetevi, voi due» sibilò Lei Fan. «Ecco Daiyu, la nostra maestra cantastorie.»

Una donna che sembrava appartenere a tempi antichi, vestita con un lungo abito cremisi, salì i gradini fino in cima alla scalinata del palazzo, dove tutti i presenti potevano vederla dal cortile. Batté le mani chiedendo silenzio.

«Vi do il benvenuto alla Festa del Sole Danzante!» esordì. «Questa notte siamo qui riuniti per festeggiare con gioia il ritorno del nostro principe ereditario…» Ammutolì quando la folla esultò a quelle parole e Rose sorrise nel vedere gli occhi di Shen che brillavano di orgoglio. «Nonché per celebrare la ricomparsa del sole e rendere omaggio alle origini del nostro grande regno.»

La cantastorie tese le mani in avanti e due streghe la raggiunsero. Rose rimase a guardare la scena a bocca socchiusa, quando una di loro diede vita a un piccolo fulmine tra le mani e poi lo lanciò in aria, dove si trasformò in un fuoco scoppiettante.

«Lei è la mia mentore» le sussurrò Lei Fan, emozionata. «È ineguagliabile come tempesta.»

L’altra strega, un’incantatrice, cominciò a modellare le fiamme nelle sagome più svariate.

Daiyu riprese a parlare. «La nostra storia ebbe inizio molte migliaia di anni or sono, quando la prima strega Eana era giovane e il mondo ancora senza forma. Eana scese dalla volta celeste su un falco dalla coda verde, lasciando il suo amato, il sole, da solo nel cielo.» Rose spalancò la bocca quando le fiamme si trasformarono in una donna in groppa a un uccello enorme. «Dopo anni di instancabili ricerche, il falco planò sul mare e, grazie al tocco magico di Eana, divenne la terra del paese nel quale ci troviamo ora.»

Rose batté le mani entusiasta quando le fiamme si schiusero disegnando la mappa di Eana nell’aria. Al suo fianco, Shen aveva gli occhi che luccicavano, incantato quanto lei.

La voce di Daiyu divenne cupa. «Affranto per le pene d’amore, il sole guardava la sua adorata da lontano, in attesa del giorno in cui si sarebbe posata. E, quando lei lo fece, tale era il desiderio che lo muoveva che si calò per darle un ultimo bacio d’addio.» Le fiamme divamparono così luminose che a Rose pizzicarono gli occhi per le lacrime. «Ma la loro passione era così travolgente che bruciò il terreno, creando il Deserto Ganyeve. Successivamente, il sole fece ritorno nel cielo ed Eana rinunciò all’eternità per divenire una strega mortale in quella nuova terra. Sapeva che un giorno sarebbe morta e che invece il sole avrebbe continuato a vivere.

«Col passare del tempo, il paese crebbe, accogliendo altre persone. Eana ebbe molti amanti e molti figli, ognuno dei quali ereditò la sua magia. Viveva e amava in libertà, come aveva sempre desiderato, ma ogni mattina si alzava per guardare sorgere il sole. Era in quei momenti avvolti nel silenzio, mentre il resto del mondo ancora dormiva, che lei si struggeva per il suo più grande amore.»

Shen le sfiorò la mano con un tocco così delicato che Rose pensò di esserselo solo immaginato. Si girò un istante a guardarlo, ma lui tenne gli occhi puntati sulla cantastorie.

«Poi un giorno il cielo si fece buio all’improvviso.» Subito le fiamme si ritrassero finché restò solo una macchiolina grande come un grano di pepe. Il cortile sprofondò nella penombra. «Quando Eana alzò lo sguardo verso il cielo, vide che la luna si era piazzata davanti al sole oscurandolo. Era la prima volta che, in quella nuova vita, al mattino non riusciva a posare lo sguardo sul suo amato. Uscì in giardino, si lasciò cadere in ginocchio e si mise a piangere. Dove scesero le sue lacrime, sbocciarono orchidee bianche.»

Shen intrecciò le dita a quelle di Rose. Lei chiuse gli occhi, rapita dal racconto e dal suo tocco.

«A quel punto si avvicinò un uomo e le domandò perché stesse piangendo. Aveva una voce familiare. Quando Eana sollevò lo sguardo, non credette ai propri occhi, poiché davanti a lei c’era il sole in persona, sotto forma di essere umano, con in testa una fascetta d’oro scintillante.»

Le fiamme eruppero di nuovo e questa volta si disposero in modo da plasmare la sagoma imponente di un uomo. Anche se non riusciva a vederne i tratti in maniera nitida, Rose capì subito che era bellissimo. Radioso.

«“Non sopportavo più di starti lontano” disse il Solviandante. La sollevò da terra e la strinse in un abbraccio. “Sono venuto per stare con te e fintanto che sarò qui non ci sarà più luce nel mondo. Mia sorella Luna celerà la mia assenza. E finché ci riuscirà, mi fermerò.”

«Eana gioì nel rivedere il suo vero grande amore. Accolse di buon grado le tenebre che erano scese su di loro e nei meandri della notte gli mostrò i dolci piaceri dell’essere mortali. Banchettarono e danzarono, e quando si ritirarono nel loro giaciglio si amarono totalmente, in modo nuovo.»

Le fiamme si separarono a formare due persone avvinghiate. All’improvviso, Eana e il suo amato vennero mostrati in un atteggiamento così intimo che Rose dovette distogliere lo sguardo, e così facendo incrociò quello di Shen. Rimasero a fissarsi per lunghi istanti, mentre lui le accarezzava il polso e con il pollice le disegnava percorsi sul palmo.

«Per un certo periodo regnò l’oscurità. Il Solviandante ed Eana vissero tra le ombre, dove lei mise al mondo i loro figli, ognuno dotato di antica magia» continuò a raccontare Daiyu. «Ma se l’amore è eterno, lo è anche la luce. Il Solviandante sapeva che un giorno avrebbe dovuto abbandonare la forma umana per fare ritorno nella volta celeste. E per il bene del mondo e della terra che lei aveva nutrito, Eana sapeva che avrebbe dovuto lasciarlo andare. Quando il sole si congedò da lei con un ultimo bacio, le fece anche un dono d’addio. Un rubino incastonato in un anello che brillava di un cuore di fuoco. Era il simbolo del suo amore eterno e la chiave di ciò che avrebbe donato ai suoi figli.»

Shen lasciò la mano di Rose e, con occhi pieni di stupore, se la portò all’anello nascosto sotto la camicia.

«Ai suoi figli, il sole donò una città che li avrebbe sempre protetti. Che poteva muoversi a piacimento per il deserto e nascondersi se fosse stata minacciata. Che avrebbe sempre provveduto al suo popolo. E così, poco dopo la creazione della terra di Eana da carne e ossa di un uccello incantato, sorse il Regno Dalsolbaciato.» Le fiamme scivolarono sopra l’intero cortile tratteggiando i confini tremolanti del regno in cui si trovavano.

Tutti i presenti tesero le mani al cielo come per toccarlo.

«I figli di Eana e del Solviandante sono i nostri antenati» disse la cantastorie con fierezza. «Nel sangue abbiamo il sole, per questo sopravviviamo nelle Sabbie Inquiete. Sia sotto sia sopra di esse. Siamo stati benedetti dalla luce dorata del sole, e questa sera balleremo e banchetteremo in suo onore.» Congiunse i palmi e li puntò verso Shen. Subito la folla si aprì per fargli largo. «Il nostro principe ereditario si è servito del rubino di Eana per dissotterrarci dalle sabbie e, ora che è tornato, prenderà il posto che gli spetta sul trono come Re Dalsolincoronato!»

Risuonarono grida di entusiasmo per tutto il cortile. La cantastorie fece segno a Shen di avvicinarsi e lui le obbedì senza esitare. Quando arrivò in cima ai gradini e si voltò verso la folla, le fiamme presero a danzargli sopra la testa come una corona.

Rose si portò una mano al petto per calmare il cuore impazzito.

«In nome di mio padre Gao e di mia madre Ai Li, e di tutti i grandi re e regine che vennero prima di loro, prometto di fare onore al nostro regno» esordì Shen. «Prometto di proteggervi dai pericoli e dalle difficoltà. Prometto che dormirò sempre sotto le stelle e che mi sveglierò all’alba per salutare il sorgere del sole.»

Rose lo guardava incredula. Stava parlando come un re. Aveva l’aspetto di un re.

Era un re.

Non appena Shen terminò il discorso, nel cielo tuonò un’esplosione di fuochi d’artificio che ricoprì tutti i presenti di luce dorata. Risuonarono altre grida di giubilo tra la folla e in quel momento Rose si rese conto con atroce e improvvisa certezza che Shen Lo non sarebbe mai più tornato ad Anadawn.
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I festeggiamenti proseguirono per ore. Non era di certo la situazione più adatta per affrontare l’argomento dell’esercito di Shen, così Rose si consolò con il cibo e divorò due porzioni di arrosto di maiale con ciccioli croccanti, una montagnola di delicate fettuccine e un’intera melanzana squisitamente speziata.

Alla fine era così sazia che non sarebbe riuscita a mandare giù nient’altro, ma fu proprio in quel momento che venne servita la frutta caramellata di cui Shen andava ghiotto. C’erano pere, mele e bacche di biancospino di un rosso brillante.

«Forza» la incalzò nonna Lu, riempiendole di nuovo il piatto. «Devi assaggiarla, l’ho fatta io.»

Rose si lanciò una bacca in bocca e provò un brivido di ebbrezza quando lo zucchero cristallizzato le scricchiolò tra i denti. Subito dopo il succo aspro le inondò il palato e lei fece una smorfia.

«Visto?» commentò nonna Lu con orgoglio. «Una sinfonia di sapori.»

Al banchetto seguirono le danze. Rose non aveva mai ballato in modo così selvaggio. Senza un compagno, senza passi precisi, senza contegno, con solo la musica a guidarla. Le sembrava di essere una trottola quando vorticava facendosi svolazzare intorno la gonna in un turbine di colori che cangiavano alla luce tremolante dei fuochi. I tamburi facevano eco al battito folle del suo cuore, e non riusciva a smettere di ridere a crepapelle. Aveva la sensazione che persino le stelle la stessero osservando in quella danza vertiginosa.

E non solo loro. Si sentì addosso lo sguardo di Shen ancor prima di avere la conferma che la stava osservando dai margini del cortile. Ma quell’attenzione insistente non la metteva a disagio. Anzi, la faceva sentire audace e bellissima.

Tenendo gli occhi inchiodati nei suoi, continuò a ballare e farsi ammirare, facendo mulinare i capelli e ondeggiando i fianchi.

Non desiderava altro che ballare con lui fino a non reggersi più in piedi, ma proprio quando allungò la mano per trascinarlo nella danza, comparve Feng e gli sussurrò qualcosa all’orecchio.

Shen alzò lo sguardo al cielo. Era quasi l’alba. Il momento in cui si sarebbe ufficialmente insediato come Re Dalsolincoronato era ormai vicino.

Rose venne distratta da qualcosa che le si strusciava contro la gonna. Abbassò gli occhi e scoppiò a ridere. «Elske! Sei venuta a ballare con me?»

Ma la lupa aveva la coda bassa. Le azzannò la gonna come se volesse trascinarla via.

«Elske, smettila! Così mi strappi l’abito!»

In quell’istante, qualcuno le passò di fianco con passo svelto e la spinse facendola quasi cadere. A Elske si gonfiò il pelo intorno al collo. Era Kai. Rose si accigliò. Dove stava andando così di corsa?

La musica cessò e Shen comparve in cima ai gradini del palazzo. Non appena le prime pennellate d’alba fecero capolino, tuonò un’altra esplosione di fuochi d’artificio. Le scintille ruotavano fino a formare sfere di fuoco che danzavano nell’aria intorno a lui. Il cielo si tinse poi d’oro scintillante, quando finalmente sorse il sole.

Rose pensava che sarebbe stato Feng a investire Shen del titolo di nuovo sovrano, ma non lo vedeva da nessuna parte. Fu invece Daiyu a raggiungerlo. Tra le mani reggeva uno scettro d’oro.

«Shen Lo, alla luce del sole nascente e circondato dall’amore del tuo popolo, è mio grande onore consegnarti lo Scettro del Sole che ti consacra ora e sempre Re Dalsolincoronato. Sotto i raggi di questo nuovo giorno, siamo qui a chiederti: accogli il tuo solenne destino?»

Shen prese lo scettro e si voltò verso la folla, ma ciò che iniziò a dire venne soffocato da un grido atroce. Uno dei fuochi d’artificio era esploso vicino al terreno appiccando un incendio. Le fiamme avevano cominciato subito a mutare, prendendo varie forme com’era appena accaduto nel cielo, ma stavolta erano belve.

E si stavano moltiplicando in fretta.

Scoppiò il caos quando le belve di fuoco imbizzarrite si misero a sfrecciare per il cortile bruciando chiunque al loro passaggio. Rose cercò di farsi largo per raggiungere Shen, ma la folla era accalcata e continuava a rimandarla indietro. Elske gettò un ringhio feroce e intorno a loro tutti corsero subito via come biglie lanciate a terra.

Dopo pochi passi, Rose notò Feng ai piedi della scalinata. Era stranamente immobile, se non per le mani scosse da incessanti contrazioni. Stava mormorando qualcosa sottovoce con una veemenza furiosa e gli occhi puntati su Shen.

Seguì il suo sguardo e urlò allarmata. Gran parte delle belve si stava scagliando contro il re appena incoronato. Con orrore lo vide precipitarsi giù per i gradini e superare la balaustra con un balzo. Usava lo Scettro del Sole per difendersi, ma nemmeno la sua magia di guerriero poteva competere con quelle creature rabbiose. Gridò quando la camicia gli prese fuoco e se la strappò di dosso. Ma non bastò. Fece una smorfia di dolore. Erano sempre di più le belve che lo assediavano e le fiamme gli lambivano la pelle.

«Shen!» gridò Rose, quando lo vide scappare via dal cortile. Le belve si lanciarono subito all’inseguimento spingendolo verso il retro del palazzo, dove strette viuzze serpeggiavano nel cuore della città. Rose si raccolse la gonna e gli corse dietro con Elske.

Shen si portò una mano al petto in fiamme e con uno scatto svoltò a sinistra, gettandosi in un vicoletto nascosto per evitare l’assalto di fuoco che aveva alle calcagna.

Con grande sollievo di Rose, le belve non se ne accorsero e proseguirono la loro folle corsa. Affrettò ancor di più il passo, anche se già ansimava e le mancava il fiato. Shen aveva bisogno di lei. Doveva raggiungerlo. Doveva curarlo. Finalmente raggiunse il vicoletto e, non appena svoltò l’angolo, provò una fitta al cuore alla vista del corpo accasciato a terra.

All’improvviso Kai spuntò dalle ombre e raccolse lo scettro. «Che sfortuna, cuginetto» sibilò, sollevandolo sopra la sua testa. «Il tuo destino finisce qui.»

«NO!» urlò Rose.

Elske si scagliò contro Kai con un ringhio e gli azzannò il braccio. Lo scettro gli cadde di mano.

Tra grida di dolore, Kai cercò lo sguardo di Rose. Nelle tenebre, gli occhi gli scintillavano di odio profondo. «Ordina alla tua lupa di lasciarmi!»

Rose lo ignorò e corse da Shen. Si inginocchiò a terra e gli posò le mani sul petto ustionato. «Va tutto bene» gli bisbigliò. «Ci penso io. Ti farò guarire in un attimo.»

Si abbandonò a un respiro tremante e al potere della magia che si schiudeva dentro di lei. Il tumulto del cortile sfumò in lontananza mentre si sforzava di calmare la mente e di concentrarsi solo sulla guarigione. Shen aveva delle ustioni gravi e si stavano già formando delle pustole sulla pelle. Il suo cuore batteva sempre più debole sotto le mani di Rose. Poi, grazie al delicato intervento della magia, le ferite cominciarono a rimarginarsi. Pian piano.

Non sapeva quanto tempo fosse passato, ma per poco non crollò a terra per la stanchezza e il sollievo quando Shen socchiuse gli occhi. «Sei sveglio!»

«Rose?» gracchiò lui.

Provò a mettersi seduto, ma lei gli tenne la mano posata sul petto. «Devo dirti una cosa…»

Kai la allontanò da lui con uno strattone. «Quella maledetta lupa mi ha aggredito mentre stavo cercando di salvarti dalle belve!» esclamò, mostrandogli il braccio sanguinante come prova. Fu solo in quel momento che Rose si accorse dei tre domestici dietro di lui. «Ho dovuto chiamare aiuto, perché lei non le ha ordinato di mollare la presa!»

Rose si rabbuiò. «No, non è così che…»

Kai la interruppe. «Per fortuna, quelle orribili creature di fuoco sono state scacciate. Ora dobbiamo sistemare anche questa lupa rabbiosa. Rappresenta un pericolo per tutti!»

Elske guaì quando arrivarono altri domestici con una rete per catturarla.

«Fermi!» gridò Rose, accorrendo in suo aiuto. «Ha salvato il re! Lasciatela stare!»

«Credo che la regina abbia inalato troppo fumo» commentò Kai a voce alta. «Straparla e dice assurdità.»

Si stavano raccogliendo sempre più persone nel vicoletto.

«Shen, devo parlarti!» gridò Rose, disperata.

«Adesso state tutti zitti e toglietevi di mezzo» borbottò nonna Lu, usando il bastone per farsi largo. Alle sue spalle, Lei Fan mandava folate intimidatorie.

Rose rimase bloccata nella calca. Portarono via Shen ed Elske e lei si ritrovò completamente sola. Scoprì di avere l’abito bruciacchiato e ancora stampata nella mente l’immagine di Kai sopra Shen con gli occhi iniettati di odio.
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WREN




«Secondo te, sta peggiorando?» chiese Wren con la voce tesa per l’ansia, mentre camminava su e giù per la stanza.

«Eccome» borbottò Tor, che se ne stava appoggiato alla toeletta con le braccia incrociate sul petto. «Gli è appena caduto un pollice.»

Il principe Ansel, nella sua veste di morto vivente, era seduto sul letto a gambe incrociate e sembrava non essersi nemmeno accorto che gli mancavano delle dita. Era troppo preso ad ammirare Wren con sguardo adorante.

«La mia Rose…» sussurrò incantato.

«Wren. Io sono Wren.»

«Ma che simpatico nomignolo! Nella lingua antica significa “scricciolo”. Se voi siete un uccellino così grazioso, magari io posso fare l’aquila!» Si mise a gracchiare come un forsennato.

Wren sospirò. «Ho davvero combinato un bel pasticcio.»

Tor inarcò le sopracciglia. «Definire questo “un bel pasticcio” mi sembra un eufemismo. Hai resuscitato Ansel dal regno dei morti.»

Wren si abbandonò a un gemito di sconforto. Dopo aver portato il principe nella sua camera da letto nascondendolo sotto il mantello di Tor, avevano passato tutta la mattina a cercare di farlo sembrare almeno un po’ quello di un tempo. Per ore, Wren aveva lanciato incantesimi nel tentativo di fargli ricordare qualcosa della sua vita o magari delle circostanze della sua morte, ma la magia non aveva molto effetto su di lui. Tor era persino sceso in biblioteca a prendere i suoi libri di poesie preferiti e si era messo a leggergliele. Ma invano. Il principe era rimasto a fissarlo con lo sguardo vuoto.

«È un disastro. Alarik si sveglierà a momenti» borbottò Tor, poi si voltò di nuovo verso Ansel. «Per caso ti ricordi i passi da spadaccino che ti ho insegnato quando eri ragazzino? Ti va se ci esercitiamo di nuovo insieme?»

«Memoria muscolare» mormorò Wren. «Ottima idea.»

Ma il principe non era entusiasta della proposta. «Temo che non sia proprio il momento più adatto. Non c’è tempo. Sto per sposarmi.» Si irrigidì di colpo e rimase così per qualche istante, come paralizzato.

Wren lo scrutò negli occhi azzurri, cercando di ignorare la sfumatura giallognola tutt’intorno all’iride. «Sai dove ti trovi?»

«Sono con il mio amore, all’inizio della nostra vita insieme.»

«Intendo nel vero senso della parola» puntualizzò Wren.

«Nel vero senso della parola sono in uno stato di totale beatitudine.»

Tor aprì un libro. «Magari proviamo con un’altra poesia…»

«Splendida idea!» esclamò Ansel. Balzò in piedi e fece una piroetta sul tacco dello stivale. Dopo un paio di giri perse l’equilibrio e per poco non volò nel caminetto. Tor ebbe la prontezza di afferrarlo appena in tempo.

«Voglio comporre io un’opera d’arte per la mia adorata!» continuò Ansel, come se nulla fosse accaduto. «Oh, mia dolce Rose, incantevole regina! Di un cigno voi avete la grazia divina. L’amo d’amore puro, la riempirei di… di…»

«Baci?» suggerì Wren.

«Baci!» esclamò Ansel. «E i suoi occhi sono verdi come begli…» Ammutolì in cerca della parola giusta.

«Spinaci?» suggerì Tor.

«Sì! Benissimo!» esultò Ansel. «I suoi occhi sono verdi come begli spinaci!»

Wren scoccò un’occhiataccia a Tor, che stava ridacchiando tra sé.

Ansel andò avanti. «Come l’alba risplende il suo sorriso e il mio cuore… il mio cuore…»

«E il mio cuore freme d’ardore intriso» disse Tor.

Ansel si voltò verso Wren. «Sì…» mormorò, estasiato. «È proprio così.»

Ma Wren stava guardando Tor, che a quel punto si schiarì la gola. «Per oggi basta poesie.»

Ansel porse la mano a Wren. «Balliamo, mio raggio di sole?»

«Sai cosa ti dico? D’accordo» rispose Wren, arrendendosi all’assurdità della situazione nella speranza di smuovere le cose. «Balliamo.» Si alzò e, sotto lo sguardo attento di Tor, Ansel le cinse la vita con l’altro braccio e lei gli posò la mano sulla spalla.

Il principe rimase immobile a fissarla.

Wren inarcò le sopracciglia. «Non balliamo?»

«Stiamo ballando, amore mio.»

«Ansel, siamo fermi.»

«Ah, perdonatemi.»

«Dai, dondoliamo un po’. Ecco, così. È bello, vero?»

«Oh, certo. Magari vi canto qualcosa?» suggerì Ansel.

«No, grazie» rispose Wren.

Troppo tardi. Il principe attaccò un vecchio canto popolare di Gevra che parlava di lupi. Aveva una melodia lenta e un testo inquietante, e Ansel era stonato come una campana. Wren guardò Tor con aria disperata. «Ti prego, salvami.»

Tor le rispose con una risatina che non riuscì a trattenere. Rassegnata, Wren si girò di nuovo verso il principe e chiuse gli occhi, sforzandosi di trovare un modo per rendere sopportabile quel momento che sembrava destinato a durare per l’eternità. E poi accadde qualcosa di inatteso.

Anche Tor si mise a cantare. La sua voce bassa e soave si intrecciò a quella di Ansel, accompagnandolo nella strofa successiva su una melodia ora incredibilmente piacevole. Wren gli regalò un sorriso pieno di gratitudine.

Per un po’, lei lo guardò cantare e lui la guardò ballare, tutti e tre con il destino intrecciato in quello strano momento che, alla fin fine, non era poi così insopportabile. Anzi.

[image: Ornamento di separazione]

Poco dopo le danze, che non avevano sortito alcun effetto sulla memoria del principe, ma avevano martoriato non poche dita dei piedi di Wren e ne avevano mozzate due ad Ansel, Tor fu mandato a chiamare. La valanga del mattino aveva ricoperto di neve e detriti la strada che portava a Grinstad, e così gli era stato affidato il compito di radunare dei soldati affinché andassero a liberarla.

«Vengo a trovarvi più tardi» disse, chiudendosi la porta alle spalle. E attraverso l’uscio aggiunse: «Resisti, Wren».

«Portami una bottiglia di gelofrizz» gli bisbigliò. «O anche cinque!»

«Così brinderemo alla nostra unione felice!» strillò Ansel.

«Ssst!» Wren si girò di scatto verso di lui. «Non gridare.»

«Non si può zittire l’amore, Rose.»

Wren si accasciò contro la toeletta. «Mi serve un miracolo.»

«Un miracolo.» Ansel annuì con un’aria all’improvviso grave. «Credo di sapere cosa state cercando di dirmi, amore mio. E concordo. Dobbiamo fare un bambino.»

«È tutto inutile» borbottò Wren con un gemito. «Non riesco a farti tornare in te. Non sai nemmeno chi sono.»

«Certo che lo so. Siete la mia adorata Rose. E siete così bella e radiosa che appena entrate in una stanza la fate risplendere.»

«Non credo proprio» ribatté Wren, spazientita.

Ansel le indicò i piedi. «Guardate con i vostri occhi.»

Wren abbassò lo sguardo e si accorse che, in effetti, le stavano davvero brillando i piedi. Si accucciò per cercare di capire cosa fosse a provocare la strana luce azzurrognola. Arrivava da un punto sotto la toeletta. Per la precisione, dalla sacca che vi aveva riposto. Era lo specchio a mano! Wren si allungò subito a prenderlo. Tutti gli zaffiri risplendevano di una luce intensa.

Il vetro scintillò e sulla superficie apparve Rose. Aveva il viso sporco di sabbia e gli occhi sbarrati, pieni di terrore.
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ROSE




Rose non riusciva a trovare Shen da nessuna parte.

Una volta spuntata l’alba sul Deserto Ganyeve e terminata la festa, fece ritorno al Palazzo del Sole Eterno. La luce del mattino filtrava dalle finestre mentre vagava per i corridoi chiamandolo a gran voce. Fermava i domestici che incrociava e chiedeva di essere portata subito da lui, ma tutti si limitavano a dirle con un inchino che il nuovo re non poteva essere disturbato.

Il fatto che si rifiutassero di rivelarle dove fosse le confermò quello che ormai sospettava già da un po’, ovvero che lei non aveva alcun potere in quel luogo. Per la gente del Regno Dalsolbaciato, non era altro che una forestiera. Il deserto era veramente una terra a sé, e a lei non doveva alcunché.

Passò dalla camera di Lei Fan, ma non c’era. Appostato in cima all’armadio, Ombra la guardò torvo. Rose non sapeva dove si trovasse la stanza di Kai, ma non aveva alcuna intenzione di affrontarlo da sola. Non riusciva a togliersi dalla mente l’immagine di lui, con gli occhi spiritati e furibondi, che brandiva lo scettro d’oro sopra Shen, pronto a sferrare il colpo mortale.

Raggiunse l’ala orientale del palazzo e percorse l’ennesimo corridoio inondato di luce senza mai smettere di gridare a squarciagola il nome di Shen. Dopo quella che le sembrò un’eternità, una porta in fondo al corridoio si socchiuse e lui fece capolino. «Rose? Perché strilli così?»

Lei si mise a correre a perdifiato e gli gettò le braccia al collo, affondandogli il viso tra i capelli. «Sei vivo! Oh, grazie al cielo!»

Shen ridacchiò. «Certo che sono vivo. Ti assicuro che sono sopravvissuto a cose ben peggiori. Tu lo sapevi che gli incantesimi di fuoco possono avere conseguenze così disastrose? Mi sa che quegli incantatori erano un po’ fuori allenamento.»

Rose si staccò da lui. «Shen. Non è divertente. Stavi per morire! Se non fossi arrivata io a curarti le…»

Un’espressione confusa gli balenò sul viso. «Ma cosa dici? Quando siamo tornati qui, Kai mi ha portato dalla guaritrice di palazzo. Te lo può confermare lui» la interruppe con un cenno verso il corridoio. «È appena andato a cercare Feng.»

Rose si guardò intorno, quasi aspettandosi di vedere l’imponente mole di Kai spuntare fuori all’improvviso. «Devo parlarti. In privato. Posso entrare?»

Shen inarcò le sopracciglia e indietreggiò per farla passare, poi chiuse la porta alle sue spalle. Aveva una camera da letto ancor più raffinata di quella in cui alloggiava lei. C’erano cuscini dorati decorati con nappe e, alle pareti, arazzi in seta che rappresentavano il sole all’alba e al tramonto sul deserto.

Rose si girò a guardare Shen. «Stamattina sei stato aggredito. Quelle belve di fuoco… Non è stato un incidente, ma un tentato assassinio.»

Lui si accigliò. «Stai esagerando un po’, non trovi?»

«Kai e Feng hanno provato a ucciderti. L’ho visto con i miei occhi.» A quelle parole Shen fece una smorfia incredula e Rose riprese a parlare con voce stridula per la tensione. «Era Feng a controllare le belve che ti hanno inseguito e spinto nel vicoletto, dove c’era Kai in agguato, che ti ha tramortito. Stava per darti il colpo di grazia con il tuo stesso scettro quando siamo arrivate io ed Elske.»

Il cipiglio di Shen si fece più profondo. «No…» mormorò lentamente. «Kai mi ha salvato dalle belve di fuoco, ma ormai avevo inalato troppo fumo e sono svenuto.»

«Non è vero» insistette Rose.

«Mi ha caricato sulle spalle e mi ha riportato qui.»

«Solo perché non è riuscito a portare a termine il lavoro.»

Il viso di Shen si rabbuiò di preoccupazione. Non per se stesso, ma per lei. «Sei molto stanca, Rose. Stai dicendo cose senza senso. Kai è mio cugino. Se mi avesse voluto morto, perché mai mi avrebbe portato dalla guaritrice?» Prima che lei potesse ribattere, aggiunse: «E poi ha avuto un sacco di occasioni per farmi fuori durante il viaggio verso il deserto».

«Ma aveva bisogno di te per dissotterrare il regno!» esclamò Rose, esasperata. «Eri tu la chiave, l’hai già dimenticato? La mappa non funzionava con lui, e anche quello l’ha fatto inferocire! E ti ricordi cosa ha detto di lui Meredia?» Lo afferrò per le braccia e provò a scuoterlo per riportarlo alla realtà. «Ha detto che avrebbe dovuto combattere l’oscurità nel suo cuore. Be’, invece ne è stato sopraffatto! Ed è stato suo padre a scatenare quelle belve di fuoco!»

Shen posò le mani sulle sue per allontanarla con delicatezza. La guardò con un’espressione compassionevole. «La magia è una cosa nuova per te. Non hai avuto ancora modo di capire che a volte può sfuggire al controllo.»

Rose gli pungolò il petto con il dito puntato. «Non sei stato tu a spiegarmi che ciò che conta di più è il desiderio? Quella volta che la mia magia da guaritrice si è risvegliata, quando eravamo all’Occhio di Balor, sei stato tu a dirmi che è successo perché desideravo curarti con tutta me stessa. Be’, ciò non significa forse che quelle belve di fuoco sono state evocate da qualcuno che desiderava farti del male?»

Shen scacciò l’idea con un gesto vago della mano. «Qualcuno degli incantatori sarà stato un po’ brillo e si è lasciato prendere la mano dall’euforia dei festeggiamenti.»

«O magari qualcuno ti voleva morto» ribatté Rose. «Qualcuno che trarrebbe grande giovamento dalla tua scomparsa. Tipo… Oh, non so… Magari il secondo erede al trono del Regno Dalsolbaciato?»

All’improvviso la preoccupazione sul viso di Shen si trasformò in diffidenza. «Ho capito cosa stai cercando di fare» sibilò allontanandosi da lei. «Vuoi mettermi contro di loro. Vuoi convincermi che hai ragione tu, così ce ne torneremo ad Anadawn insieme. È l’unica cosa che ti interessa.»

Rose si ritrasse, come se le avesse dato uno schiaffo in pieno volto. «Sto solo cercando di proteggerti. Sono stata io a curarti le ustioni, poco fa.» Resistette all’impulso di dargli uno spintone e invece gli premette una mano sul petto. «Ti ricordi che sono stata io, vero?»

Per un brevissimo istante, l’espressione di Shen si ammorbidì e lei pensò di essere riuscita finalmente a farlo ragionare, ma poi si fece di nuovo cupo e distolse lo sguardo. «So che hai bisogno del mio esercito. Ma mettersi tra me e i miei famigliari non è il modo giusto per ottenere quello che vuoi.»

Rose allontanò la mano. «Mi credi un mostro? Ti senti come parli?»

Shen rimase impassibile. «Pensavo di conoscerti, ma forse Kai ci ha visto lungo. Alla fine non sei altro che una regina viziata che pensa solo a se stessa. Mi aveva messo in guardia, sai? Mi aveva detto che avresti tentato di aizzarmi contro di lui. E io non gli ho creduto. Ti ho persino difesa» borbottò con rammarico. «Ma ora con il tuo comportamento stai dimostrando che aveva ragione.»

Rose serrò i pugni così forte da piantarsi le unghie nei palmi. «Ovvio che ti ha detto così! Sa che l’ho visto mentre provava a ucciderti. Non voleva che tu sapessi la verità! Se sei così stupido da credergli, non ti terrai in testa a lungo la Corona del Solviandante.»

Shen sbuffò indispettito. «Non spetta a te decidere chi porta la corona qui, e la cosa ti scoccia alquanto, vero? Non sopporti l’idea che io non sia più obbligato a stare al tuo servizio. E così hai pensato di raccontarmi un sacco di fandonie sui miei famigliari per convincermi ad abbandonarli, a tornare a essere quel tuo suddito compiacente che si struggeva per te. E che non sarebbe mai stato un tuo pari.»

«Ti ho sempre considerato un mio pari.»

«Ah, davvero?» ribatté Shen. «Allora perché non siamo mai potuti stare insieme?»

«Perché ho delle responsabilità!» esclamò, furiosa. «E un regno da governare!»

«Be’, adesso ce l’ho anch’io.»

Rose batté un piede a terra. «Ti comporti da bambino!»

Shen sogghignò. «Disse la bambina che batteva i piedi.»

Rose avrebbe tanto voluto avere a portata di mano una coppa di vino da buttargli in faccia. «Non è il momento di mettersi a litigare. Adesso devi credere a quello che ti sto dicendo. Qui sei in pericolo. Lo siamo entrambi. Dobbiamo andarcene immediatamente.»

«Non puoi darmi ordini.»

«Ti prego, Shen.»

Lui rimase a fissarla negli occhi per un lungo istante. Arricciò le labbra mentre sembrava valutare la sua supplica. Poi distolse lo sguardo. «Tornatene a casa, Rose.»

«Non senza di te.»

«Te l’ho già detto. Adesso è questa casa mia.»

«Almeno fai qualcosa per proteggerti da Kai e Feng» lo implorò Rose. «Ci proveranno di nuovo. Non restare mai da solo con loro. Non puoi fidarti.»

«L’unica persona di cui non mi posso fidare sei tu.» Shen avanzò verso la porta a falcate decise e la spalancò. «Credo che ci siamo detti tutto quello che c’era da dire.»

Trattenendo lacrime di rabbia, Rose uscì nel corridoio e sussultò quando l’uscio le sbatté alle spalle. Con il respiro affannoso e il terrore di vedersi spuntare Kai da dietro un angolo da un momento all’altro, tornò di corsa in camera sua nell’ala opposta del palazzo.

Appena fu dentro, chiuse la porta a chiave e tirò una pantofola contro la parete. «Che razza di stupido arrogante! Si farà ammazzare! Perché non capisce che gli ho detto la verità?»

Si guardò intorno in preda al panico e gli occhi le caddero sulla sacca polverosa abbandonata in un angolo della stanza. Un pensiero le esplose nella testa come un fuoco d’artificio. C’era una persona che forse sarebbe riuscita a far ragionare Shen.

Con dita tremanti recuperò lo specchio a mano e fissò la propria immagine riflessa.

«Wren…» mormorò. «Ti prego, Wren. Ho bisogno di te.»

Passò un minuto intero e poi, all’improvviso, gli zaffiri presero a risplendere.
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Wren ascoltò la sorella in un silenzio inorridito mentre le raccontava quello che era successo alla festa e la discussione che aveva appena avuto con Shen. Una volta finito, Rose aveva fiumi di lacrime che le scintillavano sulle guance e Wren ribolliva di rabbia. Era così fuori di sé che si scordò completamente del principe appena resuscitato dal regno dei morti che avrebbe dovuto sorvegliare. Posò la mano sul vetro e lasciò che il vento la trasportasse via da Gevra fino a raggiungere il cuore rovente del deserto.

Atterrò su un pavimento caldo in una stanza così luminosa che dovette strizzare gli occhi in una smorfia di dolore. Ma non c’era un attimo da perdere. Scattò in piedi, specchio alla mano, e uscì nel corridoio dirigendosi subito verso est, in base alle indicazioni frettolose che le aveva dato la sorella. Si fermò solo qualche istante nella magnifica sala d’ingresso per infilarsi in tasca una manciata di orchidee.

«Ehi!» Una vecchia stava avanzando verso di lei a passo lento. Aveva un cesto di frutta profumata tra le mani e un cipiglio severo sul volto. «Quelli sono i sacri fiori del Palazzo del Sole Eterno!»

Wren non fece una piega. «Be’, adesso sono i sacri fiori della mia tasca.»

«Che insolenza!» La vecchia socchiuse gli occhi. «Tu non sei la regina Rose.»

«E tu non sei Shen Lo» ribatté Wren, cercando di passarle di lato. «Il che significa che non mi sei di alcuna utilità.»

«Shen Lo ha avuto un incidente» disse la vecchia, bloccandole il passaggio con il bastone.

Wren abbassò lo sguardo e per un attimo pensò di farsi largo facendolo volare via con un calcio. «Non è ciò che mi è stato riferito.»

«E cosa ti è stato riferito?» chiese la vecchia, guardinga.

«Te lo direi volentieri, ma a quanto pare non si sa di chi fidarsi in questo posto.»

«Mmm…» borbottò la vecchia e poi, inaspettatamente, le porse il cesto. «Portagli questo. È la sua frutta preferita.»

Wren lo prese tra le mani. «Spero che non sia avvelenata.»

La vecchia scoppiò in una risata sguaiata. «Tipico dei Gevrani essere così villani!»

Wren si irrigidì. «Io non sono gevrana.»

«Ma ne hai tutto l’aspetto.» La vecchia le tirò la manica dell’abito di velluto. «Adesso capisco da dove arriva la belva incatenata in cortile.»

«Grazie della dritta» ribatté Wren. Scavalcò il bastone e proseguì per la propria strada. «Andrò a trovare anche lei.»

La vecchia rimase a guardarla mentre si allontanava senza mai smettere di ridacchiare.

Quando raggiunse l’ala orientale del palazzo, Wren emise un fischio basso che assomigliava al verso di un uccello. Era il segnale che un tempo lei e Shen usavano a Ortha per chiamarsi. Un attimo dopo, una porta in fondo al corridoio si spalancò e lui si precipitò fuori con un’espressione perplessa. «Wren?»

Lei avanzò a falcate decise brandendo lo specchio. «Io e te dobbiamo parlare!»

Shen gettò in aria le braccia. «Tu non intrometterti! È una questione che riguarda me e Rose. Non doveva venire a piangere da te solo perché…»

Wren gli lanciò il cesto.

Shen lo afferrò al volo, salvandolo un attimo prima che si rovesciasse a terra. «Era proprio necessario?»

Un istante dopo, Wren gli era già addosso. Lanciò via il cesto e spinse lui contro la parete. «Si può sapere che diavolo ti è preso? Ti rendi conto che tuo cugino ha provato ad ammazzarti?»

«Non ho alcuna intenzione di affrontare di nuovo l’argomento» ribatté Shen, seccato.

«Allora sta’ zitto e ascolta. Parlo io. Ne ho di cose da dirti!» strillò Wren, su tutte le furie. «Mia sorella ha i suoi difetti, ma non mentirebbe mai su una cosa così grave, e in fondo in fondo lo sai anche tu.» Shen restava impassibile mentre lei parlava. «Tu sei una delle persone più importanti al mondo per lei. È così preoccupata per te che poco fa quasi non riusciva a parlare per l’angoscia. Ha detto che preferisci tagliarla fuori dalla tua vita piuttosto che affrontare la verità su tuo zio e tuo cugino.»

«D’accordo, forse non ha mentito» ammise Shen, alla fine. «Ma questo non significa che abbia detto la verità. È allo stremo delle forze. Frastornata. Non può essere sicura di quello che ha visto.»

«Ma è sicura di averti curato. E non può essersi immaginata una cosa simile.» Wren mollò la presa con un sospiro. «So che desideravi da una vita che arrivasse questo momento. Di ritrovare questo posto, questa gente. Ortha è stata la tua salvezza a suo tempo, ma mai il tuo destino. Non ti ostacolerei se si trattasse soltanto di questo. E non lo farebbe nemmeno Rose.» Lo sguardo di Shen si ammorbidì, e anche la voce di Wren. «Ma il fatto che Kai sia tuo cugino non ti dà alcuna garanzia di affetto e correttezza.»

«Wren…»

«La triste realtà è che le persone fanno cose orribili per ottenere il potere.»

Shen dilatò le narici per lo sdegno. «Non in questo caso. Stiamo parlando di mio cugino, santo cielo!»

«Io sono la gemella di Rose e non è passato poi tanto tempo da quando abbiamo scavalcato le mura di Anadawn per rapirla» gli ricordò. «Pensa a tutto quello che sono stata disposta a fare per la corona. Accidenti, per poco non mi sposavo Ansel!» Rabbrividì al pensiero del morto vivente nella sua camera da letto a Grinstad. Probabilmente Rose se la stava passando molto peggio.

Shen storse le labbra. «Me l’ero scordato.»

«Visto?»

«Non significa comunque nulla.»

«Quando sono venuta ad Amarach, qualche giorno fa, ho sorpreso Kai che cercava di entrare di nascosto nella tua stanza» insistette Wren. «Sentivo che c’era qualcosa di strano in lui, ma non ho capito subito perché mi avesse fatto quell’impressione. Poi mi sono resa conto che la brama che aveva negli occhi, la sua voce… mi ricordavano la Banba di un tempo, ogni volta che parlava di Anadawn.» A quel punto indietreggiò di qualche passo. «Se ancora non ti sei convinto da solo, gli farò un incantesimo della verità.»

Shen rimase a fissarla, muto.

«Che c’è?» lo provocò. «Hai paura di quello che potresti scoprire?»

«No…» mormorò, con un po’ troppa esitazione.

Wren gettò un’occhiata agli zaffiri. Erano già passati cinque minuti. «Portami in camera sua.»

«È andato a cercare mio zio Feng. Lo abbiamo perso nella confusione. Sarà da lui.»

«L’altro traditore. Ancora meglio.» Wren gli diede una pacca sulla schiena. «Fatemi strada, Vostra Maestà.»

Con una certa riluttanza, Shen girò i tacchi e la guidò per il dedalo dorato del palazzo finché non raggiunsero un altro lungo corridoio che riecheggiava di un vociare lontano. Wren si portò il dito davanti alle labbra e pescò dei petali dalla tasca. Con due rapidi incantesimi attutì il rumore dei loro passi sulla pietra fino a renderli impercettibili.

Con un altro silenziò i cardini della porta di Feng e la socchiuse quanto bastò per scorgere la sagoma di due uomini in piedi, l’uno di fronte all’altro.

«… più veloce! Per colpa di quell’attimo di esitazione per poco non ci hanno scoperti!» esclamò una voce matura e gracchiante. Wren capì subito che si trattava dello zio di Shen.

«E tu avresti dovuto scagliare le belve contro Rose» ribatté Kai. «Così almeno non mi avrebbe intralciato.»

«Come potevo sapere che ci sarebbe stata anche la lupa?» strillò Feng. «Ho fatto la mia parte. Come avevamo concordato.»

Wren e Shen si guardarono negli occhi. Lui aveva la mascella così tesa che sembrava sul punto di esplodere. Ecco, finalmente aveva sentito qual era la verità. Ma Wren non era contenta di avergli dimostrato di aver ragione, era solo dispiaciuta per lui.

Kai borbottò un’imprecazione. «Non avremo mai più un’occasione così.»

«No, se non ci sbarazziamo della regina» confermò Feng. «Finché se ne va in giro con una guaritrice come amichetta, non riusciremo a farlo fuori.»

«Sei impazzito?» sibilò Kai. «Non possiamo assassinare la regina di Eana! Il nostro regno si trova nel suo deserto!»

«Allora mandiamola via» ribatté Feng in tono glaciale. «Lasciamo che siano le sabbie a sistemarla. O, ancora meglio, chiudi tu la faccenda e fallo sembrare un incidente.»

Wren si sentì schizzare nelle vene un’ondata di rabbia. Prese un’altra manciata di petali e cominciò a rovistare nella mente in cerca di un incantesimo per sfregiare quei miserabili traditori senza cuore, ma Shen fu veloce come il vento e la trascinò via, lontano dalla porta, in fondo al corridoio.

Wren cercò di liberarsi e di protestare, ma lui le tappò la bocca con una mano. «Non fare sciocchezze» le sussurrò. «Kai è un guerriero esperto e Feng uno degli incantatori più potenti che abbia mai visto. Se scoprono che li abbiamo origliati, sarà la nostra fine.»

Lei non disse più niente finché non furono di nuovo nell’ala orientale del palazzo. Erano rimasti solo tre zaffiri accesi.

Shen si accasciò contro la parete e strizzò forte gli occhi, come nel tentativo di scacciare la scena a cui aveva appena assistito. «Sono stato uno stupido.»

«Mi dispiace» mormorò Wren, posandogli una mano sulla spalla. «So che speravi che io e Rose ci sbagliassimo.»

Shen abbassò lo sguardo. Aveva le guance rosate per l’imbarazzo. «Le ho dato della bugiarda.»

«Lo so.»

«E dell’invidiosa.»

«Me l’ha detto.»

«E della viziata.»

Wren esitò un istante. «Be’, in effetti è un po’ viziata.»

Shen si passò le mani tra i capelli. «L’ho messa in pericolo. Ho messo tutti e due in pericolo.»

«Almeno ora sai la verità. Questo è il tuo regno ed è meraviglioso, ma un veleno lo ammorba. Prima te ne sbarazzi, meglio è.»

Lui annuì con aria grave.

Wren lo strinse forte a sé. «Si sistemerà tutto. Chi ti vuole bene resterà al tuo fianco.»

Quando si sciolsero dall’abbraccio, Shen si massaggiò la nuca e borbottò: «Fare il re…».

Wren sogghignò. «Non è proprio tutto rose e fiori, vero?»

«Quindi tu sei ancora a Gevra» le chiese, notando solo in quel momento il suo abito pesante. «Come sta Banba?»

«È viva.» Wren si schiarì la gola. «E lo è anche… il principe Ansel.»

«Un attimo, ma… Cosa?»

Il penultimo zaffiro si spense. «Ora devo proprio andare!» esclamò Wren sfrecciando via lungo il corridoio. Attraversò di corsa la sala d’ingresso e uscì nel cortile, dove trovò Elske incatenata al muro. C’era una ragazza in ginocchio accanto alla lupa e le stava dando una grossa fetta di carne.

Sussultò quando all’improvviso vide comparire Wren e mandò una folata di vento. «Rose! Ero venuta a cercarti. La tua lupa si è svegliata. Purtroppo papà l’ha fatta incatenare qui. Ho pensato che forse aveva fame e sono venuta a darle qualcosa da mangiare.» Aggrottò le sopracciglia scure. «Ma da dove arriva quell’abito?»

«Ora non ho tempo per darti spiegazioni» replicò Wren, avvicinandosi a Elske. Sbriciolò l’ultimo petalo nel palmo e fece svanire una maglia della catena, la cui estremità legata al muro cadde a terra con un sonoro sferragliare.

La ragazza trasalì. «Caspita, che magia!»

Wren si girò a guardarla. «Se tuo padre si azzarderà a toccare di nuovo la mia lupa, le ordinerò di divorarlo in un boccone.» Cinse Elske con un braccio proprio quando anche l’ultimo zaffiro si spense. «E quanto a te… Fai attenzione.»

La ragazza aprì la bocca per ribattere, ma Wren era già sparita nel turbine di vento attraverso lo specchio, di nuovo diretta verso i monti innevati di Gevra.
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ROSE




Rose strizzò gli occhi quando venne risucchiata dallo specchio nel cuore gelido di Palazzo Grinstad. Rimase accucciata sul tappeto di pelliccia nella camera di Wren, in attesa che il vento si placasse e la smettesse di ulularle nelle orecchie. Quando non accadde, socchiuse un occhio con cautela. Oh! Ma quelle che sentiva erano vere e proprie raffiche che spazzavano i monti. Si alzò e rabbrividì. Indossava ancora l’abito della Festa del Sole Danzante, che era del tutto inappropriato per Gevra. E decisamente troppo leggero.

Gettò un’occhiata agli zaffiri scintillanti. Non aveva alcuna intenzione di patire il gelo e di starsene lì a battere i denti per ben undici minuti. Tanto meno avendo a portata di mano una collezione di stupendi mantelli di pelliccia che aspettava solo lei. Attraversò la stanza a falcate veloci, ma si bloccò davanti all’armadio.

Le si rizzarono i peli sulla nuca. Ma non per il freddo. C’era la magia all’opera in quel posto… Una magia strana… Arricciò il naso mentre scandagliava la stanza. Cos’era quell’odore così pungente?

Le ante dell’armadio si spalancarono di colpo e una sagoma balzò fuori come un pupazzo a molla. «BUBU-SETTETE!»

Rose strillò e incespicò all’indietro, stringendosi al petto lo specchio. Quello era… No. Era impossibile. Wren non poteva averlo fatto. Non avrebbe mai…

«Sorpresa!» esclamò il principe Ansel. «Oh, fiorellino mio, come mai quella faccia spaventata? Sono solo io! Il vostro adorato promesso sposo!»

Rose barcollò. «Oh, no. No, no, no, no.»

Wren l’aveva fatto eccome. Contro il più comune buonsenso aveva usato la magia proibita per riportare Ansel in vita. O in qualcosa che in qualche modo ci andava vicino. Il principe aveva la pelle grigia ed emanava un puzzo tremendo. Quattro mosche gli svolazzavano intorno alla testa. Rose venne colta da un conato di vomito e corse ad aprire la finestra.

Trattenne l’impulso di cacciare fuori la testa all’aria aperta e gettò un’occhiata agli zaffiri scintillanti. Ne rimanevano ancora nove. Prese un lungo respiro profondo per tranquillizzarsi. “Andrà tutto bene. Posso resistere altri nove minuti qui dentro con un morto vivente. Devo solo parlare in tono pacato, mantenere la calma e non fare scenate. Sono assolutamente in grado di gestire la situazione” si disse. “Sempre che non mi venga troppo vicino.”

Trasalì con uno strillo nel sentire un colpetto sulla spalla.

Ansel le si era accostato di soppiatto da dietro. «Rose, mia cara! Siete un po’ nervosetta! Siete emozionata per le nozze imminenti?»

Lei si girò a fissarlo preoccupata. Davvero non ricordava niente di quello che era accaduto nella Cripta del Protettore?

«Ansel…» esordì con voce delicata «il matrimonio è stato annullato. Non ci sposiamo più.»

Ansel scoppiò in una fragorosa risata che in realtà assomigliava più allo stridere di un’aquila. «Che burlona! Certo che ci sposiamo! Domani, credo.» Aggrottò la fronte. «O forse dopodomani. Sapete, ultimamente perdo la cognizione del tempo. L’amore mi confonde la mente!»

«Sarà proprio quello» borbottò Rose, cercando di allontanarsi il più possibile da lui. Gettò un’occhiata agli zaffiri. Com’era possibile che ce ne fossero ancora otto accesi? Le sembrava di essere in quella stanza da un’eternità.

«Non penso che alle nostre nozze» mormorò Ansel. La testa gli cadde di lato. Lui se la prese con entrambe le mani e, senza battere ciglio, se la rimise a posto sul collo con un crac. «Davvero. È l’unico pensiero che mi gira per la mente.»

«Oh, Ansel…» Rose fu colta da un moto di compassione per il povero principe, o meglio per quella strana versione di lui, destinata a struggersi per sempre per un giorno che non sarebbe mai arrivato. Andò a sedersi sul letto e gli fece cenno di raggiungerla. «Perché non vi coricate e provate a riposare un po’?»

«Sapete che non ricordo l’ultima volta che ho dormito?» farfugliò Ansel mentre si sdraiava sopra le coperte. Fece un enorme sbadiglio e gli cadde un dente dalla bocca. «Continuo a scordarmi di chiudere gli occhi.»

Rose trattenne un urlo e gli prese la mano per infondergli la magia di guarigione nel sangue. Non sapeva se avrebbe funzionato, dato che i suoi poteri erano fatti per curare i vivi, ma dopo qualche istante la fronte gli si distese e il principe si abbandonò a un sospiro pacifico.

BUM! BUM! BUM!

Rose scattò in piedi quando la porta si spalancò e sulla soglia comparve Alarik Felsing, con gli occhi spiritati e il respiro affannoso. «Ti ho sentita gridare» ansimò. «Dov’è Ansel? So che è qui.»

Rose guardò di nuovo lo specchio. Altri cinque zaffiri. Strizzò gli occhi con l’unico desiderio di scomparire all’istante. Avrebbe preferito passare il resto della vita con dieci morti viventi come Ansel piuttosto che affrontare il terrificante re di Gevra.

Alarik fece irruzione nella stanza e aggrottò la fronte quando vide il fratello sdraiato sul letto. Si voltò verso Rose. «Cosa gli hai fatto?»

Lei raccolse un briciolo di coraggio. “Pensa come Wren. Parla come Wren. Comportati come Wren.”

Si appoggiò con indolenza allo scrittoio. «Datti una calmata» borbottò, incrociando le braccia sul petto. «Sta solo riposando.»

Gli occhi azzurri del re la squadrarono dalla testa ai piedi. Impossibile non notare la mise succinta, i colori sgargianti del sole e i granelli di sabbia. «Da dove arriva quell’abito?»

«Era nel guardaroba» rispose Rose con una scrollata di spalle forzata.

Alarik scoccò un’occhiataccia all’armadio come se l’avesse tradito, poi scosse la testa per scacciare un pensiero improvviso. «Ti sembra il momento adatto per giocare ai travestimenti?» Puntò il dito verso Ansel, che ora teneva lo sguardo fisso al soffitto. «Stai cercando di riportarlo alla normalità usando le tue arti seduttive?»

Rose trasalì e non riuscì a trattenersi. «Che insolenza!»

Alarik socchiuse gli occhi e le si avvicinò. «C’è qualcosa di strano.»

Cielo! Il re di Gevra e Wren erano diventati così intimi? Si defilò prontamente dal suo sguardo truce. «Ti risolvo io l’enigma» ribatté attingendo al sarcasmo di Wren. «La cosa strana è il morto vivente in questa stanza.»

«Per colpa tua» ribatté lui. «Voglio saperlo, strega. Di preciso cosa è andato storto?»

«Non lo so» rispose Rose con voce sempre più stridula per la frustrazione. «Forse è andata così perché era la prima volta che Wren usava la magia proibita!»

Non appena il nome della sorella le uscì di bocca, fece una smorfia. Ad Anadawn, Wren si era finta Rose per un mese intero, invece lei, al cospetto del re di Gevra, non ci era riuscita nemmeno per tre minuti.

Alarik si voltò di scatto a fissarla. «Parli spesso di te in terza persona?»

Rose finse una risata strozzata. «Soltanto quando sono agitata.»

«Non mi sei mai sembrata una che si agita.»

«Non mi conosci bene» ribatté Rose con un’occhiata agli zaffiri. Due minuti.

In quell’istante, Ansel scattò a sedere. «Rose? Rooose? Manca pochissimo alle nostre nozze!»

Rose doveva andarsene prima che avvenisse lo scambio. Non avendo alcun piano preciso, si strinse lo specchio al petto e sfrecciò fuori dalla porta aperta. Le guardie del re la bloccarono nel corridoio. Rapido come una vipera, Alarik l’afferrò per una mano e gliela torse.

Rose strillò cercando di liberarsi e gli sferrò persino un calcio nello stinco, ma lui aveva una presa d’acciaio e non batté ciglio. Era troppo intento a osservarle il palmo.

Aggrottò la fronte. «La ferita non c’è più.»

«Sono una strega» replicò Rose, senza smettere di divincolarsi. «Toglietemi le mani di dosso, brutto villano.»

Sulle labbra di Alarik affiorò un sorriso crudele. Si era tradita. «Salve, Rose. Vorrei darvi il benvenuto a Gevra, ma non sono molto felice di vedervi qui.»

Era rimasto un solo zaffiro acceso. Non c’era tempo per scappare.

Alarik avvicinò il viso al suo. «Dov’è vostra sorella? Che perfido trucco state usando voi due?»

«Qui l’unico trucco perfido è l’abominio che ho trovato in quella stanza!» gridò Rose, dando voce a tutta la paura e la rabbia che aveva represso. Non aveva più senso fingere ancora di essere Wren. Ormai erano state scoperte. «Povero Ansel! Come avete potuto fargli questo? E non ditemi che è stata colpa di Wren. So che l’avete costretta a farlo!»

Alarik inclinò la testa di lato. «E io che credevo che fosse vostra sorella quella sfacciata.»

Rose gli piantò lo specchio nel petto. «Lasciate libere mia nonna e mia sorella. Avete rapito la regina di Eana. Sapete bene che è un atto di guerra.»

«Siete venuta qui per questo, Rose? Per dichiarare guerra a Gevra?» Alarik le mostrò i canini. «Fate attenzione a ciò che desiderate.»

In quell’istante, la superficie dello specchio prese a brillare. Rose sentiva già il vento che iniziava a reclamarla, così approfittò di quegli ultimi attimi. Fissò Alarik con sguardo feroce e sibilò: «Non azzardatevi a fare del male a mia sorella, Alarik Felsing, o dovrete fare i conti con Eana e tutte le sue streghe».

All’improvviso venne rapita da una folata, e il re di Gevra rimase a fissare a bocca aperta lo spazio vuoto in cui l’aveva vista fino a un istante prima.
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WREN




Wren si strinse a Elske quando il vento la trasportò indietro. Di nuovo si sentì strattonare e risucchiare, sballottare e rimestare. Il cortile mulinava e lei con esso, tutt’intorno sfrecciavano macchie indistinte di un oro scintillante che, giro dopo giro, presero una tinta sempre più chiara fino a diventare bianche candide quando sotto i piedi le comparve un fondo diverso. Il gelo invernale le pizzicò le guance una volta tornata tra le mura di pietra di Palazzo Grinstad. Sbatté le palpebre e si ritrovò accovacciata in mezzo al corridoio del quarto piano, le braccia ancora avvinghiate al collo di Elske.

Si staccò da lei con un sorriso. «Ce l’abbiamo fatta, dolcezza.»

«A dire il vero preferisco “Vostra Maestà”» tuonò la voce di Alarik dall’alto. Torreggiava sopra di lei, vestito con un semplice farsetto blu scuro e un paio di calzoni neri. Aveva gli occhi iniettati di sangue e i capelli insolitamente arruffati. Le strappò di mano lo specchio e lo esaminò con aria alquanto diffidente. «Cos’è questo?»

«Uno specchio.»

Lui arricciò le labbra. «Vuoi che faccia chiamare Borvil a interrogarti?»

«D’accordo. Se proprio vuoi i dettagli, è uno specchio magico che riesce a mettere in contatto me e Rose. Ma solo per poco.»

«Dalle lettere che mi ha mandato mi ero fatto l’idea che, tra le due, Rose fosse la regina più educata» borbottò Alarik. «Ma dopo il battibecco che abbiamo appena avuto dovrò rivalutare le cose.» Puntò il dito verso Elske. «Quella belva appartiene al capitano Iversen.»

Wren le diede una grattatina sotto il muso. «Infatti adesso è a casa. Dov’è giusto che stia.»

«Almeno una bella notizia» commentò Alarik in tono brusco. Porse lo specchio a una delle guardie. «Basta chiacchiere. Ti sei presa qualcosa che appartiene a me.» Si voltò di scatto e scomparve nella camera da letto.

Wren si alzò e trattenne l’impulso di scagliarsi contro la guardia per riprendersi lo specchio. Alarik ricomparve subito dopo con Ansel ben stretto sottobraccio per impedirgli di scappare. «Fiorellino mio!» esclamò il principe, e Wren si accorse subito che gli mancava un incisivo. «Eccovi finalmente! Ogni istante lontano da voi sembra un’eternità!»

Alarik la guardò torvo. «Non ti avevo dato il permesso di portarlo qui.»

«Che altro potevo fare? Lasciarlo girare per il palazzo mentre tu dormivi? Ha già incontrato Anika a colazione.»

«Lo so. È venuta da me a dirmene quattro. Era su tutte le furie.» Un cipiglio gli affilava gli zigomi. «Andiamo. Voglio parlare in un luogo appartato, lontano da orecchie indiscrete.» Non appena il re fece qualche passo, innumerevoli soldati spuntarono dalle nicchie nascoste e presero a sciamargli intorno. Sembrava un intero battaglione. Wren si precipitò dietro di loro, felice di avere ancora Elske che le zampettava di fianco, ma quasi subito le tornarono in mente Rose e Shen, e il sontuoso splendore del Regno Dalsolbaciato.

Nonostante fosse diventato re, Shen doveva fare i conti con un nemico in casa. Sperava tanto che sarebbe stato in grado di affrontare la situazione. Lei aveva fatto del proprio meglio in quei dodici minuti, ma ora doveva vedersela con un morto vivente e un re furibondo. Non poteva permettersi di pensare anche a lui e alla sorella. Doveva confidare che quei due si sarebbero dati una mano a vicenda.

Con sua grande sorpresa, Alarik la portò al secondo piano, nell’ala del palazzo dedicata ai reali. Brulicava di soldati al punto che, ogni dieci passi, Wren si trovava davanti una faccia nuova, ma sempre severa e ostile. Tigri bianche e lupi gironzolavano per i corridoi, e volpi delle nevi sonnecchiavano beate sui davanzali delle finestre. La luce del sole filtrava dalle vetrate colorate illuminando le opere d’arte alle pareti. Si trattava di paesaggi, non delle consuete rappresentazioni delle grandi battaglie dei Gevrani o dei combattimenti delle loro belve che adornavano le altre sale. Erano dipinti a olio di tramonti nevosi e cascate scroscianti, creste montuose dal profilo argenteo, un mare calmo in una giornata tersa, una valle color smeraldo cosparsa di fiori gialli e viola.

«Quella dev’essere Valle Turcah» mormorò. «Che meraviglia.»

Alarik si fermò di colpo. «Come fai a conoscere Valle Turcah?»

Una volta, quando erano ancora ad Anadawn, Tor gliene aveva parlato. Aveva detto che era un posto verde come i suoi occhi. Un porto sicuro dove si sarebbe sentita come a casa, se avesse sposato Ansel e fosse andata a vivere a Gevra. Lei aveva ribattuto che mai e poi mai sarebbe finita a Gevra, eppure ora si trovava proprio lì, ad accarezzare con dita delicate un dipinto di quella valle che, per un brevissimo istante, aveva rappresentato una speranza per loro due. Ignorò la fitta al cuore improvvisa al pensiero di una vita accanto a Tor. Di una realtà in cui avrebbero potuto visitare quella valle insieme.

Alarik teneva una mano posata sull’imponente porta di quercia e la osservava con insistenza. Accanto a lui, Ansel era intento a scacciare le mosche che gli svolazzavano intorno alla testa. «Sembra quasi che tu voglia saltare dentro quel dipinto.»

«Preferirei essere là piuttosto che qui» ammise Wren.

«Siamo in due» borbottò lui, aprendo la porta. Wren lo seguì, ma dopo pochi passi farfugliò in preda allo sconcerto: «Un attimo. Non sarà la tua camera da letto, questa?».

Lui inarcò un sopracciglio. «Non farti strane idee.»

«Ma per favore! Piuttosto mi tuffo nelle fauci di Borvil.» La porta si chiuse alle loro spalle con un tonfo. Là dentro non c’erano soldati, solo le due lupe del re, Luna e Nova, che riposavano su un tappeto al centro della stanza. Non appena videro Ansel, scattarono entrambe sul chi va là ringhiando minacciose. Il principe si buttò a carponi e rispose a tono.

«Tranquillo, fratellino.» Alarik lo trascinò via e con un brusco comando mise a tacere le belve, che tornarono al proprio posto. Ansel salì sul letto e vi si spaparanzò come una stella marina.

Wren si guardò intorno. «Questa stanza è molto…»

«Raffinata?»

«No.» In realtà lo era così tanto da darle fastidio. Non sopportava l’idea che Alarik potesse avere tutto quel buon gusto. Il letto era enorme ma semplice, con un’alta testata in legno intagliato e un materasso rivestito con diverse coperte di pelliccia argentate. Sul comodino si ergeva una pila di libri dall’aspetto vissuto, e Wren dovette resistere all’impulso di correre a sfogliarli per capire cosa leggeva il re prima di addormentarsi. Per qualche strano motivo non riusciva a immaginarselo immerso in un’attività come la lettura.

Tre grandi finestre coperte da drappi rossicci davano sul cortile, mentre le pareti color crema erano adornate con ritratti che raffiguravano perlopiù i membri della famiglia Felsing. In un dipinto, Alarik e i suoi fratelli da piccoli pattinavano sul ghiaccio tutti infagottati, in un altro il padre sedeva sul trono in pompa magna mentre una giovane regina Valeska gli teneva sulla spalla una mano così delicata da sembrare di porcellana.

Wren si sforzò di non mostrarsi sorpresa. La regina vedova era molto più anziana ora, ma era senza dubbio lei. Riconobbe i grandi occhi grigi e la cascata di capelli perlacei.

A quel punto passò a osservare con attenzione il ritratto ufficiale di Alarik appeso sopra un ordinato scrittoio in legno. Era raffigurato in piedi in cima a un monte innevato, con la divisa militare blu e la corona a palco d’argento. Accanto alla finestra c’era un altro dipinto in cui i tre fratelli erano più giovani e stavano tutti ridendo. Ma ad attrarre Wren non fu il sorriso spontaneo del re, quanto piuttosto i suoi capelli brillanti come il sole, senza la ciocca nera a forma di fulmine che ora gli guizzava sulla testa, e i suoi occhi ancora privi dell’ormai nota espressione dura e crudele.

«Hai finito di curiosare tra i miei ricordi?» le chiese Alarik, impaziente, da sotto un’arcata che conduceva a una stanza attigua. «Vieni.»

Detto questo, scomparve oltre la soglia. Wren lasciò Ansel disteso sul letto e si affrettò a seguire il re. Dopo pochi passi si ritrovò in una stanza stracolma di vestiti di ogni colore e fattezza. Rastrelliere di abiti arrivavano fino al soffitto, mentre pile di maglioni di cashmere e sciarpe di lana erano ben disposte sugli scaffali intorno alle finestre. Il re aveva un guardaroba grande come un’intera camera da letto di Anadawn.

Ma Alarik non l’aveva portata lì per fare sfoggio del proprio vestiario. Riprese a parlare a voce bassissima, in un sussurro minaccioso. «Dimmi, strega. Che diavolo hai fatto a mio fratello?»

Wren lo fulminò con lo sguardo. «Lo abbiamo resuscitato insieme. O te lo sei dimenticato?»

Un brivido lo scosse al ricordo.

«Io ti avevo avvertito» continuò lei. «Ti avevo detto che non avevo mai fatto un incantesimo simile. Era ovvio che c’erano dei rischi nel…»

«Basta!» sbottò Alarik. «Non voglio sentire avvertimenti né scuse. Fa’ tornare mio fratello quello che era un tempo. Non questo… ridicolo fantasma.»

Wren lo guardò in cagnesco. «Faccio incantesimi, non miracoli.»

«Allora perfeziona la tua magia. Sempre che non ti interessi più salvare tua nonna.»

«Sei un villano manipolatore» sibilò Wren, serrando i pugni. «Mi avevi fatto una promessa.»

«E tu ne avevi fatta una a me» ribatté lui con altrettanta veemenza. «E tu non l’hai ancora mantenuta.» Fece un cenno verso l’arcata. «Quella creatura non è mio fratello. È una sorta di scherzo crudele.»

«Ho fatto del mio meglio» insistette Wren. «Avevo buone intenzioni.»

Alarik liquidò le parole con un gesto secco. «Ti do due giorni. Se non trovi un modo per rimediare, con il sangue o con la magia, tua nonna trascorrerà la notte di dopodomani con le mie belve.»

All’esterno, il vento si impennò con violenza. Ululava e fischiava tra i monti scagliando raffiche di neve contro i vetri delle finestre. Alarik imprecò. «E adesso anche questo. Un’altra maledetta tormenta. È un evento insolito in questa stagione, persino a Gevra.»

Wren si sentiva infuriare quella stessa tormenta nelle viscere. Turbini di panico la sconquassavano, e un terrore paralizzante la accecava di fronte alla scelta da fare, alla strada da seguire. Guardava il re in cagnesco.

Lui le si avvicinò di un passo. «Odiami pure quanto vuoi. Insultami e maledicimi se ci tieni tanto, ma tu farai quello che ti ho ordinato.» Era così vicino che gli vedeva la barbetta incolta sul mento e i cerchi blu notte intorno alle iridi. «Siamo intesi?»

Rimasero a fissarsi per un lungo istante, entrambi con il respiro affannoso per la rabbia e la tensione. Poi, all’improvviso, lui si ritrasse e, come obbedendo a un tacito comando, le due lupe comparvero nella stanza e mostrarono le zanne a Wren. «Adesso vattene. Fuori di qui.»

[image: Ornamento di separazione]

Nei meandri delle segrete di Palazzo Grinstad, Wren si inginocchiò davanti alla cella della nonna e la chiamò a gran voce. Banba era rannicchiata tra le ombre, avvolta nel mantello rosso che le aveva dato lei. Nel sentire la sua voce, alzò gli occhi ormai velati.

«Scricciolo…» gracchiò. Aveva ancora le mani incatenate dietro la schiena e le guance più smunte dell’ultima volta che l’aveva vista. Si avvicinò alle sbarre. «No…» mormorò, e i solchi sulla fronte le si acuirono non appena la vide in volto. «No… Dimmi che non l’hai fatto.»

Wren esitò qualche istante. «Banba, io…»

«Avverto l’oscurità» la interruppe Banba. «Ti aleggia intorno come una seconda pelle. È la stessa oscurità che muove il vento in questo luogo. Che dimora in questi monti.» Prese un respiro secco, a denti stretti. «Ora si agita anche in te.»

Wren strizzò forte gli occhi. La sensazione di vuoto sembrava fagocitarla dall’interno, ricordandole quello che aveva fatto. «Ho fatto un incantesimo di sangue» mormorò, arrossendo per la vergogna. «Ansel è di nuovo in vita.»

Banba imprecò. «Stolta ragazzina.»

Wren trasalì. «Solo che non è lo stesso di un tempo. Non è com’era prima di morire. È convinto che domani ci sarà il nostro matrimonio e che io sia la sua promessa sposa. Ha la pelle grigia e la bocca enorme, sproporzionata, e perde letteralmente i pezzi, dita, denti…» Rabbrividì. «Ha qualcosa che non va.»

«Cosa ti aspettavi?» sbottò Banba. «Il principe Ansel dovrebbe essere morto.»

«Be’, non so cosa sia adesso» ribatté Wren, sempre più in preda alla disperazione. «So solo che devo fare qualcosa per rimediare e farlo tornare come prima.»

«Guardami negli occhi.»

Wren alzò la testa, intimorita dallo sguardo indignato della nonna. Molto tempo prima, si era ripromessa che non l’avrebbe mai più delusa, e ora Banba la guardava come se nemmeno la conoscesse. «Non esiste rimedio a ciò che hai fatto. Non può riuscirci né la magia naturale né quella proibita. Ansel non tornerà mai quello di un tempo. È un’impresa smisurata, impossibile per qualsiasi magia. Va oltre i limiti del nostro mondo. L’incantesimo deve essere disfatto.»

Wren si accigliò. «Cosa intendi con “disfatto”?»

Banba la squadrò con uno sguardo duro. «Ansel deve morire di nuovo. E restare morto.»

«Per mille anguille! Non posso ucciderlo. Alarik ci darà in pasto alle belve!»

«Allora devi convincere il re che questa è l’unica strada.» Banba aveva un’aria grave e gli occhi spiritati. «Finché la magia di sangue si agita nel principe, attirerà l’oscurità a Grinstad. E nemmeno lo stesso re ne resterà immune.»

In quell’istante, il monte emise un gemito roboante. Una stalattite si staccò dal soffitto e andò a schiantarsi a terra infrangendosi in mille pezzi che travolsero entrambe.

Wren rimase a fissare i frammenti di ghiaccio. «Perché ho l’orribile sensazione che tu abbia ragione?»

Banba sbuffò. «Perché è il mio eterno fardello, scricciolo. Avere ragione. Anche quando vorrei non averla.»

Wren si mise a sedere sui talloni senza mai distogliere lo sguardo da Banba al di là delle sbarre. Vedere la nonna – la persona che per molto tempo aveva considerato la sua unica famiglia e la strega più forte che avesse mai conosciuto – ridotta in ginocchio al buio, così intimorita e stremata dal freddo, le spezzava il cuore e avrebbe voluto gridare a squarciagola per il dolore. «Sembra che ci stia per cadere il mondo addosso» mormorò.

«Forse accadrà davvero» ribatté Banba con un sospiro. Aveva il viso raggrinzito e per un attimo parve molto più anziana di quello che era. «Pensa al trono e torna a casa. Tua sorella ha bisogno di te. Eana ha bisogno di te.» Si alzò e le voltò le spalle, il sibilo del suo respiro riempì il silenzio mentre si ritirava nelle tenebre. «Lascia perdere l’idea di salvare il principe. Non ci sarà riscatto per noi qui a Gevra. Di certo non per me. E neanche per te.»

Per la prima volta nella vita, Wren non sapeva come ribattere. E, anche se l’avesse fatto, Banba aveva ormai chiuso la discussione. Mentre i monti continuavano a gemere sopra di loro, si alzò e si allontanò dalle segrete, lasciando la nonna da sola al buio.

Una volta, non molto tempo prima, all’incombere della partenza per Anadawn per fare lo scambio di principesse che avrebbe cambiato tutto, Wren si era accasciata a terra nella loro capanna a Ortha e aveva vomitato così tanto da farsi venire i crampi allo stomaco.

“E se non ci riesco, Banba?” aveva gridato tra le lacrime e i conati. “E se mi catturano e noi due non ci rivedremo mai più?”

La nonna si era inginocchiata accanto a lei e l’aveva abbracciata, sussurrandole parole calde e chiare come il sole. “Non esiste niente di così potente al mondo che possa separarci, scricciolo. Se necessario, squarcerò queste scogliere. Raderò al suolo il palazzo bianco.” Le aveva stretto più forte le spalle a quel punto, per infonderle forza e coraggio. “Qualsiasi cosa accada, ti giuro che avremo a ogni costo il futuro che ci è stato promesso. Saremo io e te, Wren. Sempre.”

«Sempre» ripeté Wren a voce alta, mentre saliva le scale verso la camera da letto. «A ogni costo.»

Banba non aveva detto quelle cose tanto per dire. Faceva sul serio. E anche lei.
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ROSE




Quando il vento si placò, Rose si ritrovò in ginocchio nel cortile del palazzo e alzò lo sguardo. Lei Fan la stava fissando con la bocca spalancata, poi farfugliò: «Ma cosa è successo?». Stava agitando in aria quella che sembrava una fetta di carne.

Rose raccolse lo specchio e si alzò. «Immagino che tu abbia conosciuto mia sorella Wren.»

«Si è portata via la tua lupa.» La carne le scivolò di mano e cadde a terra con un secco splat. «Mi dispiace. È successo tutto così in fretta…»

«Probabilmente è meglio così» ribatté Rose con un sospiro. Elske le sarebbe mancata più di quanto avrebbe mai ammesso, ma il deserto stava diventando un ambiente sempre più ostile e la lupa sarebbe stata più al sicuro a Gevra, a casa sua.

Lei Fan puntò il dito allo specchio. «Vivere diciotto anni sotto il deserto è stata un’esperienza sconvolgente, ma non ho mai visto niente di più inquietante di una persona che sbuca fuori da quel coso.»

«È ancora più inquietante venirne risucchiati. Fidati.» Rose si infilò lo specchio nella fascia che le cingeva la vita. «Ti prego di non dirlo a nessuno. Kai ha capito che io e Wren possiamo scambiarci di posto, ma non sa come facciamo. E vorrei che non lo scoprisse.»

Lei Fan alzò le sopracciglia. «Non ti fidi di mio fratello, vero?»

Rose esitò qualche istante. «Tu ti fidi di lui?»

Lei Fan sbuffò. «Lo conosco da una vita. Ovvio che non mi fido di lui.» Si lasciò cadere su una panchina vicina e con aria assente prese ad accarezzare il cavallo intagliato sul bracciolo. «Voglio bene a mio fratello, ma so che è una persona avida. Di riconoscimenti. Di potere. In questo è uguale a nostro padre. Ha preso da lui.» Si accigliò. «A volte mi chiedo se le cose non sarebbero diverse se nostra madre fosse ancora viva. Magari Kai la smetterebbe di desiderare cose di cui non ha bisogno.»

Rose si mise a sedere accanto a lei con l’intenzione di scoprire quanto sapeva delle ambizioni omicide del fratello. «È per questo che odia Shen?»

Lei Fan non provò nemmeno a negare l’evidenza. «È tutta invidia. Devi capire che siamo rimasti intrappolati sotto il deserto per anni. E il più grande desiderio di Kai era quello di diventare un eroe. Lo diceva persino nel sonno.» A quel punto continuò a parlare a bassa voce e Rose dovette sporgersi per sentirla. «Si vanta con tutti di come sia riuscito a scavare nella sabbia e a uscire dal deserto, ma chi credi che abbia fatto sollevare il vento per dargli una mano? Chi ha soffiato via dune su dune affinché lui potesse portare a termine l’impresa?»

«Sei stata tu.» Rose spalancò gli occhi, ammirata. «Perché non hai detto niente?»

Lei Fan scrollò le spalle. «A me non interessa la gloria. Volevo solo aiutare il mio regno. Credo di essere stata l’unica a sperare che Shen fosse ancora là fuori da qualche parte. Eravamo molto legati da piccoli e, non so perché, ma avevo la sensazione che fosse ancora vivo. Che forse un giorno sarebbe tornato.»

Per un brevissimo istante, Rose provò l’impulso di raccontarle cos’aveva visto fare a Kai e Feng alla festa. Ma, per quanto Lei Fan fosse affezionata a Shen, Rose non voleva costringerla a mettere in dubbio la fedeltà al regno. A maggior ragione dopo la reazione violenta di Shen. «Sono felice che tu non abbia perso la speranza» disse invece. «Shen ha sempre avuto a cuore la propria famiglia. Il tuo sostegno è molto importante per lui.»

Sulle labbra di Lei Fan sbocciò un gran sorriso. «Io sono solo felice che sia tornato. Finalmente la fortuna è dalla nostra parte.»

Anche Rose le sorrise. «Spero che io e te resteremo amiche. Sarai sempre la benvenuta ad Anadawn.»

«Mi piacerebbe tanto venirci, un giorno.»

Rose alzò la testa di scatto nel sentire il proprio nome portato dalla brezza. Shen la stava chiamando da dentro il palazzo.

«Scusami.» Si alzò subito dalla panchina e corse da lui.

Shen stava camminando su e giù vicino alla Fontana Infinita. Aveva tutti i muscoli del corpo tesi.

«Shen!»

Nel sentirla, lui si girò e la raggiunse a falcate veloci. Le prese le mani e, a quel tocco e al suo sguardo tenero, un’ondata di sollievo la attraversò. «Ti devo le mie scuse. Sono stato uno stupido.»

Rose gettò un’occhiata dietro di lui, dove stavano passando dei domestici. «Meglio non parlare qui» gli bisbigliò, trascinandolo via. «Vieni con me.»

Una volta nella stanza di Rose, Shen chiuse la porta a chiave e tirò le tende oscurando il sole del mattino. Quando si voltò a guardarla, aveva il viso in ombra. «Avevi ragione su tutto. Io e Wren abbiamo origliato Feng e Kai che parlavano nella camera di mio zio. Hanno provato a uccidermi.»

Rose si lasciò cadere sul bordo del letto, finalmente sollevata dal peso di quella terribile verità. Wren era riuscita a fare l’impossibile. A farlo ragionare e a convincerlo. «Non era mia intenzione farti del male.»

Shen le si avvicinò con uno sguardo supplichevole. «Perdonami. Non avrei mai dovuto dubitare di te. Mi dispiace per le cose orribili che ti ho detto. Mi ero intestardito a voler vedere solo le cose che ho sempre desiderato sin da quando ero bambino.»

«Puoi averle ancora, quelle cose» sussurrò Rose. Con delicatezza gli prese una mano e lo fece sedere sul letto accanto a sé. «Solo non con Kai. Né tanto meno con Feng. Mi dispiace tanto che non siano le persone che speravi fossero.»

«Almeno adesso lo so» ribatté Shen con sguardo duro. «Posso proteggere me stesso e il mio regno. E proteggerò anche te.»

Rose provò un profondo sollievo a quelle parole e fu travolta dalla stanchezza. Santo cielo, si sentiva esausta! Non ricordava l’ultima volta che aveva chiuso occhio e aveva un disperato bisogno di togliersi quell’abito ormai sudicio. Il nodo sulla spalla le stava segando la pelle e la fascia intorno alla vita era così stretta da toglierle il fiato.

«Shen?» esordì in tono esitante. «Mi aiuteresti a spogliarmi?»

Lui deglutì rumorosamente e lo sguardo gli cadde sulla scollatura dell’abito.

Rose gli fece un sorriso timido. «Lei Fan l’ha legato troppo stretto. Non riuscirò mai a togliermelo da sola.»

Con gesti delicati, quasi riverenti, Shen cominciò a slegare il nodo sulla spalla. «Va bene così?» le chiese, e il suo respiro le solleticò il collo.

«Sì, grazie.» Rose chiuse gli occhi per godersi la sensazione delle sue dita che le sfioravano la pelle nuda.

Shen si soffermò sulle clavicole. «Adesso non dovrebbe stringere più.»

Rose socchiuse appena le palpebre e rimase a fissarlo mentre scioglieva il nodo del tutto. La stoffa scivolò giù e lei la fermò appena sopra il petto. Il cuore le martellava impazzito contro il palmo, e all’improvviso tutta la stanchezza era sparita.

Le dita di Shen cominciarono a scivolarle sulla pelle, lungo il profilo delle clavicole e la linea del collo. Rose si sentì pizzicare le guance e un calore intenso le divampò dentro. Chiuse di nuovo gli occhi e si lasciò cullare da quella sensazione.

«Rose…» Shen le accarezzò la guancia e le sfiorò le labbra con il pollice. «Hai bisogno di riposo.»

«Ho bisogno di te.» Le parole le sfuggirono di bocca prima che potesse pentirsene. A Shen mancò un attimo il respiro quando lei lo tirò a sé e le loro labbra si toccarono. Poi prese a baciarla con una passione che la fece trasalire. Rose aprì la bocca nella sua, gli avvinghiò le braccia al collo e lasciò cadere la parte superiore dell’abito. Lui le accarezzò la schiena nuda e la strinse ancor più forte a sé, in un bacio sempre più profondo. Un brivido la attraversò facendola mugolare di piacere.

In quel momento perfetto, tra le braccia di Shen Lo al buio, a Rose non importava di essere una regina, né che lui fosse il sovrano di un misterioso regno scomparso, né tanto meno che in tanti li volessero entrambi morti. Non riusciva a pensare ad altro che alla sua bocca e alle sue mani forti che le esploravano il corpo.

Si staccò da lui quanto bastava per guardarlo negli occhi. «Shen…» mormorò con voce roca. «So che stanno succedendo tante cose…»

Lui le baciò l’orecchio. «Succede solo questo, Rose.»

Lei appoggiò la fronte sulla sua. «Possiamo far finta di essere nel deserto? Soltanto per un po’?»

Shen sorrise. «Ti ricordo che siamo nel deserto.»

«Intendo come quando ci siamo stati da soli…» mormorò, sorridendo a sua volta. «Possiamo essere solo Rose e Shen?»

«Possiamo essere tutto quello che vuoi» le bisbigliò sulla pelle. «Siamo semplicemente io e te. Niente corone. Niente regni. Solo noi due.»

«Solo noi due» ripeté Rose, lasciandosi cadere sul letto.

Shen si sdraiò accanto a lei e, quando le loro bocche si incontrarono di nuovo, tutto il resto svanì, come se al mondo fossero rimasti soltanto loro due.

Anche il tempo scivolò via. Dopo un’ora che le sembrò volare in un istante, Rose sospirò soddisfatta e si distese su una montagna di cuscini. Era da giorni che non si sentiva così rilassata. Forse persino settimane. Mesi. Ora provava una piacevole sensazione di stanchezza e il tocco di Shen le aveva lasciato sulla pelle un lieve formicolio. C’erano ancora tante cose da capire e da decidere, ma quello – il legame che aveva con Shen – era perfetto. Si adagiò su un fianco con un sorriso beato da gattina assonnata. Avrebbe chiuso gli occhi solo un attimo, per pochi minuti. E poi avrebbero elaborato un piano per sistemare Kai e Feng. Insieme.

Shen le cinse la vita con un braccio e la strinse a sé. «Adesso riposati» le sussurrò, con un bacio sulla nuca. «Sarò qui accanto a te al risveglio.»
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Rose si svegliò per il tamburellare insistente di una pioggia torrenziale sul tetto. Fuori, il sole stava tramontando dietro un velo di scure nubi temporalesche. Scattò a sedere e cercò Shen con lo sguardo.

Era alla finestra, intento a scrutare il cielo sempre più cupo.

«Sta piovendo» disse lei, coprendosi con una coperta. «Non piove mai nel deserto.»

«Ho chiesto a Lei Fan di scatenare una tempesta.»

Rose si accigliò. «Perché?»

Shen si voltò e le mostrò un messaggio che portava il sigillo reale di Anadawn. «È arrivato questo per te. La stemmastella che l’ha portato per poco non mi cavava un occhio. Si è precipitata dentro dalla finestra come un fulmine.»

Rose gattonò fino in fondo al letto e prese il foglio con mani tremanti. Non appena lo aprì, riconobbe la calligrafia di Thea.

Rose,

spero che ti arrivi questo messaggio. Ci è giunta voce che Barron sta radunando un esercito a sud. Ha intenzione di marciare su Anadawn entro la fine di questa settimana. Torna subito a casa. Temo che ci aspetti il peggio.

Thea

Quando alzò lo sguardo, era sbiancata dal terrore.

Lui prese il biglietto e, mentre leggeva, serrò forte la mascella. «Vestiti.»

Rose si stava già facendo una treccia. «Quanto ci metti a preparare Saetta? Dobbiamo partire subito.»

Seguì un attimo di orribile silenzio.

«Io non vengo con te.»

«Non dire sciocchezze. Non posso lasciarti qui con quei due. E se provano di nuovo a ucciderti?» sbottò Rose, stizzita.

«Ho parlato con il capitano della guardia.» Shen fece scrocchiare le dita con aria assente. «Li sistemeremo questa sera.»

«Allora aspetterò.»

«È più sicuro se tu non ci sei.»

«Più sicuro per chi?» lo incalzò. «Hai bisogno di una guaritrice al tuo fianco.»

«Me la caverò. E te la caverai anche tu.» Indicò il biglietto. «Anadawn ha bisogno della sua regina.»

Rose sentì pizzicare le lacrime negli occhi. «Ma tu non ci sarai e neanche Wren.»

Shen le fece un sorriso, ma all’improvviso era diventata così triste che dovette distogliere lo sguardo. «Il tuo destino è sempre stato quello di regnare, con o senza di noi. E poi Wren ti raggiungerà presto. Ne sono certo.»

«E tu?»

Shen esitò. «Verrò da te quando qui si saranno calmate le acque.» Una gragnuola di tuoni rimbombò nel cielo, attirando il suo sguardo verso la finestra. «Ti lascio da sola così ti prepari.» Con un cenno della testa le indicò un vassoio di soffici dolcetti sul comodino. «Ti ho fatto preparare delle altre specialità di nonna Lu. Così puoi portarle in viaggio.» Attraversò la stanza aprendo e chiudendo le mani a pugno. Si vedeva che era teso, ma Rose non riusciva a capire se fosse per il loro imminente addio, per le Frecce sul piede di guerra o per il confronto con Kai e Feng che lo aspettava. «Ci vediamo in cortile. Non dimenticare il mantello.»
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Stava ancora piovendo quando Rose raggiunse il cortile.

Shen spuntò fuori dalle ombre e la prese per mano. «Vieni con me. Da questa parte» le mormorò, facendole strada. «Uscirai dalla città da una via secondaria.»

«Perché tutta questa segretezza?» chiese lei, affrettando il passo per stargli dietro. «Qui non interessa a nessuno ciò che faccio. Mi è stato dimostrato molto chiaramente.»

«Non voglio che qualcuno ti segua. O che informi le Frecce dei tuoi spostamenti.» Rose capì subito che si riferiva a Kai. Provò una morsa allo stomaco al pensiero di trovarselo di nuovo davanti in uno di quei vicoletti bui. «Sa che farei di tutto per proteggerti. Il che significa che potrebbe usarti contro di me.»

Un groviglio di fulmini guizzò sopra di loro spargendo scie d’argento nel cielo e subito dopo riecheggiarono i tuoni. Mentre si inoltravano nella città già allagata, Rose si sentiva sempre più rincuorata sotto il fragore della tempesta. Significava che Lei Fan li stava aiutando e che sapeva che erano in pericolo. E significava anche che Shen si fidava di lei al punto da averle raccontato cos’era successo alla festa.

Infine raggiunsero una porticina nascosta dietro un graticcio fiorito lungo le mura meridionali della città. Shen la aprì e al di là comparve la distesa sconfinata del deserto. «È stata nonna Lu a dirmi di questo passaggio segreto.»

Rose si sentì sollevata. «A quanto pare, hai più alleati che traditori qui.»

«Più o meno» ribatté Shen, accompagnandola fuori.

Saetta li stava aspettando.

Rose sorrise e le accarezzò il muso. «Ecco un’altra alleata.»

«Adesso è tua.»

«La prendo solo in prestito. Ti aspetterà ad Anadawn. E anch’io.»

Shen aveva un sorriso triste e Rose provò l’orribile sensazione che non avrebbe mai più rivisto quella bella fossetta che gli spuntava sulla guancia. Né i suoi occhi dolci. «Shen…» mormorò, ma non sapeva cosa aggiungere. Non voleva dirgli addio.

Lui le prese il viso tra le mani e la baciò. A Rose scivolò via il cappuccio dalla testa quando gli gettò le braccia al collo e, anche se la pioggia stava inzuppando tutti e due, non le importava. Si abbandonò a un bacio ardente sotto il cielo squarciato dai fulmini, con il cuore che le martellava nel petto come un rombo incessante di tuoni.

Alla fine fu Shen a sciogliersi dall’abbraccio.

«Questo non è un addio» disse Rose, stringendosi nel mantello. «Noi due ci rivedremo. Fai in modo che succeda presto.»

Lui fece una risatina. «Mi dai ancora ordini anche se adesso sono un re?»

«Certe cose non cambiano mai» ribatté Rose, saltando in groppa a Saetta. Si voltò a guardarlo un’ultima volta. «Fai attenzione.»

«Anche tu» disse lui, ora con un sorriso radioso. «Sono certo che saprai essere la grande sovrana che ho sempre conosciuto.»

Si avvicinò all’orecchio di Saetta e le sussurrò un comando. Prima che Rose potesse dire altro, la cavalla partì al galoppo portandola dritto verso la furia della tempesta.
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WREN




Wren vagava senza meta per le sale di Palazzo Grinstad in preda all’indecisione sul da farsi con il principe Ansel.

Alla fine si appollaiò sul davanzale di una finestra del primo piano e rimase a lungo con lo sguardo posato su quel mondo spazzato da turbini di bianco e d’argento, incantata dalla bellezza selvaggia di Gevra. Lì persino il vento era ostile e la tormenta ruggente sembrava a sua volta una vera e propria belva. In un attimo di quiete, le parve di sentire un grido lontano. Elske trasalì e tirò indietro le orecchie per cercare di capire da dove fosse arrivato il rumore. Anche Wren aveva riconosciuto subito la voce.

Premette la fronte contro il vetro e scandagliò il cortile innevato pieno di tigri e lupi. Tor camminava tra loro con le mani giunte dietro la schiena. Di certo il mantello di pelliccia a collo alto lo proteggeva dal freddo, ma sembrava comunque un pazzo a spasso con le belve nel cuore di una tormenta.

«Cosa diavolo ci fa là fuori?» borbottò Wren. «Quello sciocco si farà venire i geloni.»

Elske emise un guaito sommesso.

«Andiamo.» Wren scese di corsa verso il cortile con la lupa che le zampettava di fianco. Una volta raggiunto l’atrio, si accorse che la cupola di vetro era ricoperta da uno strato di neve fresca che nascondeva il cielo della sera. Alcune belve girovagavano nervose avanti e indietro. Anche le guardie erano inquiete, quasi impaurite, come se il vento furioso fosse uno spirito maligno in agguato, pronto a rapirle da un momento all’altro.

Wren dovette puntellarsi con la schiena contro la porta che dava sul cortile e spingere con tutto il peso del corpo per aprirla. Quando finalmente ci riuscì, la tormenta la strappò fuori con violenza e la travolse con raffiche di neve così gelide che le mancò il respiro. Elske le saltellava dietro con incredibile grazia, per nulla disturbata dal repentino cambio di temperatura.

Tor stava ancora marciando su e giù per il cortile, al centro dell’attenzione totale di dodici belve libere. All’improvviso alzò un pugno in aria e tutte si gettarono a terra come tessere del domino. Poi, a un fischio secco, scattarono di nuovo a quattro zampe, e con un semplice schiocco di dita sfrecciarono per l’arena facendo un giro completo fino a tornare al punto di partenza. Nel vederlo nel suo ambiente naturale, per un attimo Wren si dimenticò della tormenta. Era incredibilmente calmo, intrepido di fronte a quel battaglione di zanne aguzze. Tor le teneva in pugno con la stessa sicurezza con cui brandiva la spada, e loro lo rispettavano per questo. No, lo adoravano.

Wren si strinse nel mantello, il corpo di nuovo scosso dai brividi. Tor sussultò quando la vide avvicinarsi e alzò leggermente la testa come se avesse fiutato il suo odore portato dal vento. O forse aveva sentito l’ululato di Elske. «Wren?» gridò, portandosi la mano alla fronte. «Sei tu?»

Wren gli fece un cenno di saluto. «C’È QUALCUNO CHE HA TANTA VOGLIA DI VEDERTI!»

Tor si voltò di nuovo verso le belve e abbaiò un comando. Subito scattarono tutte sull’attenti e fecero ritorno nel recinto ai margini del cortile. Lui tolse il fermo e fece scendere il portello chiudendole dentro, poi avanzò verso Wren nella tormenta con incredibile disinvoltura. Quando Elske gli corse incontro, lui si accucciò per stringerla in un tenero abbraccio, le affondò il viso nel pelo e le diede un bacio sulla testa.

Nell’assistere a quella scena, Wren si commosse. Poi si alzarono delle raffiche ancor più forti che le sferzarono il viso. Tor fu subito in piedi e le cinse la vita con un braccio, ancorandole il corpo al suo mentre la guidava verso una capanna di legno dall’altra parte del cortile.

«Qui dentro» le disse, facendole strada. «Così non voli via.»

«Non sarebbe poi così male…» borbottò Wren, mentre si guardava intorno per la capanna cigolante. Un semplice caminetto in un angolo, le tazze vuote sul tavolo. Quello era chiaramente il riparo per i soldati di guardia in cortile, ma in quel momento dovevano essersi rintanati tutti all’interno del palazzo a causa del brutto tempo.

La capanna tremò quando Wren si mise a sedere su una panca accanto al caminetto spento con l’unico desiderio di poter bere una tazza di tè bollente. Elske si raggomitolò sui suoi piedi per scaldarglieli. L’aria era ghiacciata anche lì dentro, ma almeno erano protetti dalle raffiche e non dovevano più urlare per parlarsi.

«Cosa ci fai fuori?» chiese Wren, mentre si sfregava le mani per riscaldarsi. «Ti prenderai un accidente.»

«Le belve erano spaventate per la tormenta. Se le tengo occupate con l’addestramento si distraggono.» Tor si accovacciò davanti al caminetto e lo riempì di legna. «Che tu ci creda o no, a me piacciono queste manifestazioni della natura selvaggia. Sono gli unici momenti in cui riesco a starmene per conto mio a riflettere in pace. E poi mi ricordano la mia isola natia.»

«Allora scusa se ti ho disturbato.» Mentre lui era intento ad accendere il fuoco, Wren gli ammirava i muscoli delle spalle che si muovevano sotto il mantello.

«Prima sono venuto a cercarti» mormorò Tor dopo un po’. «Non eri in camera tua.»

«Già. Ero in quella di Alarik.»

Lui si accigliò. «Come mai?»

«È venuto a riprendersi Ansel» rispose Wren senza esitazione. Cosa stava insinuando? Per quale altro motivo era finita nella camera del re, secondo lui? «Adesso lo tiene nascosto lì, dove nessuno può vederlo.» Si guardò le mani. «Alarik è adirato con me.»

«Be’…» mormorò Tor con un sospiro «gliene fai una colpa?»

«Sì» ribatté Wren, infervorata. «Abbiamo agito insieme, io e lui.» Mentre parlava non riusciva a staccare gli occhi dai muscoli del suo collo tesi per lo sforzo. «Non volevo che Ansel tornasse in vita ridotto così. Se hai deciso di non fidarti più di quello che ti dico, credi almeno a questo.» Con suo grande orrore, cominciarono a tremarle le labbra. «Volevo solo migliorare la situazione. Per lui. Per Banba. Per te. Pensavo che… Pensavo…»

«So cosa pensavi.» Tor sfregò due pietre focaie e soffiò sulla scintilla finché la legna non prese fuoco. «Ma ci sono cose che non possono essere cancellate, per quanto noi lo desideriamo.» Girò la testa per scoccarle un’occhiata. Aveva un’espressione cupa come la tormenta che infuriava fuori. «Nessuno può tornare indietro nel tempo. Neanche tu.»

Le parlava con un tono così dolce da farle formicolare la pelle. Se almeno fosse stato arrabbiato, si sarebbe potuta mettere a litigare con lui. Avrebbe potuto alzare le barriere e difendersi a suon di frecciatine. Ma non aveva senso scagliarsi contro il terrore che gli traspariva dalla voce e anche dallo sguardo.

Tor aveva paura per lei.

«Non so come rimediare» gli confessò. «Ho commesso un terribile errore e non c’è modo di tornare indietro. E adesso sarà Banba a pagarne le conseguenze. Se dovesse succederle qualcosa…» Si premette i pugni sugli occhi per fermare le lacrime, ma alla fine le scesero copiose sulle guance. Scoppiò in singhiozzi. «Non voglio neanche immaginarlo. È un pensiero insopportabile.»

La panca scricchiolò quando Tor si mise a sedere accanto a lei. Il calore del suo corpo, la sua vicinanza, le straziava il cuore. «Vieni qui.» Le cinse le spalle con un braccio e la tirò a sé. Wren gli affondò il viso nel collo e si crogiolò nel suo profumo di monti. «Fa’ dei respiri profondi.» Le premette le labbra sui capelli. «Ora come ora non puoi fare altro.»

Wren chiuse gli occhi e gli posò la testa sul petto, lasciandosi cullare dal lento ondeggiare del respiro. Pian piano, il battito regolare del suo cuore placò il panico che la attanagliava. Avrebbe voluto raggomitolarsi davanti al fuoco e dormire lì, dimenticando tutte le difficoltà che la aspettavano al di là della tormenta. «Grazie» gli mormorò. «Di questo abbraccio. Della tua gentilezza.»

Non si era resa conto di avere così tanto bisogno di conforto, ma Tor l’aveva capito. Ed era stato pronto a darglielo, anche se non se lo meritava. Né il conforto né lui.

Le diede un bacio sulla testa. «Grazie a te di avermi riportato la lupa.»

Wren sorrise. «Scommetto che ti stai chiedendo come sia arrivata qui.»

«Sono un po’ curioso.»

«È una storia che merita.» Wren si tirò su e gli raccontò tutto. Non solo dello specchio e della lupa, ma di tutto ciò che era successo durante la giornata, della minaccia di Alarik e dell’atroce verità che le aveva rivelato Banba nelle segrete. Ovvero che, per ritrovare la pace, Ansel sarebbe dovuto morire di nuovo.

«Per tutti i ghiacci dell’infermo!» Tor si passò una mano tra i capelli. «L’hai detto ad Alarik?»

«Certo che no.»

«Non farlo» ribatté Tor, pensieroso.

Wren si mise a giocherellare con un bottone del suo mantello. Desiderava solo che la tormenta seppellisse la capanna sotto la neve, così non avrebbe dovuto affrontare di nuovo re Alarik. «Ho rovinato l’atmosfera. Non parliamone più.»

A Tor sfuggì una risatina imbarazzata. «Di cos’altro possiamo parlare in un momento come questo?»

Lei sospirò e si guardò intorno in cerca d’ispirazione. «Raccontami delle tue belve. Mi sembra un argomento interessante.»

Tor inarcò le sopracciglia, ma invece di prenderla in giro per la strana richiesta appoggiò la testa alla parete. «Cosa vuoi sapere?»

Wren si fermò a riflettere per qualche istante. «Parlami del Grande Orso. Quello dello stemma di Gevra.»

«Bernhard.»

«Il buon vecchio Bernhard. Ma poi si può sapere perché adorate un orso?»

Mentre il fuoco scoppiettava nel caminetto, Tor chiuse gli occhi e iniziò a raccontare. «Per migliaia di anni, Gevra fu governata solo dalle belve. I lupi si aggiravano lungo gli argini dei fiumi e le coste, mentre le tigri delle nevi e gli orsi dei ghiacci dimoravano nel cuore dei monti. Regnava l’armonia fra tutte le creature, grandi e piccole, finché un giorno un colonizzatore provò a conquistare questa terra.»

Wren gli fissava le labbra mentre parlava, incantata dalla sua voce soave.

«Spesso arrivavano qui dei colonizzatori a reclamare il ferro di cui era ricca questa terra.»

«Fammi indovinare» lo interruppe Wren. «Venivano tutti divorati.»

«Peggio» ribatté Tor con aria sinistra. «Certe leggende narrano che gli orsi impararono a usare uno stratagemma: strappavano la carne dagli uomini con gli artigli e lasciavano i brandelli sulle coste come ammonimento per gli altri che approdavano.»

Wren fece una smorfia. «Potevo starmene zitta.»

Lui ridacchiò e le diede un buffetto sul naso. «E adesso arriviamo a Bernhard. Era il più vecchio e il più feroce. Tutte le belve si inchinavano sempre al suo passaggio. Quando Bernhard dormiva, russava così forte che il rumore riecheggiava in lungo e in largo per i Monti Fovarr. E, quando era arrabbiato, i suoi rugli spaccavano la roccia nei fiordi creando nuove fenditure. Alcuni colonizzatori del continente settentrionale lo temevano. Altri volevano catturarlo, ma nessuno ci riuscì mai.»

«Bene» commentò Wren.

Tor sorrise. «E poi un giorno giunse a Gevra un giovanotto senza corona né titolo, a bordo di una barca che aveva costruito con le sue stesse mani. Il suo nome era Fredegast Felsing. Invece di provare a confrontarsi con il Grande Bernhard, gli portò delle offerte. Salmone e carne di cervo.»

«Se l’è comprato, in poche parole.» Wren era colpita dalla strategia vincente. «Ottimo.»

Tor si mise a ridere e lei pensò che era davvero un peccato non poter imbottigliare quella risata per sentirla ogni volta che voleva. «Nessuno l’avrebbe mai immaginato, ma Bernhard e Fredegast diventarono amici. Fredegast si costruì una casa tra i monti e, dopo qualche tempo, lo raggiunsero anche altri colonizzatori. Su sua richiesta, le belve non li aggredirono e in breve impararono a vivere in armonia. Quando Bernhard morì di vecchiaia, Fredegast pianse per dieci giorni e dieci notti.»

«Mi sembra un po’ esagerato» borbottò Wren.

Tor le scoccò un’occhiataccia. «Era in lutto.»

«Ci sono modi migliori per affrontare un lutto.»

«Tipo?»

Wren scrollò le spalle. «Non saprei. Uno può reprimere le emozioni, ritirarsi dal mondo e imparare a usare la spada con l’obiettivo di vendicarsi.»

Tor ridacchiò. «Tu ci sai fare con le parole.»

«Anche tu, soldato. Dai, vai avanti.»

Lui non si fece pregare due volte. «Dopodiché, le belve giurarono fedeltà a Fredegast, che divenne il primo re di Gevra. Alla sua incoronazione indossò la pelle di Bernhard come mantello cerimoniale.»

«Un attimo… Cosa?» farfugliò Wren. «Ma che orrore!»

Tor strizzò gli occhi quando scoppiò di nuovo in una risata fragorosa. «Era un segno d’onore!»

«Tor!»

Lui alzò le mani in aria. «Dico sul serio.»

«Quindi se morirò in quest’inferno di ghiaccio, qualcuno se ne andrà in giro indossandomi come cappello?»

«Non accadrà di certo» ribatté Tor con un gran sorriso che la fece quasi svenire. «È una pratica che riserviamo solo alle belve.»

«Me lo giuri?»

Di nuovo quella risata, bella come un tramonto d’inverno. «Sì, te lo giuro.»

Wren incrociò le braccia sul petto e si appoggiò con la schiena contro la parete. «Il fatto è che, visto come sono andate le cose, è molto probabile che morirò davvero qui e non voglio che Alarik Felsing mi indossi come un maledetto mantello.»

«Wren…» le mormorò Tor, sporgendosi verso di lei tanto che riusciva a vedergli le pagliuzze argentate nell’iride «non ti lascerò morire. Mi sa che mi piaci troppo.»

Wren si sporse in avanti con il mento per colmare il poco spazio che li separava. «Dimostramelo.»

Tor le posò una mano sulla guancia e gli occhi sulle labbra. «Una volta mi hai detto che non mi avresti mai baciato in presenza della mia lupa.»

«Sono disposta a fare un’eccezione» sussurrò lei, avvicinandosi ancora di più. «E poi Elske sta dormendo.» Gli sorrise e gli mordicchiò il lobo dell’orecchio.

Tor aspirò l’aria tra i denti, poi trovò la sua lingua e mugolò. Wren si abbandonò al bacio intenso, ansimante e affamata. Lui le infilò le mani nei capelli e le serrò a pugno per tirarla a sé finché a dividerli rimase solo un calore ardente. Eppure non era ancora abbastanza. Wren si sollevò la gonna e si mise a cavalcioni sopra di lui. Tor si irrigidì e la strinse così forte che lei pensò di frantumarsi in mille pezzi. Si avvinghiarono in baci e carezze profondi, tanto che i loro gemiti di piacere coprirono il fragore delle raffiche di vento.

Wren sarebbe rimasta in quella capanna per sempre a baciare Tor finché non si fossero dimenticati persino i loro nomi, ma la tormenta si stava facendo sempre più violenta e, quando alla fine il fuoco si spense ed Elske si svegliò di soprassalto con un ululato, si sciolsero dall’abbraccio.

«Devi tornare dentro» ansimò Tor, mentre ancora stava cercando di riprendere fiato. «E io devo andare a vedere come stanno gli animali.»

«Comincio ad apprezzare molto di più le bufere di neve» commentò Wren, schioccandogli un bacio sulla guancia. Tentennò qualche istante, tentata di rubargli un altro bacio passionale, ma Tor aveva ragione. Avevano entrambi da fare. Controvoglia scese da lui e lanciandogli un ultimo sguardo pieno di desiderio, tornò verso il palazzo per affrontare la situazione disperata in cui si era messa. Non fu sorpresa di vedere che Elske la stava seguendo, anche se sospettava che la stesse scortando di nuovo al sicuro non tanto per fedeltà nei suoi confronti, quanto su ordine del padrone.

Wren stava salendo la scala, quando udì della musica vivace che si spandeva lungo il corridoio. La seguì fino a raggiungere un salotto al primo piano, dove trovò Anika e Celeste che ballavano a piedi nudi intorno a un trio di violinisti. Tra risate sguaiate si sollevavano le gonne e slanciavano in aria le gambe. All’improvviso, Celeste rovesciò a terra un vaso e Anika scoppiò in un grido di gioia, poi in una risata così convulsa che quasi non si reggeva più. Barcollò per la stanza e andò a finire vicino al caminetto. L’orlo della sua gonna prese subito fuoco. Con prontezza, Celeste afferrò una brocca e le lanciò addosso un getto d’acqua, al che le due collassarono su un divanetto in un attacco di ridarella irrefrenabile.

A quella scena, i musicisti persero il ritmo e si scambiarono delle occhiate preoccupate.

«Continuate a suonare!» strillò Anika in preda ai singulti. «Non voglio sentire quella maledetta tormenta!» Si guardò intorno, allarmata. «Diamante! Dove sei, tesoro?» La sua volpe bianca le saltò in grembo e le leccò la faccia.

Celeste prese una bottiglia di gelofrizz da un tavolino vicino e la ingurgitò quasi tutta in un sorso solo. C’erano altre tre bottiglie vuote abbandonate sul tappeto. Stava per lanciare anche quella che aveva in mano in fondo alla stanza, quando notò Wren sulla soglia. «Continua a ballare, Anika!» esclamò, scattando in piedi. «Torno subito!» A quel punto, anche la principessa gevrana si alzò e si mise ad ancheggiare con la volpe tra le braccia.

Celeste attraversò la stanza di corsa e trascinò Wren fuori nel corridoio. «Eccoti finalmente!» esclamò, quasi senza fiato. «Dov’eri finita?»

«Mi dispiace di non essere riuscita a partecipare alla festa danzante» ribatté Wren in tono secco. «Ho avuto qualche problemino con un morto vivente.»

Celeste si soffiò via dagli occhi un ricciolo. «Ti ho cercato dappertutto.»

«E nel mentre sei caduta in una tinozza di gelofrizz?»

«Oh, smettila! L’ha bevuto quasi tutto Anika.» Sbatté le palpebre più volte quando notò la lupa seduta accanto a Wren. «Un attimo… questa è Elske?»

«Sì. È una storia lunga.»

«Rose sta bene?»

«Se la caverà. Ma Elske deve stare qui con il suo padrone. Come ti ho già detto, è una storia troppo lunga da raccontare ora.»

Con uno sforzo enorme, Celeste si scrollò di dosso la curiosità. «Giusto. Torniamo al perché sono qui.»

«Per ballare con Anika?»

«Lo sai bene perché. Sei in grave pericolo.»

Wren alzò gli occhi al cielo. «Be’, mi pare evidente.»

«È per quel sogno che ti ho raccontato» continuò Celeste con gli occhi sempre più spalancati. «Non è stato un semplice sogno. L’altra notte stavo osservando le stemmastelle in cielo e, a un certo punto, sono scese verso di me disegnando la stessa visione che avevo già avuto, solo più chiara. E in un certo senso mi sembrava anche più vicina. Ti ho visto intrappolata in un muro di ghiaccio. Eri morta. Congelata. Non ti batteva più il cuore.»

Wren sentì un nodo alla gola per la paura e cercò di ricacciarlo giù, ma rimase lì e le mozzò le parole. «Hai per caso altre terribili notizie da darmi?»

«Sì, a dire il vero. Barron e le Frecce stanno prendendo sempre più piede a Eana. È evidente che il fatto di essere riusciti a mandare all’aria il tour reale dopo lo scontro a Ellendale ha dato loro potere e coraggio. Thea ha mandato a dire che stanno radunando un esercito per marciare su Anadawn. Il che significa che dobbiamo tornare a casa. Subito.»

Wren trasalì, travolta da un’altra ondata di panico. Eppure tutto ciò non cambiava minimamente la situazione in cui si trovava in quel momento. «Apri gli occhi, Celeste. Guarda quello che hai sotto il naso, non solo le stelle. Io non posso tornare a casa. Dopo quello che ho fatto al principe Ansel, Alarik non mi permetterà mai di andarmene in tutta tranquillità. Mi ammazzerà se anche solo ci provo.»

«CELESTE!» strillò Anika. «PER TUTTI I GHIACCI DELL’INFERNO! DOVE SEI?»

Wren indietreggiò di qualche passo. «Tu invece puoi tornare ad Anadawn. E dovresti farlo. Rose ha bisogno di te.»

«Ha bisogno di tutt’e due!» Celeste l’afferrò per le spalle e la tirò di nuovo a sé, finché non arrivarono quasi a sfiorarsi con il naso. «Ascoltami bene. La nave di Marino tornerà al porto tra due giorni. Ruba un cavallo. Nasconditi in un barile di pesce, se necessario. Ma fatti trovare là. Salpa a mezzogiorno.»

«Ma Banba…»

«Banba vorrebbe che tu facessi così.» Celeste strizzò gli occhi mentre leggeva la verità nei suoi. «Questo però lo sai già, vero?»

«CELESTE! SONO INCASTRATA SOTTO IL TAVOLINO!» La risata di Anika riecheggiò per il corridoio.

«STO ARRIVANDO!» gridò Celeste.

«Anche se fossi disposta a rinunciare a salvare Banba, uscire da questo palazzo non sarà così facile come entrarci.»

«Può essere.» Celeste gettò un’occhiata eloquente a Elske. «Ma entrambe sappiamo bene che qui c’è qualcuno che può aiutarti a fuggire. Perché non chiedi a lui?»

[image: Ornamento di separazione]

Quella notte, dopo aver rimandato Elske dal suo padrone, Wren si addormentò cullata dal fragore della tormenta. Si svegliò in cima a un monte, con la neve che le arrivava alle ginocchia mentre arrancava lungo la cresta frastagliata. Ancora una volta risuonò la voce antica, librandosi sulle ali di un succiacapre. Benvenuta nell’oscurità, scricciolo. Non devi averne paura.

Le nuvole si mossero nel cielo e i raggi della luna rischiararono una sagoma che camminava davanti a lei. Aveva lunghi capelli scuri e la pelle pallida, e indossava un mantello cremisi foderato di pelliccia bianca.

«Chi sei?» gridò Wren.

La risata della giovane donna riecheggiò per i monti. Si voltò, trafiggendola con uno sguardo smeraldo. «La domanda è: chi sei tu?»

«Un attimo. Sei una sorta di visione?» Wren cercò di affrettare il passo, ma inciampò. «Tu sei… me?»

La donna aveva il suo stesso sorriso. «Sono l’oscurità che dimora dentro di te.» A quel punto, le sue mani cambiarono colore e la pelle prese a brillare di un rosso sangue dall’interno.

A quella vista, un pensiero balenò nella testa di Wren e gli diede voce. «Tu sai come far tornare il principe quello di un tempo? Esiste un modo?»

La donna inclinò la testa di lato. «Se esistesse, cosa saresti disposta a fare in cambio?»

«Qualsiasi cosa.»

Il sorriso della donna divenne tagliente. «Saresti anche disposta a uccidere?»

La neve scendeva inesorabile. All’improvviso, Wren si guardò le mani e si accorse che, quando i fiocchi le si posavano sulla pelle, si trasformavano in gocce di sangue. Alzò di nuovo lo sguardo e l’altra Wren era svanita. La notte era nera come l’inchiostro, la luna coperta da una coltre di nubi.

Il vero potere si ottiene con il sacrificio, sussurrò il vento.
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ROSE




Rose cavalcava nella notte battuta dalla tempesta. La pioggia le picchiava addosso e in cielo era tutto un susseguirsi di lampi che tingevano le dune d’argento. Ormai aveva i vestiti inzuppati fradici, ma sentiva appena il freddo. Era ancora persa nel ricordo dell’ultimo bacio che si erano dati lei e Shen Lo, e non riusciva a smettere di chiedersi perché avesse provato la sensazione che quella non sarebbe stata una separazione temporanea, ma un addio definitivo.

Mentre il Regno Dalsolbaciato svaniva nella foschia, Rose scorse in lontananza il punto in cui la tempesta di Lei Fan si placava e le nubi si diradavano, lasciando il posto a un cielo indaco in cui le prime stelle stavano già brillando. Si sporse in avanti, spronando Saetta al galoppo in quella direzione.

All’improvviso sentì l’inconfondibile scalpiccio di zoccoli dietro di sé. Si voltò di scatto scandagliando il paesaggio avvolto nel crepuscolo. Riconobbe per primo il cavallo e poi il cavaliere.

Kai.

Rose si sentì gelare il sangue nelle vene. Kai era a petto nudo e i lunghi capelli scuri svolazzavano al vento. Era ancora asciutto dalla testa ai piedi. Doveva aver aggirato la tempesta per raggiungerla.

Affondò le dita nella criniera di Saetta. «Più veloce, bella!»

Ma la cavalla era già esausta per la corsa sotto la pioggia perché gli zoccoli bagnati le sprofondavano nella sabbia.

«Brutta ficcanaso viziata di una Valhart!» gridò Kai. «Hai rovinato tutto! Non ti permetterò di filartela via così per tornare nel tuo prezioso palazzo. Fermati e affrontami!»

Rose si guardò alle spalle appena in tempo per vederlo srotolare la frusta con uno schiocco assordante. Tagliò l’aria con un fischio, poi le si avvinghiò intorno alla vita e la strattonò a terra. Gridò spaventata per la caduta e andò a schiantarsi con un tonfo sonoro. Kai saltò giù da cavallo e la raggiunse di corsa fermandosi con i piedi all’altezza dei suoi gomiti. Rose provò a mettersi seduta, ma lui si accovacciò e le premette il viso nella sabbia. In preda al panico, lei prese a dimenarsi, riuscì ad afferrargli un ciuffo di capelli e lo tirò con tutta la forza che aveva in corpo. Non appena Kai imprecò e mollò la presa, Rose gli sferrò una ginocchiata in mezzo alle gambe.

Lui ruggì di dolore.

Rose sgusciò via e si alzò in piedi. Raccolse la frusta e se la lanciò alle spalle, il più lontano possibile.

Kai sfilò un pugnale dalla cintura e abbassò la testa per scagliarsi contro di lei. Rose provò a scappare, ma non avrebbe mai potuto seminare un guerriero alla carica veloce come il vento. Inciampò e cadde di nuovo a terra di faccia, e subito si portò le mani alla testa per proteggersi. A quel punto, Saetta spiccò un balzo da una duna e si frappose tra i due.

Kai non si fermò e trafisse la cavalla, che gettò un nitrito atroce e si accasciò sulla sabbia.

«Sei un brutto codardo!» strillò Rose, tirandosi su per inginocchiarsi accanto all’animale tremante. «Voleva solo difendermi!»

«Codardo?» ripeté Kai, avvicinandosi con aria minacciosa. «Qui l’unico codardo è Shen Lo. È rimasto nascosto a Ortha per tutti questi anni invece di venire a cercarci!» Sputò sulla sabbia. «Non merita di essere re!» Alzò il pugnale sopra Rose. «Se non posso togliergli la corona, gli toglierò la donna.»

Rose urlò disperata quando vide scendere il pugnale, ma nello stesso istante un coltello da lancio d’argento le sfrecciò di lato andando a disarmare il guerriero.

Risuonò una voce roca sulle ali del vento. «Che onta al tuo onore, Kai Lo!»

Nonna Lu stava galoppando verso di loro su un’imponente giumenta color ruggine. Brandiva il bastone in aria facendolo roteare come una spada e, quando fu abbastanza vicina, lo puntò con aria accusatrice alla fronte di Kai. «Mi hai deluso.»

Rose sbatté le palpebre più volte per cercare di capire se quella fosse un’apparizione. Doveva per forza essere una sorta di miraggio, perché era impossibile che l’anziana tata di Shen fosse spuntata dal nulla, armata fino ai denti…

Di punto in bianco, nonna Lu spiccò un balzo dalla groppa e con una capriola in aria gli sferrò un calcio sulla mascella. Atterrò accovacciandosi, ma subito saltò in piedi e iniziò a picchiarlo con il bastone. «Sai. Fare. Di. Meglio!» gracchiò tra un colpo e l’altro. «Ti ho addestrato io! Devi a me tutto quello che sai fare come guerriero! Ma non ti ho insegnato tutte le MIE mosse!» Con un urlo feroce si puntellò sul bastone conficcato nella sabbia e si lanciò in aria come una palla di cannone per poi sfrecciare di nuovo giù a velocità incredibile. Travolse Kai in pieno petto, così forte che lui cadde all’indietro, frastornato.

«Smettila!» ansimò il ragazzo. «Lo sai che non potrei mai reagire e colpirti!»

La vecchia era tornata in piedi in un lampo. «So cos’hai provato a fare a tuo cugino alla festa, Kai Lo» sibilò torreggiando sopra di lui. «Adesso non fingere di essere quello corretto e rispettoso!»

«Ha appena provato a uccidere anche me!» strillò Rose, incapace di trattenersi. Accanto a lei, Saetta nitrì mesta. «E anche Saetta!» si affrettò ad aggiungere. «L’ha pugnalata a una zampa!»

«Brutta spia!» sibilò Kai.

Nonna Lu fece roteare il bastone e poi glielo puntò alla guancia. «Dovresti vergognarti di aver aggredito la regina Rose. E di aver ferito una cavalla del deserto!» Gli diede una bastonata sulla testa. «Stupido.»

Kai provò a difendersi, ma lei era troppo veloce.

Lo colpì di nuovo. «Qui comando io. Faccio io le regole.»

Rose si mise a ridacchiare.

Nonna Lu si girò di scatto. «Questo non è affatto uno spettacolo divertente. Cura la cavalla e vattene!»

Rose chinò la testa e si affrettò a obbedire. Non aveva alcuna intenzione di sperimentare in prima persona la furia della vecchia. Chiuse gli occhi e fece appello alla magia per far rimarginare in fretta la ferita di Saetta. Una volta finito, nonna Lu stava ancora rimproverando Kai.

Rose rimontò e abbassò lo sguardo sui due guerrieri. «Te la cavi qui da sola?»

Nonna Lu scoppiò a ridere. «Sono fresca come una rosa. Questo era solo l’inizio!» Poi, prima che la ragazza potesse ribattere, si voltò e diede alla cavalla una pacca sulla groppa. «Al galoppo! Non fermarti finché non raggiungi Anadawn!»

Saetta sfrecciò via in un turbine di sabbia. «Grazie!» gridò Rose.





43

WREN




Wren si svegliò tardi e divorò un’abbondante colazione a base di dolcetti alla marmellata e caffè nero. Prima di lasciare la camera si infilò in tasca altri due dolcetti e scese in biblioteca, dove restò a lungo ad ascoltare la furia sempre più implacabile della tormenta.

Il fuoco scoppiettava in due imponenti camini, diffondendo per la sala un piacevole calore, inoltre c’erano diversi divanetti su cui sdraiarsi a leggere, ognuno corredato da morbide coperte di pelliccia. Appena arrivata, Wren aveva raccolto una pila di tomi: un’intera collezione di antichi racconti popolari di Gevra e un’enciclopedia di erbe officinali locali. Aveva scaricato il bottino su un divanetto, poi aveva acceso la candela sul tavolino accanto e si era rannicchiata sotto una coperta.

Negli annali di Palazzo Grinstad si augurava di trovare qualcosa che potesse aiutarla a far tornare il principe quello di un tempo. Ma i minuti scivolarono via diventando ore, il giorno cedette il passo alla notte, e Wren cominciò a perdere la speranza. Il fuoco si stava spegnendo, e lei si sentiva le palpebre così pesanti che ormai nemmeno la tormenta riusciva a tenerla sveglia.

Esausta e scoraggiata, rimise a posto i libri. Stava attraversando il primo piano sopra l’atrio, quando scorse la regina vedova seduta al pianoforte di vetro.

Forse per l’ora tarda o per la spregiudicatezza che nasce dalla disperazione, scese da lei senza esitazione, prima di rinsavire e cambiare idea. Stava già andando tutto a rotoli, che male poteva fare scambiare quattro chiacchiere?

«Salve» esordì con un cenno di saluto imbarazzato.

La regina Valeska alzò lo sguardo e sbatté le palpebre, come per scuotersi da uno stato di torpore.

Wren puntò il dito verso il pianoforte. «Vi ho vista qui tutta sola e ho pensato che forse gradireste un po’ di compagnia. Voi suonate?»

Valeska rimase a fissarla a lungo, come incapace di capire chi avesse davanti. «No» rispose infine. «Non più.»

«Oh. Che peccato.»

«Tu sai suonare?»

Wren scosse la testa. «Ci ho provato una volta, ma non fa per me. Sono più un tipo da ballate di marinai.»

La regina inarcò le sopracciglia e la curiosità mise in risalto la bellezza dei suoi lineamenti scavati. «Credo di non aver mai sentito una ballata di marinai.»

«Davvero?» esclamò Wren. «Non sapete cosa vi siete persa.»

«Non è che magari puoi cantarmene una?» suggerì la regina, come se fosse una richiesta del tutto normale.

Wren si guardò intorno per l’atrio avvolto nella penombra e osservò le guardie nascoste nelle nicchie che fingevano di non origliare, le belve assonnate ai loro piedi.

Si arrese alla propria scarsa capacità di giudizio. Se il giorno seguente sarebbe comunque scoppiato l’inferno, tanto valeva divertirsi un po’ quella sera. Dopo una giornata intera passata in biblioteca, si sentiva stranamente eccitata, quasi isterica. «Perché no?» ribatté. Si sollevò la gonna per dondolarsi a ritmo della canzone. «Preparatevi a restare di stucco.»

Poi si schiarì la gola e intonò la sua ballata preferita.


«Ned salpò bello fiero,

Carico di rum il suo veliero.

Lasciò la moglie al villaggio

Eeeeeee trincò per tutto il viaggio.»



Wren faceva frusciare la gonna avanti e indietro mentre cantava, rubando sorrisi alla regina. Poi si mise a vorticare per l’atrio.


«Gli girava e girava la testa

E con una carpa fece festa.

Ballò tanto ma parlava strano,

Così se la prese con un gabbiano.»



Valeska fece una risata argentina che riecheggiò per tutto l’atrio come una campanella. Wren si girò a guardarla con un sorriso. «Mi servirebbe un accompagnamento musicale per l’ultima strofa. Cosa ne dite? Vi va?»

La regina si posizionò di nuovo al pianoforte. Wren riprese a far frusciare la gonna mentre canticchiava la melodia. «Da-da-da-da, da-da-da-da, da-da-da-da-da-da-daaaaaaa.»

Valeska premette sui tasti e un singolo accordo eruppe come un’aria. Una guardia fece capolino da una nicchia vicina e spalancò gli occhi per lo stupore.

Dopo il primo accordo, ne seguì un altro e poi un terzo, e a poco a poco le mani della regina presero a sfrecciare sulla tastiera per seguire il canto di Wren, che passò alla strofa successiva con grande entusiasmo.


«Al mattino era sfatto,

Uscì dal letto quatto quatto,

Salì sul ponte a far due passi

Eeeeeee il rum ributtò sulle assi!»



La regina gettò indietro la testa e scoppiò in una sonora risata. A quel punto, nemmeno le guardie riuscirono più a trattenersi. Wren si mise a ballare una giga per l’atrio e arrivò a chiudere la ballata con l’aiuto del pianoforte, magistralmente suonato da Valeska, che alla fine stava ancora ridacchiando. «Davvero notevole!»

Lei fece un inchino. «Grazie per averla resa ancora migliore.»

La regina rimase a fissare la tastiera per qualche istante. «Credevo che la musica mi avesse abbandonato, ma forse era solo assopita.»

Wren si sedette sul primo gradino della scalinata. «Potete suonarmi qualcosa?»

«Niente può superare la tua stupenda ballata.»

«Va bene qualsiasi cosa» insistette Wren. «E poi, le ballate di marinai sono un po’ come il rum. Se si esagera, fanno venire la nausea.»

La regina ridacchiò e poi, con grande stupore di Wren, rivolse di nuovo l’attenzione alla tastiera, scrutandola come se fosse un fiume da guadare a fatica. E poi si lanciò. Riversò nell’atrio note così soavi che Wren sentì le lacrime pizzicarle gli occhi. A un certo punto, la melodia svettò come una nube temporalesca sempre più gonfia nel cielo, in un crescendo continuo che culminò con un rombo di tuoni, tanto che Wren si sentì battere il cuore sempre più veloce. Poi la musica si calmò di nuovo fino a sfumare in un dolce picchiettio che ricordava una delicata pioggerellina estiva.

Solo dopo l’ultima nota Wren si rese conto che stava piangendo. Si asciugò le guance con una manica.

La regina Valeska sorrideva. «Fai attenzione, altrimenti rovini quel bell’abito.»

«Non è mio.»

«Lo so. Era destinato alla sposa di Ansel…» Ammutolì per qualche istante, con un’espressione affranta. «Ma a quanto pare non è andata bene.»

Wren sgranò gli occhi, inorridita.

Valeska fraintese la sua reazione. «Si stenta a crederlo, immagino. Una regina che disegna abiti. Ma era quello che facevo nella vita prima di conoscere Soren.» Sulle labbra le spuntò un sorriso mesto. «Dopo la morte di mio marito, Alarik mi ha spronato a riprendere questa mia passione. Era convinto che mi avrebbe aiutato a tenere occupata la mente. E anche il cuore.»

Wren rimase a fissarla, allibita. «Gli abiti nella camera al quarto piano… li avete disegnati voi?»

La regina annuì.

«Sono molto belli.»

«Un tempo adoravo le cose belle.» Abbassò lo sguardo sulla camicia da notte e si abbandonò a una risatina triste. «Chi prova un forte dolore si sente affogare. Con tutti quegli abiti e quelle pellicce sfarzosi, mio figlio ha solo fatto un tentativo per darmi un salvagente, una ragione di vita.» Fece una lunga pausa. «È stato uno dei tanti tentativi.»

E così era vero che quegli abiti non erano doni rifiutati da un’amata di Alarik. Erano stati realizzati per Rose e disegnati con amore dalla madre di Ansel! Wren provò una morsa allo stomaco, una volta messa di fronte a quella realtà che ignorava. Però non le piaceva il fatto che mettesse Alarik sotto una luce diversa, esaltandolo come figlio premuroso e offuscandone la natura di re crudele. Faticava ad ammettere a se stessa che lui potesse avere anche un lato umano.

«Non fare quella faccia affranta. Io sono felice di vederli indossati» la rassicurò la regina in tono affettuoso. «Mio figlio mi ha raccontato che eri un’amica di Ansel e che vieni da Eana. Io e mio marito ci siamo stati tanti anni or sono. Abbiamo trascorso una settimana a Norbrook prima che nascesse Alarik.»

«Esatto» farfugliò Wren, cercando di riprendere il contegno. «Mi chiamo Wren. Io e Ansel eravamo amici.» Esitò qualche istante. «Mi dispiace per quello che gli è successo.»

«Grazie» mormorò la regina.

Wren si rabbuiò. All’improvviso si sentiva molto scossa, come sul punto di scoppiare in singhiozzi disperati da un momento all’altro. L’aria era pregna di una pesantezza insopportabile. Vi si era tuffata nell’istante in cui aveva salutato Valeska e ora, avvertendone il dolore così vicino e intenso, con la mente e il cuore era tornata a Banba.

«Perché hai un’aria così sconsolata?» La voce della regina interruppe i suoi pensieri. Stava sorridendo e, nella piega delle labbra, Wren riconobbe Alarik. «Sei giovane. Hai ancora davanti il meglio di una vita piena di amore e di gioia.»

Wren fece un sorriso mesto. «Sono afflitta per una persona che non è ancora morta.»

«Ah…» La regina rimase in silenzio, turbata.

Un’ombra si mosse al primo piano. Era senz’altro una guardia che le spiava di nascosto. Chissà, forse era Tor…

«Magari questa persona può essere salvata?» chiese la regina in tono ottimista.

Per poco Wren non scoppiò a ridere. «No…» mormorò scuotendo il capo. «Non c’è più niente da fare.»

«Allora non resta che sperare.» Valeska inclinò la testa all’indietro e i suoi capelli di un biondo argentato presero ad accarezzare il pavimento mentre osservava la cupola innevata con il pensiero alla tormenta che infuriava fuori. «Dobbiamo sperare in un mondo al di là di questo, in cui l’amore che doniamo nella vita ci verrà restituito dieci volte tanto e in cui le persone a cui l’abbiamo dato ci aspetteranno al momento della morte, con il cuore pieno di quello stesso amore.»

Wren si accigliò. Per sua esperienza, sperare era più facile a dirsi che a farsi e il più delle volte era persino pericoloso. «Oppure possiamo cantare ballate di marinai. E poi bere e ballare. E magari anche suonare della musica, finché possiamo.» Indicò il pianoforte. «Approfittare di tutta la fortuna che abbiamo e usarla bene prima che si esaurisca.»

La regina inclinò la testa di lato. «Non ci avevo mai pensato.»

«Secondo me aiuta. Almeno certe volte.» Wren si alzò in piedi quando vide di nuovo l’ombra che si muoveva al primo piano. «Ora si è fatto tardi. Devo andare. Vi ringrazio della bella compagnia.»

«Grazie a te della ballata» replicò la regina. «E di tutto il resto.»

«È stato un piacere.» Wren si incamminò lungo la scalinata e sorrise al trillo di pianoforte che l’accompagnò su per i gradini. Andò subito verso il corridoio in cui aveva visto muoversi Tor, ma lui stava sgattaiolando via per non farsi vedere. Be’, troppo tardi. Wren gli corse dietro.

«Non pensare di riuscire a sfuggirmi» ansimò, quando entrò nella stanza in fondo al corridoio in cui si era nascosto. «Non te lo permetterò mai. Tanto meno nei corridoi bui.»

«Non mi sembrava che avessimo un rapporto del genere» mormorò una voce che Wren non si aspettava di sentire. Poi un paio di occhi azzurri brillarono nelle tenebre.

«Alarik.» Wren fece un passo indietro. «Ti avevo scambiato per…» Ammutolì di colpo ricacciando giù il nome di Tor.

«Saggia decisione» commentò il re. «Meglio che tu non mi dia altri elementi che possano incriminare ulteriormente te o qualcun altro.» Si voltò per accendere una fiaccola al muro e le fiamme tremolanti rischiararono la stanza. Era piena di cavalletti su cui se ne stavano appollaiati dei paesaggi a olio in attesa di essere terminati.

Wren si avvicinò a un dipinto dei Monti Fovarr. «Questa neve sembra vera» mormorò alzando un dito per toccarlo.

«Ferma.» Alarik allungò una mano per trattenerla. «Non è ancora asciutto.»

Wren si girò verso di lui e si sentì rimescolare le viscere di rinnovato orrore. «Ti prego, non dirmi che li hai fatti tu.»

Lui inarcò le sopracciglia. «Sono brutti?»

«No. È solo che tu non puoi dipingere quadri» ribatté Wren. «È impossibile.»

«Perché no?»

«Perché è una cosa troppo… troppo…»

«Sconvolgente?»

«Umana.» Wren incrociò le braccia sul petto. «E tu non sei un umano. Sei una bestia.»

Alarik si allontanò da lei con un’espressione rigida. Per un brevissimo attimo, a Wren parve quasi ferito, ma subito dopo le mostrò i canini. «Anche le bestie hanno dei passatempi, no?»

Wren si sedette su uno sgabello. «Preferivo quando non sapevo niente di te.»

«E io preferivo quando per me non eri altro che una sconosciuta insignificante di Ortha» ribatté lui. «Eppure eccoti qua.»

«Perché mi stavi spiando prima?»

«Ho sentito suonare mia madre.» Ammutolì e si accigliò. «Mi sembrava un sogno.»

Wren rilassò le spalle. «Allora ti sei perso la ballata.»

Con suo grande stupore, Alarik ridacchiò. «Credo che non se la sia persa nessuno dei presenti a palazzo.»

Wren si sentì infiammare le guance. «L’ho cantata solo perché me l’ha chiesto tua madre.»

«Comunque sia, te ne sono grato.» Incredibilmente, dal tono di voce Alarik sembrava… be’, sincero. «Era da molto tempo che non la sentivo ridere.»

“Oh, no…” Lo era davvero. «Adesso basta» tagliò corto Wren scattando in piedi. «Non voglio parlare di tua madre. La tua devozione… la tua…»

«Umanità?» Alarik inarcò un sopracciglio. «Temi che sia contagiosa?»

«Oh, ma per piacere! Tu non ne hai neanche un briciolo.»

«Dici così solo perché mi odi.»

«Ovvio che ti odio!» strillò lei. «Mi hai obbligata a fare una magia di sangue.»

«Il sangue era mio.»

Wren gli puntò il dito contro. «Vuoi ammazzare mia nonna!»

«Be’, solo se fallisci nell’impresa.»

All’improvviso, fu colta dall’impulso di dargli un pugno in faccia.

«Avanti, fatti sotto» sibilò lui, vedendola aprire e chiudere le mani con gesti tesi. «Ti sfido.»

Wren fece scrocchiare le nocche. «Non tentarmi.»

Alarik le voltò le spalle e andò alla finestra. Restò qualche istante così, con le mani giunte dietro la schiena a osservare la tormenta che infuriava. Al di là del vetro, Wren scorse il laghetto ghiacciato in lontananza. «Quando ero piccolo e mio padre era re, ogni settimana lui trovava il tempo per venire a pattinare con noi su quel laghetto» esordì Alarik, come nel bel mezzo di una conversazione del tutto normale. «Per me era il giorno più bello della settimana.» Wren si guardò intorno per assicurarsi che stesse parlando proprio con lei. «Io ero una frana sui pattini, il peggiore di tutti, ma non ho mai più riso così tanto come in quei momenti. Né ho mai più provato una sensazione di libertà così intensa.»

Fuori la tormenta picchiava contro il vetro con raffiche così feroci come se volesse romperlo.

«Strano, avrei detto che tu fossi bravissimo in un passatempo del genere» commentò Wren soltanto per dire qualcosa. «È gelido. Impegnativo. Pericoloso.»

Alarik le scoccò un’occhiataccia. «Solo per quelli che annegano.»

«Sono quasi annegata» lo corresse Wren. «E prima che si rompesse il ghiaccio me la stavo cavando alla grande.»

«Lo so. Ti stavo osservando.»

Wren sgranò gli occhi, sorpresa. Chissà da quanto la stava osservando prima che lei finisse sotto il ghiaccio, ma soprattutto… Perché l’aveva osservata? «Perché stiamo parlando del pattinaggio?»

Alarik appoggiò la fronte sul vetro. «Perché non ci si rende mai conto di quanto ci mancheranno certi momenti, se non quando ormai sono passati.»

«Il laghetto c’è ancora» commentò Wren.

«Ma non mio padre.» Si passò una mano tra i capelli, lungo la ciocca nera. «Il mattino dopo la sua morte mi sono svegliato con questa striscia a forma di fulmine. Rappresenta lo squarcio che ho dentro.» Riprese a guardare la tormenta. «È stato un fortunale a portarsi via mio padre, Wren. Una manifestazione della natura più potente di qualsiasi re, più forte di qualsiasi belva. Non potevo farci niente. Mi sentivo impotente e non sapevo dove sfogare la rabbia.» Appoggiò le mani sul davanzale, restando rivolto verso di lei, e si abbandonò a un lungo sospiro. Wren notò che era di nuovo vestito di nero con una redingote dal taglio impeccabile, il collo alto e bottoni d’acciaio satinato. «Invece Ansel, il mio fratello minore, è stato assassinato.»

«Da Willem Rathborne» gli ricordò Wren.

«In un raggiro orchestrato da te» ribatté lui. Iniziava ad avere una punta minacciosa nella voce e lo sguardo sempre più duro. Per un istante, Wren pensò che stesse per aggredirla e farla a pezzi. «In quel raggiro, Ansel era solo una pedina. Non ti è mai interessato cosa sarebbe potuto capitargli. Crepacuore. Umiliazione. Morte.»

«Non è vero» protestò Wren senza riflettere.

«Dici?»

Lei non rispose subito, travolta da un’improvvisa, orribile consapevolezza. Era proprio vero, invece. Aveva sempre e solo pensato a quello che sarebbe successo a lei e alle streghe dopo aver conquistato il trono, non a quale fine avrebbe fatto Ansel. Alarik aveva ragione. Aveva orchestrato lei quel raggiro ed era stato lui a pagarne le conseguenze con la morte. «Hai ragione» mormorò infine, lasciandosi cadere di nuovo sullo sgabello. «Non ho mai pensato a quello che gli sarebbe successo.»

Alarik rimase a fissarla senza dire nulla.

«Ma l’ho fatto spinta dalla rabbia» continuò Wren in un sussurro. «Dal dolore.» Alzò la testa per guardarlo negli occhi e tutto quello che disse poi le uscì fuori di getto. «Willem Rathborne mi ha tolto i genitori ancor prima che potessi conoscerli. Li ha assassinati a sangue freddo. Si è tenuto mia sorella solo per plasmarla a proprio piacimento e farla diventare una marionetta. E io? Io sono cresciuta ai margini del mondo, dove mi addormentavo ogni sera con l’ululato del vento e mi svegliavo al mattino con il gracchiare dei gabbiani, e senza la mia altra metà. Senza Rose. Quando sono andata ad Anadawn, mi interessava soltanto il trono. Volevo prendere il controllo del mio regno e fare in modo che Rathborne pagasse per ciò che aveva fatto. Non mi importava di nient’altro. Non vedevo nessun altro. Nemmeno la mia stessa sorella.»

Alarik strizzò le labbra, intento a riflettere sulle sue parole. «Sei spinta dal senso di perdita.»

«Non dal senso di perdita» lo corresse Wren. «Dal desiderio di vendetta.»

Lui le regalò lo spettro di un sorriso. «Non siamo poi così diversi.»

Questa volta Wren non contestò. «Forse no» ammise.

«È questo il grosso problema di avere una famiglia. Ti rende vulnerabile.»

«Forse intendi l’amore. È quello il problema.»

«Davvero un brutto affare» convenne Alarik. «Guarda mia madre.»

Wren annuì pensierosa. Poi, all’improvviso, le venne in mente una cosa che quasi la fece ridere. «Sai che dovrai sposare qualcuno se vuoi degli eredi al trono?»

«E tu no?»

Wren sogghignò. «Regine gemelle.»

«Ah, giusto.»

«O potresti restituire Gevra agli orsi dei ghiacci, quando sarai stufo» suggerì Wren. «Magari Borvil sarebbe contento di governare il paese.»

Alarik la guardò di sbieco. «Ti rendi conto delle assurdità che dici?»

Wren scoppiò a ridere. «Cerco solo di essere utile.»

«Come sempre» commentò lui, sarcastico. «Speravo tanto che fosse Ansel a procurare degli eredi. Anika è uno spirito libero, troppo per impegnarsi in qualcosa o con qualcuno. Invece mio fratello era sempre stato impaziente di sposarsi. Di amare. E disposto a pagarne il prezzo.»

Wren si fece silenziosa a quel punto e si sentì sprofondare il cuore quando il re nominò di nuovo Ansel. Doveva dirgli un’altra pesante verità e, qualsiasi fossero state le conseguenze, non poteva fare altro che ammettere l’evidenza di fronte a lui. «Non posso salvarlo, Alarik.»

Il silenzio sembrò dilatarsi. La tormenta ululava. «Lo so.»

«Lo farei se potessi» aggiunse Wren con vera, disperata sincerità. «Vorrei tanto poterlo fare.»

«So anche questo.» Si alzò dal davanzale e le voltò le spalle per tornare a guardare fuori. O forse per nascondere la commozione. «Non sono pronto a lasciarlo andare» mormorò, incapace di camuffare l’emozione nella voce. «Anche se adesso è così.»

«Lo so» replicò Wren. Si alzò e lo raggiunse alla finestra. Aveva paura di fargli la domanda successiva, ma sapeva che era inevitabile. «Mi punirai comunque per aver fallito nell’impresa? Farai del male a Banba?»

Il re abbassò lo sguardo su di lei, negli occhi si rifletteva la tormenta sempre più furiosa. Aprì la bocca per rispondere, ma poi aggrottò la fronte quando il pavimento prese a tremare.

La finestra si infranse in mille pezzi e Wren gettò un grido. Alarik si tuffò per trascinarla via dai vetri volanti e piombarono entrambi a terra. In preda al panico, avanzarono carponi tra cavalletti e dipinti che cadevano da tutte le parti e si rannicchiarono in un angolo della stanza, abbracciati l’uno all’altra per proteggersi, mentre una valanga ruggente scendeva dai Monti Fovarr travolgendo in pieno Palazzo Grinstad.
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ROSE




Rose aveva il viso madido di sudore e l’abito fradicio, mentre dondolava sulla groppa di Saetta sforzandosi di tenere gli occhi aperti. Ormai cavalcava da ore, la notte era passata e si stava facendo giorno, ma non aveva perso la fiducia di essere diretta a casa. Finalmente, allo spuntare dell’alba, raggiunsero i margini del deserto, dove la sabbia lasciava il posto a un terreno roccioso cosparso di rovi e alberi contorti. Trovarono il sentiero di Kerrcal e lo seguirono verso est, in direzione di Anadawn.

Quando in lontananza apparve il bosco di Eshlinn, per poco Rose non si accasciò per il sollievo. Era sfuggita a Kai e sopravvissuta all’arido deserto, e ora per fortuna era a casa. Le cime degli alberi scintillavano di un rosso dorato e lei sorrise tra sé pensando che fosse il sole nascente ad avvolgerli in quel bagliore ambrato, ma più si avvicinava più sentiva odore di fumo. Pian piano riuscì a distinguere pennacchi color carbone che serpeggiavano verso il cielo rigettando giù una pioggia di cenere.

Rose ne sentì il sapore sulla lingua e il terrore le serrò lo stomaco.

Il bosco di Eshlinn era in fiamme.
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Non c’era modo di aggirare il bosco, l’unica strada percorribile passava tra gli alberi. Saetta cercava di tenersi il più lontano possibile dalle fiamme, ma Rose veniva comunque travolta da nuvole di fumo. Gli occhi presero a lacrimarle mentre galoppavano a tutta velocità verso il palazzo.

Superarono centinaia di frecce conficcate nei tronchi e incastrate tra i rami. Alcune avevano ancora la punta fiammeggiante. Rose si sentì stringere il petto nel rendersi conto che l’incendio non era dovuto a un incidente. Era stato Barron ad appiccarlo. Le Frecce si stavano avvicinando ad Anadawn: quello era un ammonimento.

Finalmente raggiunse il margine orientale del bosco, da dove riusciva a spiare i cancelli dorati del palazzo. Davanti si era raccolta una folla inferocita. Dovevano esserci almeno cinquanta persone e tutte indossavano una tunica rossa.

Le scandagliò con attenzione mentre si avvicinava. Barron non era tra loro, né tanto meno le feroci Frecce che aveva visto a Ellendale. Quei dissidenti erano arrivati a piedi e per fortuna sembravano disarmati.

Rose si tolse il cappuccio dalla testa. «Aprite i cancelli!»

Le guardie di Anadawn entrarono subito in azione. Gli arcieri sui bastioni puntarono sulla folla. «Fate passare la regina!» gridarono i soldati di fanteria con la spada sguainata, mentre obbedivano all’ordine. «La regina Rose è tornata!»

«È la regina strega!» strillò qualcuno tra la folla. «Guardate che insolente!»

«Prendiamola!»

«Tiriamola giù!»

«Vergognatevi!» urlò lei, cercando di farsi largo. «Sono la regina Rose. Mi conoscete da sempre.»

Una zolla di terra la colpì sulla guancia.

«È un essere immondo!» Le grida si susseguivano senza sosta. «È una creatura senz’anima!»

«Non c’è posto per le streghe in questo regno!»

«Sta arrivando Barron a fare i conti! Marceremo con lui!»

All’improvviso, una mano afferrò Rose per la caviglia.

Un arciere scoccò una familiare freccia dalle piume verdi che tagliò l’aria fino a conficcarsi nella spalla dell’aggressore. L’uomo si accasciò a terra e per un pelo Saetta non lo travolse con gli zoccoli. Tutti gli altri arretrarono per la paura e Rose riuscì ad avanzare. Aveva il cuore che le martellava quando varcò i cancelli. Vennero subito richiusi alle sue spalle, ma le grida e gli insulti non cessarono.

Scorse il capitano Davers nella mischia. «Si può sapere dove diavolo eri finito? Disperdi la folla prima che qualcuno si faccia del male!»

«Agli ordini, Vostra Maestà» rispose. Sguainò lentamente la spada e si diede una rapida occhiata intorno. «È meglio che voi vi ripariate subito nel palazzo.»

«È quello che sto cercando di fare!» Rose provò una stretta al cuore quando si girò un’ultima volta a guardare la folla inferocita e il bosco fumante. Non avrebbe mai immaginato di essere riaccolta a casa in questo modo.
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Non perse nemmeno tempo a cambiarsi. Si tenne addosso l’abito sporco e si precipitò immediatamente nella sala del trono, dove Chapman e Thea la stavano aspettando.

Thea la strinse in un caldo abbraccio. «Grazie al cielo sei tornata!»

«Ho ricevuto il tuo messaggio» rispose Rose, staccandosi in fretta da lei. «La stemmastella mi ha trovato nel deserto.»

«Ecco dov’eravate sparita dopo l’imboscata di Ellendale» borbottò Chapman. I baffi gli vibravano come corde di violino. «Avete quasi fatto venire un infarto a tutti. Il capitano Davers era distrutto per la vergogna.»

«Vi ho avvisati appena ho potuto» ribatté Rose. «Mi sembrava chiaro che a quel punto dovessi agire con discrezione, no?»

«Be’, spero che la vostra fuga d’amore nel deserto sia stata piacevole.»

Rose lo guardò in cagnesco. «Non è stata una fuga d’amore, Chapman. Io e Shen Lo siamo andati a dissotterrare il perduto Regno Dalsolbaciato. E ci siamo riusciti.»

«Oh, finalmente una bella notizia» commentò Thea. Gettò un’occhiata alla porta. «Ma dov’è Shen? Non è certo da lui rispettare la sacralità della sala del trono.»

Rose sospirò. «È una storia lunga.»

Chapman sbuffò. «Be’, dovrà attendere. Abbiamo questioni urgenti da affrontare.»

«Me ne sono accorta» ribatté Rose. «Ho appena attraversato una folla inferocita.»

«Ti hanno fatto del male?» le chiese Thea, prendendole la mano. «Avevo detto al capitano Davers di mandarli via!»

«Lui non c’era nemmeno ai cancelli quando sono arrivata. Non preoccuparti, sto bene. Sono solo un po’ scossa.» Si torse le mani, sempre più in preda all’angoscia. «Come è andata qui? Sembra che la situazione sia peggiorata. Barron ha trovato molti seguaci a sud.»

«Abbiamo mandato dei soldati in ricognizione e le Frecce hanno roccaforti fino a Norbrook» disse Thea in tono cupo. «In realtà, i dissidenti sono pochi, ma si fanno sentire. L’hai visto con i tuoi occhi. Stanno diventando sempre più audaci.»

«E le streghe qui ad Anadawn non hanno di certo aiutato a migliorare le cose» sibilò Chapman, stizzito. «Le streghe e gli stregoni di Ortha si sono divertiti a fare magie inimicandosi non solo i cittadini di Eshlinn, ma anche coloro che dimorano tra le mura di questo palazzo.»

«Solo alcune streghe» lo corresse Thea.

Rose guardò dall’uno all’altra. «Posso sapere chi?»

Thea esitò qualche istante. «Rowena ha buttato giù dai bastioni il capitano Davers con una raffica di vento quando è tornato da Ellendale senza di te.»

«E quando la Veciregina l’ha rimproverata, è andata a ribaltare tutti i banchi del mercato in città!» strillò Chapman.

«Cosa?»

«Ieri sera, Cathal ha fatto a botte con una guardia» aggiunse Thea. «Bryony si è intromessa e ha lanciato un incantesimo per far credere al povero soldato di essere un gatto.»

«Si è bevuto quasi tutte le scorte di latte in cucina» puntualizzò Chapman in tono grave.

Rose fece un respiro profondo per prendere fiato. «Thea, tira giù dal letto tutte le tempeste e ordina loro di andare a domare l’incendio nel bosco prima che si diffonda ulteriormente. Manda Rowena sui bastioni. Se ha così tanta voglia di terrorizzare la gente, dille di usare le sue raffiche di vento per impedire ai seguaci delle Frecce di scavalcare i cancelli.» Alzò in aria il dito in gesto ammonitore. «Niente feriti. Niente morti.»

Le due guaritrici erano assolutamente d’accordo su questo. «Certamente» ribatté Thea correndo subito via.

Rose si girò verso Chapman. «Notizie di Celeste?»

«Si trova ancora a Gevra, dove sta cercando di convincere quella ribelle di vostra sorella a tornare a casa. Tuttavia ho l’impressione che il re gevrano stia opponendo resistenza al suo rientro» rispose il maggiordomo con un certo disappunto. «Il capitano Pegasi è già in viaggio per andare a recuperarle.»

«Bene» disse Rose con un sospiro. «Non voglio affrontare questa insurrezione da sola.»

Chapman arricciò il naso. «Nel frattempo posso suggerirvi… be’, un bagno?»

Rose abbassò lo sguardo sull’abito logoro e lercio dopo il lungo viaggio attraverso il deserto. Si passò le mani tra i capelli aggrovigliati, quasi senza riconoscersi in quella regina composta e distinta che era partita per il tour reale solo una settimana prima.

«Immagino che sia un ottimo modo per risolvere almeno un problema.» Doveva pulirsi e cambiarsi per affrontare la giornata e tutto quello che sarebbe accaduto. Wren era bloccata al di là del Mare Senzasole e Shen era rimasto nel Regno Dalsolbaciato, quindi ora tutti si aspettavano che regnasse lei. Proprio come aveva sempre desiderato.

Ma mai avrebbe immaginato di sentirsi così sola.
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WREN




Quando la valanga si placò del tutto, dopo aver sfondato parecchie finestre della facciata di Palazzo Grinstad, Wren e Alarik si sciolsero dall’abbraccio. Erano rimasti nell’angolo, stretti l’uno all’altra, ad aspettare – no, a tremare – per dieci interminabili minuti. Ma erano entrambi incredibilmente orgogliosi e a quel punto, malgrado lo spavento, si limitarono a spazzolare via la neve dai vestiti, fingendo che non fosse successo niente.

Il re era stato colpito in volto dai vetri infranti e un rigagnolo di sangue gli correva lungo la guancia sinistra. Se lo asciugò con una manica mentre si alzava in piedi. «È una cosa inaudita» borbottò, osservando i danni. Si era ammucchiata neve ovunque e si stavano già formando dei ghiaccioli sul soffitto.

Si levò un frastuono nel corridoio. Guardie che correvano e gridavano. Alarik alzò di scatto la testa e aguzzò le orecchie.

«Tua madre» mormorò Wren, ma lui stava già attraversando la stanza a lunghe falcate. Spalancò la porta e si girò un istante a guardarla. «Torna nella tua camera.»

Wren non gli obbedì e si precipitò verso le segrete chiamando Banba a gran voce, ma venne bloccata da quattro soldati dall’espressione impassibile che la rimandarono subito indietro. Almeno si era assicurata che la valanga non avesse fatto danni. Le segrete erano così nascoste nelle viscere del monte che nemmeno il vento arrivava laggiù.

A malincuore, Wren tornò ai piani superiori. Percorse tutto il perimetro del palazzo alla ricerca di Tor, ma non lo trovò da nessuna parte. A un certo punto, però, incontrò Inga. Era fradicia e tremante dopo essersi liberata dalla valanga di neve che l’aveva travolta, e la informò del fatto che un manipolo di soldati era partito per i monti. Ma non sapeva dirle il motivo.

Nell’atrio, il pianoforte era stato schiacciato dalla neve, ma la regina Valeska non si era fatta niente. Era solo un po’ scossa. Quasi per miracolo, la cupola aveva retto e, ora che la tormenta si era calmata, Wren riusciva a vedere le stelle. Era una notte limpida. Eppure l’aria era pregna di pesantezza. Di oscurità. Era come se la valanga si fosse lasciata dietro un’ombra persistente che le fece rizzare i peli sulla nuca, anche se non riusciva a capire perché.

Alla fine tornò nella sua camera. Si trovava sul retro del palazzo, il che significava che non era stata danneggiata. Qualcuno si era persino preso la briga di accendere il fuoco in sua assenza. Si mise a letto e si seppellì sotto una montagna di pellicce, sforzandosi di allontanare il ricordo dell’istante in cui la valanga aveva travolto il palazzo con un ruggito assordante, e quello delle braccia di Alarik intorno al suo corpo, quando si erano messi al riparo insieme spinti dall’istinto di sopravvivenza. Si addormentò quasi subito, ma nei suoi sogni oscuri rivide quella donna che aveva la sua stessa faccia.

Questa volta stava ridendo e aveva rigagnoli di sangue che le gocciolavano dagli angoli della bocca. All’improvviso le voltò le spalle e avanzò verso le finestre infrante di Palazzo Grinstad portando con sé il vento ululante.

Wren si svegliò di soprassalto quando sentì bussare. Scattò subito a sedere e vide Tor che faceva capolino dalla porta.

«Scusami» mormorò, imbarazzato. «Credevo che ormai fossi sveglia.»

Wren gettò un’occhiata alla finestra. Il cielo splendeva di un bianco accecante. L’alba era sorta da un pezzo. «Lo credevo anch’io» gracchiò. Scostò le coperte e scese dal letto. «Entra pure.»

Tor si chiuse la porta alle spalle e appoggiò la schiena all’uscio. Aveva un aspetto terribile, con i capelli arruffati e gli occhi grigi cerchiati di rosso. Aveva la divisa sbilenca, il colletto stropicciato e la camicia fuori dai calzoni.

«Si direbbe che tu non abbia dormito» commentò Wren.

«Non ho chiuso occhio.» Andò verso il caminetto pieno di cenere e cominciò a sistemare la legna per accendere il fuoco.

«Lascia perdere.»

«Ma congelerai.»

«Sto bene così.» Gli posò una mano sulla spalla. «Ieri sera ti ho cercato tanto, ma non ti ho trovato da nessuna parte.»

Tor rimase accovacciato sui talloni e alzò lo sguardo verso di lei. «La valanga ha turbato le belve, si sono disperse per i monti. Erano rabbiose. Terrorizzate. Anche Elske. Non l’avevo mai vista così. Non si è calmata neanche quando la valanga si è placata. Era come se si sentisse ancora braccata da qualcosa.»

Wren si torse le mani. «Poverina. Sei riuscito a recuperare le altre?»

«Quasi tutte» rispose Tor, cupo. «Ma stamattina ho ricevuto un messaggio da parte di mia sorella Hela. Sta succedendo la stessa cosa su Carrig. Gli animali stanno diventando aggressivi, come se fossero tornati selvatici, e le mie sorelle faticano a tenerli sotto controllo.»

«Ma Carrig è molto distante da qui» osservò Wren, ricordando quello che le aveva raccontato della sua terra natia. «Ed è un’isola. Com’è possibile che la valanga abbia avuto ripercussioni fino là?»

«Non ne ho idea.» Tor si sfregò la mascella. «Però ho una brutta sensazione.»

Erano in due. Ma Wren non lo disse a voce alta. Si era già messa a camminare su e giù per la stanza per riflettere.

Una volta acceso il fuoco, Tor andò da lei. «Devo andare a casa. Starò là almeno per una settimana, forse anche di più.»

«Certo» replicò Wren, cercando di nascondere la delusione che provava. «Devi andare dalle tue sorelle. Hanno bisogno di te.»

Tor rimase a fissarla negli occhi. «Alarik mi ha congedato dal servizio.»

«Un gesto sorprendentemente magnanimo da parte sua.»

«Sono al servizio di Gevra da quando ho dodici anni» continuò Tor. «Non puoi neanche immaginare quante ferite e ossa rotte abbia collezionato a causa delle belve. Ho domato le più feroci che esistano. Ho combattuto al loro fianco. Per il mio re e per il mio paese, per i quali ero pronto a dare la vita.»

Mentre Wren lo ascoltava parlare in tono così appassionato, si ritrovò a desiderare che riservasse anche lei tutta quella lealtà e quella profonda devozione.

«Non ho mai chiesto nulla alla corona e ad Alarik. Né in qualità di sovrano né in veste di quello che un tempo era il mio più caro amico. Fino a oggi.» Inspirò profondamente. L’espressione burrascosa si era ammorbidita e ora i suoi occhi brillavano di un affetto così puro e sincero che Wren si sentì mancare il respiro. «Gli ho chiesto di lasciarti andare. Di liberare te e tua nonna.»

«Oh, Tor…» mormorò Wren. Allora forse provava anche per lei un po’ di lealtà e devozione.

«Mi dispiace di non essere riuscito a fare di più» continuò lui. «Mi ha detto che ci penserà. Ma guadagnare tempo è sempre meglio che avere un cappio al collo. E chissà… Magari tornerò prima che…»

Wren gli prese la mano tra le sue. Gli accarezzò con delicatezza il palmo calloso e poi se lo posò sul petto. «Hai fatto abbastanza. Più che abbastanza. Grazie.»

Lui abbassò la testa e lei si alzò in punta di piedi finché non si toccarono con la fronte. All’improvviso e per un brevissimo istante, il ricordo di lei e Alarik stretti insieme le guizzò per la mente. «E a me dispiace per tutto quello che è successo qui. Avevi ragione a essere arrabbiato con me. Sono stata sciocca a giocare con la morte.»

Tor alzò la testa e quasi si sfiorarono con il naso. «Cerca di perdonarti.»

«Soltanto se mi prometti che lo farai anche tu» gli sussurrò. «So che ti senti ancora in colpa per la morte di Ansel.»

Tor sbuffò in una risata amara. «Il perdono è un processo lungo, Wren.»

«Magari ci incontreremo di nuovo quando sarà terminato. E riprenderemo da dove siamo rimasti.»

“Altrove. In un’altra vita, forse.”

Tor la strinse tra le braccia e le diede un bacio in cima alla testa. Wren si inebriò del suo profumo di monti e di avventure che le risollevava sempre il cuore.

E poi, decisamente troppo presto, Tor se ne andò e lei rimase a fissare la porta con la sensazione che anche l’ultima fiamma si fosse spenta dentro di lei e che l’oscurità si stesse insinuando con prepotenza. Fuori soffiava un vento freddo che la faceva sentire più sola che mai.

Dopo un po’ venne convocata nella sala del trono. Questa volta, Alarik la fece scortare da due guardie. Il nervosismo le serrò la gola mentre scendeva la scalinata che conduceva all’atrio. Sembrava stranamente vuoto senza il pianoforte. I tappeti erano ancora fradici e le finestre erano state sprangate con delle assi, ma gran parte della neve era stata rimossa e fuori i soldati erano riusciti a liberare una strada fino ai cancelli neri.

Le guardie si fermarono davanti alle porte della sala del trono e la fecero entrare da sola. Wren esitò sulla soglia.

«Andiamo, non è da te essere così timorosa.» La voce di Alarik riecheggiò per l’enorme sala spazzata dagli spifferi. Era seduto sul trono e indossava una stupenda redingote azzurra ricamata, con bottoni d’argento abbinati all’imponente corona a palco che sembrò mandarle uno scintillio.

Mentre avanzava, Wren sbirciò tra le ombre profonde, in ogni apertura tra le altissime colonne, ma non c’erano soldati in agguato. Niente belve. Nemmeno Borvil. Solo il re e, alla sua sinistra, appollaiata sul bracciolo del trono, sua sorella Anika, agghindata con un meraviglioso abito di velluto verde.

«Che succede?» chiese Wren, guardinga. «Mi avete teso una trappola?»

Da vicino si vedeva che Alarik era esausto quanto Tor, anche se aveva come sempre i capelli pettinati in modo impeccabile.

«Nessuna trappola» ribatté lui. Si picchiettò la corona. «Procedura ufficiale gevrana.»

«Io e Alarik abbiamo parlato a lungo di te…» Anika prese la parola e avanzò lungo la pedana verso di lei tirandosi dietro il lungo strascico. «Anche di quello che hai fatto a nostro fratello.» Una pausa eloquente. «E di quello che hai fatto per nostra madre.» Per un istante il suo volto si addolcì. «E ammetto di aver affrontato l’argomento anche con Celeste, che è un tesoro, ma non è così sagace come si crede.» Gettò all’indietro i lunghi capelli cremisi e abbassò lo sguardo penetrante su Wren. «E, per quanto mi riguarda, non desidero più la tua morte immediata.»

Wren inarcò le sopracciglia. «Be’, mi sembra che ci siano progressi…»

«Minimi» tagliò corto Anika.

«Me li faccio bastare.»

«Suppongo tu sia al corrente del fatto che stamane un certo soldato si è presentato qui a difendere la tua causa» intervenne Alarik. «Sospetto che sia lo stesso che ti piace inseguire per i corridoi bui.»

Wren si sentì infiammare le guance.

Anika sogghignò. «Sei una streghetta scaltra. Non capirò mai come tu sia riuscita a far innamorare di te il capitano Iversen.»

«Sarà per via di tutta quell’umanità che hai» commentò Alarik in tono dolce. «Peccato che tu non possa darmene un po’.»

Wren ricacciò giù una rispostaccia. «Venite al dunque.»

«Ho deciso di restituirti tua nonna.»

Wren sbatté le palpebre, incredula. Poi rimase con lo sguardo fisso, in attesa del resto.

«A due condizioni.»

Si sforzò di non ribattere, mentre lui continuava a parlare. «La prima è che la strega resti con le mani legate fino alla partenza, così da evitare nel frattempo gesta incresciose da parte vostra. Abbiamo già abbastanza problemi a causa del maltempo e non ne vogliamo altri a opera di una tempesta.»

«Va bene» ribatté Wren, disposta ad accettare quella condizione. «E la seconda?»

«Tua sorella è una guaritrice, no?» intervenne Anika. «Se non ricordo male, si è vantata della propria arte proprio nello sfortunato giorno delle nozze di Ansel, quando è stato colpito a morte.»

«Sì…» confermò Wren, parlando ora molto lentamente. Se erano convinti che Rose avrebbe messo piede in quella terra infernale, erano dei poveri illusi, ma tenne per sé quel pensiero.

Alarik si mise a ridacchiare.

«Cosa c’è di così divertente?»

«La tua faccia» rispose lui, mentre scendeva i gradini. «Certamente non ci aspettiamo che la regina Rose affronti il viaggio fino a Gevra. Anche se tu lo proponessi e mi giurassi di portarmela qui, non mi fiderei, detto in tutta franchezza. Ma quando qui le cose saranno tornate alla normalità, verremo noi ad Anadawn. Con Ansel. Magari lei riuscirà a portare a termine l’impresa in cui tu hai fallito.»

«E se non riuscirà a curarlo?» chiese Wren, sapendo già che era una soluzione impossibile. Rose non avrebbe mai accettato di offrire la propria arte alla magia di sangue, in nessun caso. E, piuttosto di costringerla a farlo, Wren avrebbe preferito farla sprofondare in un sonno letargico per un anno.

Alarik scrollò le spalle. «Allora vi dichiareremo guerra.»

«Stai scherzando?»

Le scoccò un sorriso tagliente. «Speriamo di non scoprirlo mai.» Le porse la mano. «Allora, facciamo questo accordo?»

Wren gliela strinse e mentì senza grosse difficoltà. «Certamente.»

[image: Ornamento di separazione]

Anche se aveva insistito molto per accompagnarla nelle segrete, Alarik era insolitamente silenzioso lungo il tragitto e camminava davanti a lei con la mascella serrata, seguito da numerose guardie. Quando raggiunsero la cella, si fece da parte e ordinò di aprirla. Destata da tutto quel trambusto, Banba si tirò in piedi.

«Scricciolo?» gracchiò, scalpicciando verso la luce. «Che succede?»

Wren si precipitò dalla nonna, la cinse con un braccio e la guidò fuori dalla cella. «Sei libera, Banba» le mormorò con voce quasi singhiozzante. «Possiamo tornare a casa.»

«Be’, non proprio subito» puntualizzò Alarik alle loro spalle.

Wren si voltò di scatto. «Mi hai mentito.»

Lui alzò una mano per placare il suo improvviso moto di rabbia. «Manterrò fede alla parola data. Ma prima che ve ne andiate, voglio mostrarvi una cosa che è rinvenuta a causa della valanga.»

«No!» esclamò Banba, ritraendosi. «Qualunque cosa sia, non vogliamo saperne niente.»

«Tranquilla, Banba» le mormorò Wren nel tentativo di calmarla. «Va tutto bene.»

«È l’oscurità» sibilò la vecchia. «È qui. In queste gallerie.»

Wren si voltò verso Alarik. «Di cosa si tratta?»

Lui esitò qualche istante e posò la mano sul pomo della spada. «Non ne ho idea» rispose con una certa inquietudine. «Spero che riusciate a dirmelo voi.»

«D’accordo. Allora vengo solo io con te.» Wren sistemò il mantello sulle spalle della nonna. «Aspettami qui, Banba. Torno subito.»

«Non te lo permetto» bofonchiò Banba, frapponendosi tra lei e il re. «Fai strada, Felsing. Sbrighiamoci a chiudere questa faccenda.»

Seguirono Alarik lungo una galleria tortuosa fino a raggiungere la porta di una stanza che era fin troppo familiare a Wren. Si guardò intorno, ma non c’erano belve in agguato tra le ombre. E neanche guardie. «Perché siamo tornati qui? È successo qualcosa ad Ansel?»

Alarik scosse la testa. «Ansel è chiuso a chiave nella mia camera, dove non può succedergli niente. Si tratta di… qualcos’altro.»

Wren provò un formicolio sulla nuca e sentì il battito del cuore rallentare. Più avanzava, più le gambe le diventavano pesanti, come se stesse guadando delle sabbie mobili.

«Adesso la senti, scricciolo?» ansimò Banba.

Alarik si fermò con la mano sull’uscio. Si gettò uno sguardo alle spalle con un’espressione spaventata. Anche Wren si sentì travolgere dal terrore quando entrarono nella stanza.

«Dannazione!» imprecò Banba.

Wren sbatté le palpebre più volte, con furia, nel tentativo di dare un senso a quello che si era ritrovata davanti: il blocco di ghiaccio più grande che avesse mai visto con all’interno una donna che fluttuava, morta congelata.

Aveva il suo stesso viso.

La visione di Celeste si era avverata.

Wren incespicò all’indietro e si appiattì contro la parete. «Chi è questa?»

«I miei soldati l’hanno trovata sepolta nelle profondità dei Monti Fovarr» sussurrò Alarik, come se temesse di svegliarla. «Il ghiaccio all’interno dev’essersi sciolto a causa della valanga.» Lasciò scorrere lo sguardo sulle due streghe e infine si soffermò su Wren. «Tu non sai chi è?»

Lo shock le aveva tolto la parola. E anche il respiro. Riuscì solo a scuotere la testa in preda alla confusione e all’orrore.

Fu Banba a rispondergli, con quattro parole così sconvolgenti da ribaltare il mondo. «Questa è Oonagh Stemmastella.»

Oonagh Stemmastella. La regina strega perduta.

Il nome si avvolse intorno a Wren come una fune che la trascinava verso il ghiaccio. E lei si lasciò andare, come una falena attratta dalla fiamma. Alarik provò a trattenerla, ma se lo scrollò di dosso. Alzò il dito per seguire il profilo del viso che l’aveva tormentata in sogno. Sapeva di averla dissepolta lei, in qualche modo.

«Wren, no!» gridò Banba, ma era troppo tardi.

Wren posò il dito sulla superficie del blocco e accaddero tre cose in rapida successione.

Una grossa crepa squarciò il ghiaccio.

Oonagh Stemmastella spalancò gli occhi.

E Wren si accasciò a terra priva di sensi.
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ROSE




Per Rose, la prima cena dopo il rientro ad Anadawn fu stressante quasi quanto il viaggio di ritorno. Il capitano Davers aveva declinato l’invito adducendo la scusa dei disordini in atto nella capitale, ma Rose sospettava che si fosse ritirato sui bastioni con i soldati perché non sopportava né Rowena né tutte le altre streghe. Rowena, da parte sua, si era presentata in ritardo ostentando un atteggiamento ancor più tronfio del solito.

«Chi se ne frega se Davers non c’è?» ribatté, quando Rose la informò dell’assenza del capitano. «Quello è un essere inutile.»

«Se continui a insultarlo così, non puoi aspettarti che ti protegga» borbottò Thea in tono stanco.

«Non mi serve protezione» la rimbeccò Rowena. «Sono una tempesta, devo ricordartelo? Posso fare quello che voglio.»

Chapman sbuffò indignato. «È proprio per colpa di questo atteggiamento che le Frecce si raccolgono ai nostri cancelli.»

«E appiccano incendi» aggiunse Rowena, mandando una folata di vento a scompigliargli i capelli.

«Comunque sia» disse Thea, «il fatto è che comportandoti così non ci faciliti le cose.»

Rowena strinse gli occhi a fessura. «Ma da che parte stai?»

«Della pace!» esclamò Rose, gettando in aria le mani. «Siamo dalla parte della pace!»

In fondo al tavolo, Tilda non la smetteva di chiedere di Shen. Nel pomeriggio, Rose aveva già raccontato alle streghe di Ortha tutti gli eventi incredibili che erano accaduti nel Regno Dalsolbaciato, ma non era stata in grado di dire loro quando lo avrebbero rivisto. Shen aveva le proprie battaglie da combattere, e lo stesso valeva per lei.

«Ma non può abbandonarci così!» piagnucolò Tilda. «Anche noi siamo la sua famiglia!»

«Lo so» replicò Rose. «Ma adesso è un re.»

«E allora?» intervenne Rowena con la bocca piena di pollo arrosto. «Cosa cambia?»

«Tutto.» Rose afferrò la coppa e lasciò che l’inebriante vino rosso allentasse la morsa della preoccupazione. «Cambia tutto.»

Le montò ancor di più l’ansia quando si misero a parlare di Wren. «E lei quando torna a casa?» chiese Tilda per la centesima volta quel giorno. «È via da tantissimo.»

«Non lo so» rispose Rose, infilzando un pisello con la forchetta. «Presto.»

«E torna con Celeste? E anche con Banba?»

Rose scambiò un’occhiata con Thea. «Certo» mormorò in tono insicuro.

Thea diede alla bambina dei colpetti affettuosi sulla mano. «Ora possiamo solo sperare, cara.»

Tilda abbassò il broncio sulla purea di patate. «Non è che nel frattempo sarà morta congelata? E se l’avessero data alle tigri e ai lupi come giocattolino da sgranocchiare?»

Rose chiuse gli occhi nel tentativo di allontanare le immagini appena evocate. Aveva controllato lo specchio a mano più volte durante il giorno, ma gli zaffiri non si erano mai accesi e il viso di Wren non era mai apparso.

«O magari re Alarik l’ha data in pasto al suo…»

«Grazie, Tilda» la interruppe Thea con insolita fermezza. «Rose ha già tanti pensieri. Non serve che tu aggiunga queste ipotesi da incubo sul destino di sua sorella.»

«È un vero peccato che Wren non sia qui» commentò Rowena. «Lei non ci rimprovererebbe per il fatto che ci difendiamo dalle Frecce. Anzi, ci darebbe sicuramente una mano.»

«Non vi state difendendo!» sbottò Chapman. «Le vostre sono aggressioni deliberate!»

«Sono loro ad aggredire noi!» strillò Rowena, adirata. «Non hai visto e sentito cosa è successo stamattina ai cancelli?»

Rose posò la forchetta. «Devi usare la tua magia in modo responsabile, Rowena.»

La tempesta sbuffò. «Da quando in qua?»

Rose la guardò in cagnesco. «Da quando cerco di governare questo paese, non di distruggerlo.»

«Questo paese è a pezzi da secoli» ribatté Rowena, strappando un pezzo di pollo con i denti. «Se le Frecce vogliono temerci, tanto vale dare loro qualche buon motivo per farlo.» Un sorriso crudele le spuntò sulle labbra. «Chissà che faccia farà quel lurido farabutto di Edgar Barron quando verrà a sapere di Shen Lo. Un guerriero con un intero regno di streghe a sua disposizione.»

«Alle Frecce non importa un bel niente del deserto» intervenne Tilda, raddrizzando per bene la schiena. «Vogliono combattere solo contro Anadawn.» Un guizzo di paura le balenò negli occhi al bagliore delle candele. «E adesso io sono rimasta l’unica guerriera a difenderci.»

«Sciocchezze» sibilò Rowena. «Qualunque cosa accada, le streghe di Ortha uniranno le forze, come è sempre stato.»

«Quindi d’ora in poi tu comincerai ad andare d’accordo con i soldati di Anadawn» le ordinò Rose. «Dobbiamo restare uniti contro le Frecce. Sono il nostro nemico comune.»

Rowena bevve un sorso di vino. «Ma se il tuo capitano della guardia non si è nemmeno degnato di onorare il tuo invito a cena, come pensi di convincere lui e il suo esercito a combattere al nostro fianco?»

«È il mio esercito» le ricordò Rose.

«Be’, allora faresti meglio a dire a tutti di prepararsi» ribatté Rowena. «Perché la prossima volta che le Frecce si ripresenteranno ai nostri cancelli, mostrerò loro la mia vera forza.»

«Speriamo di non dover arrivare a tanto» mormorò Rose e, all’improvviso, un insolito silenzio calò sulla tavolata e la verità si fece ancor più evidente. In cuor suo, Rose sapeva che ormai non c’era più spazio per la speranza.
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WREN




Con lo sguardo di Oonagh Stemmastella stampato nella mente, Wren precipitò nell’oscurità. Scivolò giù, sempre più giù, attraverso i giorni e i mesi e gli anni. Interi secoli le scorsero davanti come le pagine di un libro. E poi, alla fine, spuntò il sole e avvertì di nuovo la terra solida sotto i piedi.

Aprì gli occhi e vide ciuffi di verde erba estiva e, in lontananza, un familiare palazzo bianco che si ergeva verso le nuvole. Davanti a lei due sorelle litigavano lungo gli argini del fiume Linguargento.

Le assomigliavano entrambe, quindi le riconobbe subito: Ortha e Oonagh Stemmastella, le prime due regine gemelle di Eana. In qualche strano modo, quando aveva posato la mano sul ghiaccio che conservava il corpo congelato di Oonagh Stemmastella, Wren aveva abbattuto il muro che le separava ed era finita nei ricordi della sua antenata. Era un fantasma in quel luogo di altri tempi e osservava la storia svolgersi sotto i propri occhi.

Ortha e Oonagh si stavano studiando. Giravano in tondo come bestie selvagge. Sulla testa avevano corone gemelle in filigrana dorata.

«Le tue azioni ti hanno coperto di vergogna, Oonagh!» gridò Ortha. «E non solo te! Anche la nostra famiglia. I nostri antenati. Tutte le streghe di Eana.» Spalancò le braccia e una folata di vento si alzò, scatenata dalla rabbia. «Per il bene del nostro nobile paese, ti bandisco. Dal trono. Dal palazzo. Da questo regno.» Aveva la voce rotta e un’espressione addolorata negli occhi smeraldo. «Non capisci, Oonagh? Non mi hai dato altra scelta. Non si può tornare indietro da un fatto simile.»

Wren si avvicinò alle gemelle per vedere meglio il viso di Oonagh. Era contorto in una smorfia d’odio.

«Adesso vattene prima che arrivino le guardie» continuò Ortha. «Non rendere le cose più difficili di quanto già non siano, sorella mia.»

«Sorella!» Oonagh inorridì a quella parola. «Tu non sei mia sorella, Ortha» sibilò con un ghigno. «Mi hai rubato la corona e il regno! Io ti maledico per la tua slealtà. Per la tua codardia.» Puntò il dito contro la sorella mentre indietreggiava verso il fiume mormorando una cantilena sottovoce. Anche se era solo un ricordo, quell’incantesimo trasudava ancora ingiustizia e malvagità. Offuscò lo spazio tra le due come una nuvola di cenere.

«Col mio sangue vivo e una rima che incanta, la magia di Eana sia ora infranta!»

Ortha l’afferrò per la vita. «Ferma!» esclamò, ma era già troppo tardi. La folata che stava per scoccare si spense nell’istante in cui la sua magia si infranse e i poteri da tempesta l’abbandonarono. «No! Non farlo!»

Oonagh sorrise mentre barcollava sulla riva del fiume. Sangue le sgorgò dalla bocca, poi dal naso… e infine dagli occhi. Lo aveva usato tutto per maledire la sorella. Era un incantesimo così potente che la stava uccidendo. «Se non posso avere il trono, non lo avrai nemmeno tu.»

«NO!» Ortha si scagliò contro di lei.

Oonagh spalancò gli occhi quando la sorella la travolse e per qualche istante agitò le braccia in aria nel tentativo di restare in equilibrio.

«Oonagh!» Ortha l’afferrò per la gonna, ma non era abbastanza forte per tirarla a sé.

Nello stesso istante, anche Wren accorse in aiuto per evitare la caduta, ma era solo un fantasma e le sue mani passarono attraverso le due gemelle come un soffio di vento. Non poté fare altro che assistere inorridita quando Oonagh precipitò nel Linguargento, la bocca spalancata in un grido di morte, i denti macchiati di sangue.

A quel punto il ricordo mutò e prese a scorrere veloce come il fiume e Wren lo seguì. Sotto di sé vide il corpo di Oonagh sprofondare nell’acqua e poi trasformarsi di colpo. La giovane donna che annaspava nell’acqua – che affogava – da un istante all’altro scomparve e con un’ultima goccia di magia di sangue si trasformò in una mostruosa sirena con sei enormi branchie sul collo. E iniziò a nuotare.

La visione portava sempre più lontano e Wren fluttuava in cielo come una nuvola. Da lassù seguiva l’antenata che si muoveva come una scia d’argento sulla mappa del mondo. E poi si ritrovò sulla costa di Gevra a guardare Oonagh che emergeva dalle acque gelide di nuovo sotto forma di donna, con la brina tra i capelli e ghiaccioli che le pendevano dalle maniche dell’abito. Camminava scalza e la sua sagoma diventò sempre più piccola mentre si dirigeva verso i monti innevati. Wren provò a seguirla, ma la visione svanì e di Oonagh rimase solo la voce antica che risuonava nel vento.

La maledizione vincolo alla mia essenza, finché le mie ossa non avranno libertà. Finché il mio sangue dormirà in gelida latenza, anche per tutte le streghe sospesa resterà.

Wren si svegliò di soprassalto. Era sul pavimento nelle segrete, in una pozza di acqua gelida. Scorse il guizzo di una lama in alto. Alarik aveva la spada sguainata sopra di lei, puntata contro Oonagh Stemmastella.

Il blocco di ghiaccio si era sciolto del tutto e, nel punto in cui l’aveva visto e toccato poco prima, c’era Oonagh che mostrava denti macchiati di sangue. Wren provò un senso di vertigine quando ricompose i tasselli del passato. Oonagh Stemmastella non era morta. Anche se era finita nel Linguargento, non era annegata. Era scappata a Gevra, dove per tutto quel tempo era rimasta congelata nelle profondità dei Monti Fovarr, sostenuta dalla magia di sangue.

«Torna da dove sei venuta, creatura maledetta!» gridò Banba. «Qui non hai potere!»

Oonagh serrò i pugni. «Fatti da parte altrimenti morirai, strega.»

Banba non batté ciglio. «Il mondo è cambiato. Non sei più la benvenuta qui.»

Oonagh gettò indietro la testa e scoppiò a ridere. «Io sono il potere in persona, vecchia. Per tutti questi anni, la mia maledizione è rimasta dormiente in me. Ma ora è infranta. Le cinque arti magiche, un tempo congelate, sono di nuovo riunite. E le userò per vendicarmi su Eana. Per distruggere il vostro nuovo mondo e ricostruirlo come voglio io. Con incantesimi così potenti come non li avete mai visti.»

Alarik brandì la spada. «Non uscirai viva da questa stanza.»

Oonagh gli andò incontro con un sorriso stampato sulle labbra.

Anche Banba si girò verso di lui. «Liberami» sibilò. «Svelto!»

Il re spezzò la catena che le legava i polsi con un solo fendente deciso e Wren si rialzò nello stesso istante. Banba tese le braccia in avanti e sferrò a Oonagh una raffica tagliente in pieno petto. «Ti ho detto di tornare da dove sei venuta!»

Oonagh andò a sbattere contro la parete e picchiò forte la testa sulla pietra. Banba digrignò i denti mentre usava tutta la magia che aveva in corpo per tenerla ferma. Subito presero a tremarle le gambe e Wren si accorse che il tempo trascorso nelle segrete l’aveva indebolita.

Un rigagnolo di sangue sgorgò dalla ferita sulla testa di Oonagh e macchiò la pietra. Lei si girò verso la parete e lo leccò. Quando deglutì, tutta la pelle le brillò di un rosso intenso.

Wren fu colta dal panico. Si precipitò alla porta e la spalancò. «Alarik, chiama le tue guardie! Ora!»

Oonagh alzò una mano e l’uscio sbatté con fragore quando si richiuse prima che il re potesse dare il comando. Poi cominciò ad avanzare verso di loro, andando incontro alla raffica sempre più debole di Banba.

Banba chiuse gli occhi nello sforzo di ricacciarla indietro. «Scappate!» ansimò. «Wren, vai via!»

Oonagh si fermò un attimo a guardarli tutti e tre. «Non ho mai sacrificato una strega in vita mia.»

Wren si guardò intorno alla ricerca di qualcosa da usare contro di lei. Non c’erano altre armi, niente sabbia, niente terra. Niente tempo. Solamente la spada di Alarik. In un moto di disperazione, aprì la mano e si passò la lama sul palmo. Alarik si ritrasse esterrefatto. «Ma cosa fai?»

Wren non gli rispose, era troppo fuori di sé, troppo intenta a cercare di farsi venire in mente un incantesimo di sangue per fermare Oonagh. Qualcosa che potesse stordirla e dare a loro il tempo di scappare.

Banba girò la testa di scatto. «Wren! Non farlo!»

Quell’attimo bastò per farle perdere la concentrazione e subito Oonagh ne approfittò per raggiungerla. L’afferrò per la gola e con la mano libera mandò a sua volta una raffica potente. Wren gettò un grido quando venne scaraventata indietro. Alarik andò a finire sopra di lei e la sua spada sferragliò a terra.

Il vento formò un solido muro trasparente. Wren si mise a battere i pugni per sfondarlo, gridando il nome della nonna. «BANBA!»

Oonagh raccolse la spada di Alarik. Banba si divincolava nella sua stretta, ormai senza magia e senza fiato. Con le ultime forze, girò la testa e il suo sguardo smeraldo incrociò quello della nipote. Non c’era paura. Solo amore, così intenso e avvolgente come Wren non l’aveva mai visto. E poi, in un guizzo d’argento, la spada sferrò un colpo e il corpo di Banba si accasciò a terra. Wren scoppiò in grida strazianti mentre rigagnoli cremisi scorrevano verso di lei.

Oonagh si inginocchiò e affondò i palmi nel sangue. La pelle lo assorbì subito e prese a risplendere di una luce accecante. A un mormorio sommesso della strega, il vento si fece ancor più impetuoso. Le pareti tremarono mentre lei diventava sempre più forte e, quando tutti i poteri della sua magia si congiunsero, lampi abbaglianti le divamparono negli occhi. Si allontanò dal corpo esanime di Banba e attraversò il muro di vento. Tirò su Alarik afferrandolo dal colletto, gli strappò la corona e se la mise in testa. «Ecco fatto» mormorò soddisfatta. Lanciò il re dall’altra parte della stanza. «Così va meglio.»

Poi abbassò lo sguardo su Wren. «Per questa volta ti risparmio, giovane strega, perché hai usato la magia di sangue per svegliarmi dal mio lungo sonno. Ma non ti azzardare mai più a ostacolarmi.» Wren tremava troppo forte per riuscire a parlare. Aveva un nodo alla gola per il dolore, la rabbia e la paura. Oonagh si accucciò e Wren vide le ombre che le guizzavano sottopelle. Qualcosa dentro di lei si agitò in risposta.

«Sei uguale a mia sorella.» Soffermò lo sguardo sul suo palmo sanguinante e un sorrisetto le tirò le labbra. «Ma in te riconosco anche me.»

E poi se ne andò passando attraverso l’uscio come uno spettro e scuotendo il monte a ogni passo. Ghiaccioli appuntiti piovevano dal soffitto e si infrangevano tutt’intorno a Wren mentre si trascinava carponi verso la nonna. Quando la raggiunse, si posò in grembo la sua testa.

«Banba…» mormorò tra i singhiozzi. «Banba, svegliati.» La nonna aveva lo sguardo spento, fisso sul soffitto, e le guance stavano già diventando bianche. «Banba, ti prego» gemette. «Ti prego, non lasciarmi.»

Un ghiacciolo cadde accanto al piede di Wren, ferendole la caviglia. Un altro le graffiò la guancia, ma lei quasi non se ne accorse. Guardava negli occhi della nonna nella speranza di rivedere una scintilla di vita. Il soffitto prese a sgretolarsi, nuvole di polvere sollevate dalle rocce in caduta le facevano lacrimare gli occhi.

Alarik le afferrò il braccio. «Forza, andiamo» la incalzò. «Sta crollando il monte.»

Wren si scrollò la mano di dosso. «Non la lascio qui.»

«Wren, è morta. Dobbiamo andare.»

«Non m’importa! Lasciami stare.»

Il monte venne scosso da un boato e il fragore di massi che precipitavano si faceva sempre più vicino. L’aria era torbida e Wren aveva la vista così offuscata che riusciva a scorgere solo la sagoma della nonna morta tra le sue braccia e il sangue che macchiava la pietra. Pensava che il re se ne fosse andato, ma all’improvviso lo sentì infilarle le mani sotto le ascelle per sollevarla. Provò a ribellarsi, ma era intontita dal dolore fin nelle ossa e si sentiva un macigno al posto del corpo. Banba le scivolò giù dal grembo e lei si ritrovò di nuovo in piedi.

«Muoviti» ringhiò Alarik.

Wren incespicava mentre lui la spingeva verso la porta. L’afferrò per la vita e l’accompagnò oltre la soglia proprio nell’istante in cui il soffitto cedette. Wren si girò per tornare indietro, ma Alarik strinse la presa e la trascinò lungo le anguste gallerie mentre i massi si schiantavano a terra dietro di loro.

«Smettila di opporre resistenza!» gridò. «Forza, strega, devi metterti in salvo!» Continuò a tirarla sopportando i suoi pugni sulle braccia. «È quello che voleva lei. Ti ha detto di scappare!»

Le parole di Alarik le fecero scattare qualcosa dentro. All’improvviso si ricordò che la nonna l’aveva supplicata di andare via e ritrovò un briciolo di determinazione. Si staccò da lui e si mise a correre al suo fianco. Continuarono ad avanzare a passo sincronizzato, mentre Oonagh era intenta ad abbattere il monte e a seppellire le segrete sotto cumuli di macerie e ghiaccio.

A Wren ogni respiro costava fatica, ma non si permise di rallentare, né di pensare a cosa si stava lasciando alle spalle. Una volta raggiunta la fine dell’ultima galleria, si precipitò su per la scala. I gradini tremavano sotto di lei mentre si arrampicava per arrivare al palazzo. Dietro di lei, Alarik le teneva una mano posata sulla schiena e la spronava ad andare sempre più su, sempre più veloce.

E finalmente arrivarono al pavimento di marmo dell’atrio illuminato dal sole. La cupola era stata sfondata e i vetri infranti scintillavano a terra come diamanti. Tra loro giacevano sparpagliate guardie e belve. Alcune gemevano, altre erano morte.

Le porte oscillavano sui cardini divelti mostrando i giardini innevati al di là.

Oonagh Stemmastella era sparita. Aveva travolto Palazzo Grinstad come una furia, lasciandosi dietro una scia di distruzione. Finalmente il monte non tremava più, ma si stava alzando di nuovo il vento. Frammenti di vetro si levarono in aria vorticando a una velocità allarmante. Wren si ritrovò nel cuore del turbine, paralizzata, a guardare le raffiche sempre più potenti e rapide e…

«Wren.» Alarik le posò una mano sulla spalla. «Smettila.»

Lei sgranò gli occhi. «Di fare cosa?»

Il vento rallentò fino quasi a fermarsi. I vetri rimasti sospesi a mezz’aria gettavano minuscoli arcobaleni sulle pareti avorio.

«Stai muovendo tu il vento.»

Wren abbassò lo sguardo sui pugni serrati. Li aprì pian piano e il vento si smorzò del tutto. I vetri caddero di nuovo a terra e calò il silenzio. «Oh…» mormorò dopo un po’, barcollando. «Questa è nuova.»

Stavolta, quando svenne, il re la sorresse.
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Rose si trovava lungo gli argini del Linguargento e guardava Ortha Stemmastella che girava intorno alla sorella Oonagh con espressione minacciosa. L’aria era pregna della loro rabbia. Quando Oonagh alzò il dito per gettare la maledizione, Rose si sentì rimbombare le parole nell’anima. Si mise a strillare, supplicando di essere liberata da quell’incubo atroce, invece vi venne spinta ancor più dentro e si ritrovò così vicino alla riva che vide rigagnoli di sangue sgorgare dalla bocca di Oonagh.

Ortha si scagliò contro la sorella per spingerla nel fiume. Oonagh gridò nella caduta e tirò Rose giù con sé. Eppure, in quei secondi interminabili prima di colpire la superficie dell’acqua, le sembrò che fosse Wren a tenerla per la gonna e a trascinarla giù e ancora giù, sempre più giù in quella spietata oscurità…

«Rose, mia cara… Mi senti?»

La ragazza si svegliò di soprassalto. Sbatté le palpebre mentre cercava di ricordare dove fosse. Il cuore le martellava in gola, ma era al sicuro nel suo letto a Palazzo Anadawn, immersa nei raggi caldi del sole del mattino.

Thea sedeva accanto a lei e le teneva una mano delicatamente posata sul braccio. «Stavi piangendo nel sonno.»

«Per Wren.» Rose si mise a sedere con una smorfia di dolore. Aveva un terribile mal di testa. Infilò una mano sotto il guanciale per recuperare lo specchio, ma gli zaffiri erano spenti. La sorella non dava ancora notizie. «Credo che sia in difficoltà.»

Rose non riusciva a spiegarsi il resto dell’incubo, ma la parte in cui aveva visto comparire Wren era stata così angosciante, così reale, che poteva essere solo un segno. Un cattivo presagio.

Thea si rabbuiò. «Temo che in questo momento non possiamo preoccuparci per lei.» Gettò un’occhiata alla finestra. «L’esercito di Barron ha raggiunto Eshlinn prima del previsto.»

«Cielo…» Rose scese dal letto e corse alla finestra. Oltre i cancelli dorati, una buona metà del bosco di Eshlinn era stata ridotta a una distesa di monconi anneriti. L’aria era ancora caliginosa e nuvole di fumo svolazzavano lungo il Linguargento verso il palazzo. Si sporse fuori dalla finestra con la testa e un grido le salì in gola quando vide le strade della città illuminate da un incendio ambrato.

«Cosa accidenti ha fatto Barron?»

«Ha messo sotto assedio la capitale» rispose Thea, che nel frattempo l’aveva raggiunta. «E punisce chiunque non accetti di unirsi alla sua causa.»

Grida lontane arrivarono portate dalla brezza. I cittadini di Eshlinn stavano abbandonando le loro case in preda al terrore. Rose si ritrasse dalla finestra e attraversò la stanza a lunghe falcate per recuperare la vestaglia. Una volta che l’ebbe indossata, spalancò la porta e si precipitò giù lungo le scale facendo due gradini alla volta e chiamando a raccolta soldati e streghe.

Incontrò Chapman nell’atrio. Aveva i capelli arruffati e lo sguardo intontito come se anche lui si fosse svegliato di soprassalto.

«Raduna tutte le tempeste! Mandale subito giù al fiume. Eshlinn è in fiamme!» esclamò Rose con veemenza. «E dove accidenti è finito il capitano Davers? Ditegli di far evacuare la città e di portare all’interno del palazzo tutti i cittadini che riesce a salvare. Si rifugeranno qui mentre difendiamo Anadawn.»

Si guardò intorno con occhi selvaggi e spiritati. L’atrio brulicava di guardie che correvano avanti e indietro. «Svegliate le streghe!» gridò, disperdendole in ogni direzione. «Svegliate tutti!»

«Rose, mia cara…» Thea la tirò da parte e le parlò a voce bassa ma concitata. «Dovresti avvisare Shen Lo. Non sappiamo quante Frecce abbia reclutato Barron, ma di certo non combatteranno in modo leale. Dobbiamo avere il sostegno di tutti soldati e di tutte le streghe a nostra disposizione per essere certi che Anadawn non soccomba.»

Rose scosse la testa. «Shen non vuole far combattere i suoi sudditi. E io non gli chiederò di farlo. Inoltre anche lui ha una battaglia in corso nel Regno Dalsolbaciato.»

Una battaglia che avrebbe potuto anche perdere. Rose allontanò dalla mente quella preoccupazione. Non poteva permettersi di pensare né a Shen né a Wren, ora che Eshlinn stava andando a fuoco sotto i propri occhi.

Thea si accigliò. «Lui vorrebbe essere avvisato.»

«In questo momento non posso pensare a quello che vorrebbe Shen Lo» ribatté Rose, andando via. «Devo difendere il mio regno.»

Le grida dei cittadini risuonavano sempre più disperate, e ognuna era come una pugnalata al cuore. La sua magia avvampò e cominciò a rimbombarle dentro come un tamburo. Avrebbe tanto voluto avere poteri da guaritrice così forti da poter arrivare fin oltre il fiume per coprire l’intera città, per proteggere tutte quelle persone terrorizzate costrette ad abbandonare le loro case. Ma l’incendio infuriava e lei non poté fare altro che restare a guardare la città che bruciava, mentre Barron e le Frecce erano sempre più vicini.
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Quando Wren si svegliò, impaurita e tremante tra le braccia di Alarik Felsing, desiderò con tutta se stessa di sprofondare di nuovo nel sonno. Nell’oscurità non c’era dolore né il ricordo di quanto era accaduto a Palazzo Grinstad e di quello che aveva perso sotto il monte. Si ritrovò nell’atrio circondata da vetri infranti, con gli occhi in quelli del re di Gevra.

Lui la guardava accigliato. «La smetti di svenire? Non è davvero il momento.»

Wren scattò a sedere e per poco non gli sbatté la fronte sul naso. Aveva la pelle di un bianco incandescente e per un istante le sembrò che il sole le si fosse sciolto nelle vene. Si guardò le mani in cerca di macchie rosse che giustificassero quel calore infuocato, ma erano pallide e tremanti. La magia le ribolliva nello stomaco e nella gola come se stesse cercando di esplodere fuori. “Ma che diavolo sta succedendo?”

Si alzò in piedi e si mise a camminare su e giù per sfogare la strana sensazione di fermento che la tormentava. Cominciò ad alzarsi il vento.

«Smettila di fare così!» gridò Alarik. Aveva un’aria distrutta. La redingote fino a poco prima immacolata ora aveva uno strappo sulla spalla ed era ricoperta di polvere. In testa aveva un groviglio di capelli fradici e sulla mascella gli stava spuntando un livido nel punto in cui l’aveva colpito un sasso durante la fuga dalle segrete. La raggiunse a falcate decise. «Controlla i tuoi poteri prima di distruggere quello che resta del mio palazzo.»

«Non so come fare.» Wren continuava ad aprire e chiudere i pugni per la tensione. «Oonagh ha spezzato la maledizione delle streghe» disse più a se stessa che a lui. «In qualche modo, questo deve avere avuto un’influenza anche su di me.» Wren sentiva le diverse arti magiche che si agitavano in lei. Preveggenza, Guarigione, Guerra, Tempesta e Incanto stavano cercando di intrecciarsi in una nuova armonia. All’improvviso si ritrovò a chiedersi se, al di là del Mare Senzasole, anche Rose e le altre streghe stessero sperimentando la stessa trasformazione.

Ma, oltre alle cinque arti magiche, Wren avvertiva la vaga presenza di un altro elemento che si annidava dentro di lei. Sacrificio di sangue. «Merda…» sibilò. «Merda, merda, merda.»

Il vento ululò.

Le pareti tremarono.

«TI HO DETTO DI SMETTERLA!» urlò Alarik.

«Non azzardarti a urlarmi contro!» Wren si girò di scatto verso di lui, mentre la rabbia le montava dentro come un gorgo turbinante. Il vento si impennò, come la sua arte da tempesta, sull’onda delle emozioni. «È tutta colpa tua! Sei stato tu a liberare Oonagh Stemmastella dal monte! L’hai dissepolta e l’hai portata qui!»

«Io?» Alarik sgranò gli occhi. «Sei stata tu a svegliarla! L’ha detto lei stessa. L’ho sentita con le mie orecchie.» Si passò le mani tra i capelli, perdendo anche gli ultimi rimasugli di contegno. «Come potevo sapere che avevi un’altra gemella nascosta tra i miei monti?»

«Non è una mia gemella!» sbottò Wren. «È una mia antenata. E in teoria doveva essere morta da oltre un millennio.»

Alarik scoppiò in una risata amara. «Ancora meglio! Quindi stiamo parlando solo di una morta vivente furibonda determinata a distruggere il mio palazzo!»

«Chi se ne importa del tuo stupido palazzo» ribatté Wren con un sospiro. «Mia nonna è morta.» Quelle quattro parole le squarciarono il cuore come una lama, e una fitta atroce le mozzò il respiro. Si portò le mani al petto per provare a calmarsi, ma il dolore la schiacciava e con grande orrore si rese conto che era sul punto di crollare. «Non voglio stare un attimo di più in questo palazzo maledetto!» Girò i tacchi e s’incamminò verso l’uscita, portandosi dietro il vento.

«Torna indietro!» Alarik la seguì a passo di marcia. «Sei stata tu a combinare questo disastro e adesso lo sistemi!»

«Questo disastro è successo per colpa tua!» gridò Wren. Aveva ripreso a nevicare, ma non le importava. «Sei stato tu a costringermi a usare la magia di sangue. È per questo che Oonagh si è svegliata.»

«Avevi detto che saresti riuscita a fare l’incantesimo» le ricordò Alarik. «Ti sei offerta volontaria. Non mi hai detto che si correva un rischio così grosso. Che le cose sarebbero potute finire così male.»

«Stiamo parlando di magia di sangue proibita» sibilò Wren. «Usa il cervello. Il nome dice già tutto!»

Alarik digrignò i denti. «Tieni a freno la tua lingua da vipera quando ti rivolgi a me, strega. Sei ancora nel mio regno.»

«Direi che è diventato il regno di Oonagh, no?» ribatté Wren.

«Prova a ripeterlo se hai il coraggio» ringhiò, andando verso di lei. «Ti sfido.»

«Ne ho abbastanza delle tue sfide.» Fu solo allora che Wren si accorse del muro bianco che li circondava. Era così furiosa che senza rendersene conto aveva evocato una tormenta. Le ululava nelle orecchie e le sputava neve tra i capelli. «Alla fine è stato tutto inutile.» Afflosciò le spalle oppressa dal peso della morte di Banba. Lacrime ardenti le bruciavano negli occhi. «Mia nonna è morta e io non posso nemmeno recuperare la sua salma.» Scoccò un’occhiataccia ad Alarik. «Sei contento adesso?»

«Secondo te?» Fece un altro passo verso di lei. «Mio fratello è un morto vivente bloccato in una spirale temporale infinita.» Un altro passo ancora. «E il mio palazzo è stato ridotto in macerie grazie a una tua antenata fuori di testa.»

«Bene!» gridò Wren per farsi sentire sopra le raffiche. «Te lo meriti!»

«Placa la tormenta!»

«No!»

Alarik l’afferrò per le spalle. «Basta» ringhiò.

Wren gli affondò le mani nel colletto con sguardo minaccioso, come per strozzarlo. La tormenta li spingeva sempre più vicini, avvolgendoli in un turbine di aria torbida. Alarik aveva la neve tra i capelli e sul viso. Un fiocco bianco solitario gli scintillava sul labbro inferiore. «Ti odio» sibilò Wren. «Ti odio come non ho mai odiato nessuno.»

«E credi che mi importi qualcosa?» sogghignò lui. «Ti odio anch’io.»

«Tiranno» ribatté lei, alzandosi in punta di piedi.

«Mocciosa.»

Wren sporse in avanti il mento. «Mostro.»

Alarik abbassò la testa. «Strega.»

«E allora?» replicò lei. Lo sguardo le cadde sul fiocco di neve solitario sul suo labbro.

Lui le fece scivolare le mani lungo il collo fino ad afferrarle il viso. «Wren…» Le infilò le dita tra i capelli per tenerla ferma. «Smettila.»

«Costringimi.»

E a quel punto si baciarono. Wren non sapeva perché gli aveva leccato il fiocco di neve dal labbro e neanche perché lui aveva aperto la bocca per rubarle quel bacio. Ma era troppo tardi. La scintilla era scattata e aveva acceso un fuoco a cui loro si erano abbandonati, lasciandosi consumare.

Alarik Felsing sapeva baciare. Aveva una passionalità feroce nel modo in cui la stringeva a sé, in cui teneva la testa di lato per divorarle la bocca. Wren lo lasciò fare e si sciolse quando le loro lingue si intrecciarono. Gli mordicchiò e succhiò le labbra, facendolo mugolare di piacere, e continuarono a baciarsi con sempre più foga, sempre più desiderio, entrambi ansimanti e aggrappati l’uno all’altra come se stessero per affogare e quel bacio fatto di dolore e rabbia fosse la loro unica salvezza.

Il vento ululava mentre il bacio si faceva sempre più intenso. Wren sentì la magia divamparle dentro come un incendio splendente e dorato. Alarik sorrise quando la assaporò sulla lingua, senza provare timore della strega che stringeva tra le braccia né delle raffiche che gli sferzavano le spalle. La tormenta li avvolse, isolandoli completamente dal resto del mondo, e così il re di Gevra e la regina di Eana si riversarono l’uno nell’altra in cerca di sollievo dal dolore, e lo trovarono nell’abbraccio del nemico.
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Il giorno dopo che le Frecce avevano dato fuoco a Eshlinn, il palazzo brulicava di cittadini che avevano perso la casa nell’incendio. Per ordine di Rose, il capitano Davers e i soldati erano andati a salvarli e li avevano portati al sicuro oltre i cancelli dorati. Al calar della sera, la grande sala era stracolma. I domestici correvano di qua e di là portando coperte calde, acqua e cibo, mentre Chapman interrogava i cittadini per capire cos’era successo, cosa avevano visto e cosa sapevano dell’accaduto.

Centinaia di uomini, donne e bambini avevano abbandonato le loro case senza voltarsi indietro. Tutti avevano raccontato a Chapman la stessa dinamica degli eventi. I seguaci delle Frecce si erano presentati offrendo loro solo due alternative: unirsi all’insurrezione o bruciare come streghe sul rogo. Nel momento in cui si erano rifiutati di combattere contro Anadawn, gli uomini di Barron avevano mantenuto fede alla minaccia.

Rose non ascoltò il consiglio del capitano Davers e scese di persona nella grande sala. Rimase per ore con quei poveretti disperati e ancora tremanti, e curò tutti quelli che glielo chiesero. Quando Thea arrivò a darle il cambio di modo che potesse riposarsi, Rose non se ne andò e aiutò a distribuire gli speciali dolcetti alla marmellata di Cam ai bambini terrorizzati, promettendo loro più e più volte che sarebbe andato tutto bene.

Le si stringeva il cuore nel ripetere senza sosta quella bugia.

Una volta saccheggiata Eshlinn, le Frecce la reclamarono e issarono bandiere logore e stendardi rosso sangue sui tetti delle case carbonizzate, mentre altri manipoli di ribelli continuavano ad arrivare da sud.

La maledetta insurrezione di Barron era ormai alle porte, e con Wren bloccata a Gevra e lo specchio incantato muto, Rose si stava preparando ad affrontare lo scontro da sola. In un ultimo tentativo disperato di avvisare la sorella, mandò un messaggio a Marino e a Celeste in cui li informava dello scontro imminente e li supplicava di comunicarlo anche a Wren con ogni mezzo possibile.

Nel frattempo, Rose non poteva far altro che aspettare all’interno delle mura, nella speranza che la fragile alleanza tra le streghe di Ortha e i soldati di Anadawn tenesse abbastanza a lungo da difendere il palazzo. Se la fortuna li avesse assistiti, la battaglia contro le Frecce sarebbe stata rapida e ben presto si sarebbero lasciati alle spalle la minaccia di una guerra civile, ma era impossibile sapere fin dove fosse arrivata la retorica d’odio di Barron, né quante persone avesse convinto a unirsi alla sua causa.

Tre giorni dopo la presa di Eshlinn, mentre Rose era nella grande sala a fare colazione con i sudditi, Chapman andò a cercarla. Aveva un’espressione grave sul volto. Portava pessime notizie. Le Frecce stavano avanzando in centinaia oltre il Linguargento verso il palazzo. Rose si precipitò al balcone e rabbrividì nel vedere le bandiere insanguinate e la distesa di armi. Ce n’erano di ogni genere, dalle spade ai pugnali, dalle catene alle asce.

Davanti a tutti marciava Edgar Barron in persona. Con sguardo truce, pronto alla guerra.

I suoi trascorsi nell’esercito gli erano tornati utili. Quello non era un gruppo di dissidenti arrabbiati, desiderosi di far sentire la propria voce, ma un vero e proprio reggimento di soldati spinti dalla determinazione a portare a termine l’impresa. E ce l’avevano con lei.
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Il giorno dopo aver baciato il re di Gevra, Wren sedeva da sola in camera a cercare di ricucire i brandelli del suo cuore infranto per la morte di Banba. La nuova magia le pulsava dentro, ricordandole in ogni istante la propria presenza. Non per la prima volta si chiese se lo stesso potere si fosse risvegliato anche nella sorella, al di là del mare. Magari a Palazzo Anadawn una strega aveva evocato una tormenta senza volerlo. Dubitava però che qualcun’altra sarebbe stata così stolta da baciare il loro acerrimo nemico nell’occhio della bufera. Era tormentata dal senso di colpa. Non riusciva a smettere di pensare a Tor e il suo spettro aleggiava sopra il ricordo di quel momento di debolezza.

E poi la tormentava anche la preoccupazione per il regno.

Se Alarik non le avesse confiscato lo specchio incantato, avrebbe potuto almeno sapere cosa stava succedendo ad Anadawn. Eppure una parte di lei si sentiva sollevata all’idea di non dover dare la brutta notizia della scomparsa di Banba.

Non sarebbe riuscita a trovare le parole.

Le portavano da mangiare a intervalli regolari, ma sbocconcellava appena. Le guardie bussavano e infilavano dentro la testa per vedere come stava. Lei le cacciava via.

Arrivò il tramonto e il vento si fece insolitamente quieto. Anche sui monti regnava il silenzio. Le fiamme scoppiettavano nel caminetto. Wren mandò una brezza per farle danzare e quella vista le alleviò il dolore al cuore, anche se solo un po’. Era felice che l’arte da tempesta le risultasse così facile. La faceva sentire più vicina a Banba.

Ai piani inferiori, il palazzo brulicava di attività. Erano stati recuperati e sepolti i cadaveri di diciannove soldati e ventisette belve, tutte vittime della furia di Oonagh. I domestici stavano setacciando vetri infranti e travi spezzate per vedere cosa gettare e cosa recuperare per ricostruire quello che l’antenata di Wren aveva distrutto al suo passaggio. Inoltre cinquecento soldati erano stati mandati sui monti a ripulire le macerie.

Nel frattempo, Wren se ne restava chiusa in camera a fissare il vuoto. «Devo tornare a casa» si ripeté per la ventesima volta quel giorno. «Qui non c’è più niente per me.»

“Solo Banba” le disse una voce nella testa. “Se te ne vai, l’abbandonerai qui.”

Bussarono di nuovo alla porta. Era Inga. «Il re vi attende al laghetto.»

«Non ho per niente voglia di pattinare» borbottò Wren.

Inga esitò qualche istante. «Si tratta di vostra nonna.»

Wren scattò subito in piedi.

[image: Ornamento di separazione]

Alarik Felsing la stava aspettando sulla riva con le mani giunte dietro la schiena. Le sue lupe, Luna e Nova, gironzolavano sull’erba ricoperta di brina tenendo sottocchio Wren che si avvicinava. Lei aveva i pugni serrati nel tentativo di contenere il turbine di emozioni. Almeno per il momento.

«Spero che si tratti di una cosa importante» sibilò.

Alarik inarcò le sopracciglia. «Tutto quello che faccio io è importante.»

«Non cominciare» borbottò Wren, indispettita. «Non sono proprio in vena.»

«Di baciarmi?»

«Di parlare con te. Né con nessun altro.»

Lui cambiò espressione e anche il tono spensierato sparì in fretta. «L’avevo capito.» Si spostò di lato per mostrarle la slitta che aveva in parte nascosto con la propria mole. Fino a quel momento Wren non l’aveva nemmeno notata perché era troppo intenta a studiare i lividi che il re aveva in faccia. Quando finalmente la vide, le mancò il fiato. Sopra giaceva il corpo di Banba. Aveva il viso pallido ma sereno. Non aveva i capelli insanguinati, né le guance sporche di terra. Qualcuno l’aveva ripulita.

Wren si sentì bruciare le lacrime negli occhi mentre incespicava verso di lei. «Ma il monte… I massi… Non capisco.»

«I miei soldati hanno liberato le segrete oggi pomeriggio.»

«Ma perché? Laggiù non c’era niente che…»

C’era Banba.

Alarik rimase in silenzio.

Wren lo fissava perplessa. «Perché?»

Lui si accigliò e si mise a giocherellare con il polsino della manica. E Wren capì. Alarik non avrebbe mai ammesso apertamente che l’aveva fatto per lei, che era stato mosso dalla compassione. Era un’emozione che il re di Gevra non poteva provare. «Sentiti libera di farne ciò che preferisci» disse invece.

Wren strinse la mano di Banba e rabbrividì nel sentirla così gelida. Aveva la pelle cerea e anche da morta teneva le labbra tese in una linea severa.

Non deve restare morta per forza, le sussurrò una voce nella testa. Era sempre la stessa, quella che arrivava da un luogo oscuro e primordiale attraverso una porta proibita che lei stessa aveva sfondato.

Si sentì pizzicare le dita. Chiuse gli occhi e cercò di immaginarsi la nonna di nuovo viva. Poteva almeno fare un tentativo. Poteva provare a riportarla indietro. Ma le montò dentro una grande paura che minacciava di soffocarla. Sapeva che Banba non avrebbe voluto. Mai e poi mai.

E poi, anche se avesse funzionato, chissà in quale versione sarebbe tornata…

Wren si rabbuiò mentre esitava.

Eppure… il pensiero di abbracciarla un’ultima volta… di stringerla forte a sé… di dirle quanto le dispiaceva…

«So cosa stai pensando» disse Alarik.

Wren si sentiva addosso il suo sguardo. «Me lo vuoi impedire?»

Una lunga pausa. «No» disse infine. «Però non sarà come prima. Lo sai bene.»

Si voltò a guardarlo. «Tu hai riavuto Ansel.»

«Non com’era un tempo.»

«Ma saresti disposto a rinunciare a lui?» gli domandò, anche se conosceva già la risposta. Era evidente dalla smorfia che Alarik aveva stampata sul viso. Piuttosto di niente si accontentava della versione inebetita del fratello.

«Forse, se fossi altruista.» Fece un sorriso mesto. «Ma io sono un uomo egoista.»

Wren annuì. Il problema era che anche lei era egoista. Non le importava niente di quello che avrebbe preferito Banba. Voleva a tutti i costi rivedere gli occhi della nonna aprirsi, le guance riprendere colore.

Con un cenno del mento, Alarik indicò i monti nella direzione in cui era scomparsa Oonagh. «Se lo farai, non sarai ancor più uguale a lei?»

«Sono già uguale a lei in tutto e per tutto» ribatté Wren in tono amaro. «Che almeno torni utile in qualche modo, no?»

Lui aspirò a denti stretti.

Wren sbuffò. «Che c’è? Hai paura di me, adesso?»

«No. Ma tu non hai paura di te stessa?»

Wren apriva e serrava le mani a pugno con gesti nervosi. Un’antica magia si stava risvegliando in lei e voleva essere usata a tutti i costi. Era pronta a piegarsi a qualsiasi suo capriccio. Ma Wren sapeva che in questo modo anche la sua anima si sarebbe piegata. Aveva già iniziato a farlo.

Si allontanò dal corpo della nonna per trattenersi.

“Banba non vorrebbe. Mi odierebbe se lo facessi.”

E c’era ben di peggio. “Mi odierei anch’io.”

«Wren?» La voce di Alarik si insinuò nei suoi pensieri. Il sole era tramontato e l’oscurità stava divorando il cielo sopra Gevra. «Cosa vuoi fare del corpo?»

Wren si abbandonò a un sospiro e poi pronunciò due parole che le straziarono il cuore. «Voglio bruciarlo.»

[image: Ornamento di separazione]

A Ortha, quando moriva qualcuno, le streghe ne bruciavano il corpo in un glorioso falò. Ballavano, bevevano e cantavano tutta la notte per celebrare la pienezza della vita. Banba faceva alzare un vento feroce che ruggiva di tutto il loro dolore collettivo mentre riportava lo spirito all’Albero Madre.

La pira a Grinstad era più alta di quanto Wren si aspettasse. Era stata eretta nei giardini accanto al laghetto dove, avvolto in coperte di pelliccia, giaceva il corpo di Banba. Wren rimase a guardare le fiamme che divoravano la nonna e pregò affinché lei potesse trovare pace. L’Albero Madre era molto distante da dove si trovavano.

Il cortile era deserto. Persino le belve erano state portate via. C’era solo lei davanti alle fiamme. Con uno scatto del polso le fece divampare di un argento intenso. Ruggirono mentre prendevano sempre più slancio e si arrampicavano sempre più in alto, quasi a lambire la luna.

Wren singhiozzava e le lacrime le inondavano il viso, tanto che aveva la vista offuscata e il mondo era diventato un ammasso indistinto di macchie nere e argentee. «Addio, Banba» sussurrò, mandando un’ultima folata di vento che si avvolse attorno al corpo della nonna e sollevò lo spirito dalla terra, facendolo volare via nella notte come un nastro d’argento. Per riportarlo a casa, all’Albero Madre.

Wren rimase alla pira finché le fiamme non si furono spente. A quel punto, una volta sicura che Banba stesse riposando in pace, tornò verso il palazzo. Alarik era fuori sul balcone con le mani appoggiate sulla balaustra e la osservava attraversare il cortile. Lei si sollevò il cappuccio sulla testa e finse di non vederlo.

Anche altri stavano assistendo allo spettacolo del suo dolore da dietro le finestre. La regina vedova, invece, era nell’atrio e le strinse la mano solo un attimo, quando le passò davanti. Wren si trascinò su per la scalinata fino al quarto piano, poi lungo il corridoio e nella sua camera, dove l’aspettava un fuoco scoppiettante. Lo spense con una folata, poi si infilò sotto le coperte e si addormentò tra le lacrime.
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ROSE




Rose si trovava sullo stesso balcone di Palazzo Anadawn da cui, appena una luna prima, lei e la sorella avevano salutato migliaia di sudditi esultanti accorsi a celebrare la loro incoronazione a regine. Ora il cortile era invaso da una distesa di soldati intenti a rinforzare le mura esterne con delle barricate mentre l’esercito di Barron marciava all’attacco.

Accanto a lei, Thea si tormentava la benda sull’occhio. Negli ultimi giorni Rose aveva notato quel tic nervoso sempre più spesso. «Saranno qui tra un’ora.»

«Le tempeste stanno…»

«Stanno andando sui bastioni con gli incantatori.»

«Bene» ribatté Rose. «Notizie di Celeste?»

«Non ancora. Ma, se la fortuna ci assiste, ormai avrà ricevuto il tuo messaggio.»

«O magari tutte le mie stemmastelle sono annegate nel Mare Senzasole» borbottò Rose.

«Celeste è una veggente» ribatté Thea. «Con o senza messaggio, capirà quello che sta succedendo.»

«Spero tanto che sia così.»

Si girarono di scatto verso le porte nel sentire delle grida. Un attimo dopo, Tilda si precipitò nella sala del trono con un gran fracasso. Le bastò un rapido balzo per sfuggire alla presa di una guardia e poi ne schivò un’altra ancora poco prima di raggiungere le due donne. «Voglio combattere!» strillò. «Ma non mi lasciano andare fuori!»

«E fanno bene» ribatté Rose. «Sei solo una bambina.»

Tilda sporse in avanti il mento. «Sono una guerriera. Mi ha addestrato Shen. E sono anche l’unica guerriera qui.»

Rose sorrise, ammirando la sua indole intrepida. «Sei molto coraggiosa a voler andare là fuori, ma se Shen fosse qui ti direbbe la stessa cosa. È troppo pericoloso.»

«Ma…»

«Mi dispiace» la interruppe Rose. «La mia decisione è irrevocabile.»

Tilda corse via in preda all’ira e proprio in quell’istante squillò un corno all’esterno. I millecinquecento soldati della cavalleria reale di Anadawn arrivarono al galoppo e a spada sguainata lungo le mura orientali.

Le Frecce che avevano superato il ponte si erano già lanciate all’attacco e le loro grida risuonavano sulle ali della brezza mattutina. Anche se non riusciva ancora a vederlo, Rose sapeva che Barron doveva essere nella mischia.

«Siamo più o meno pari come numeri» borbottò mentre scandagliava i soldati di Anadawn e le Frecce che avanzavano. «Loro come fanno a essere in così tanti?»

«Noi abbiamo anche le streghe» le ricordò Thea. «Siamo comunque in vantaggio.»

Rose le scoccò un’occhiata di sbieco. «Allora perché sei così tesa?»

«Perché ci tengo molto a questo regno e a tutto ciò che rappresenta.»

Rose contò le streghe che si erano raccolte sui bastioni. Ce n’erano una cinquantina tra tempeste e incantatori, tra cui Rowena, Bryony, Grady e Cathal. Tutti avevano rifiutato la divisa ufficiale di Eana e indossavano semplici abiti di pelle scura e mantelli col cappuccio. Le altre streghe, quelle troppo giovani o troppo vecchie per combattere, erano rimaste al riparo nella grande sala d’ingresso con i cittadini di Eshlinn.

Fu l’esercito di Barron a colpire per primo. Una gragnuola di frecce dalla punta d’acciaio sibilò nell’aria e disarcionò un soldato.

Rose corse alla balaustra. «ALZATE IL VENTO!» gridò, soffocando gli ordini del capitano Davers in cortile. «RICACCIATELI VERSO IL FIUME!»

Rowena volteggiò come una ballerina, felice di quel momento. Tese le mani in avanti e le altre tempeste seguirono il suo esempio, mandando una raffica di vento così forte che ululava nell’aria. Con grande orrore di Rose, quando le Frecce vennero travolte, si misero di traverso sollevando un muro di scudi, su cui il vento picchiava invano, senza riuscire a sfondarlo. I nemici continuavano comunque ad avanzare in formazione perfetta, anche se a denti stretti.

«Accidenti, stratagemma intelligente» borbottò Rose.

«Abbiamo anche gli incantatori» le ricordò Thea con voce calma.

«I ribelli non sono ancora abbastanza vicini.» Rose non voleva che si avvicinassero. In cuor suo aveva sperato di non dover proprio ricorrere agli incantatori.

Nell’arco di pochi minuti, la cavalleria si scagliò sulle Frecce. Si scontrarono in un clangore di ferro e fuoco, ma i cavalli si imbizzarrirono di colpo quando fiamme serpeggianti guizzarono attraverso l’erba lambendogli gli zoccoli.

«Come hanno fatto?» chiese Rose, sporgendosi oltre la balaustra per guardare meglio.

«Olio» rispose Thea, preoccupata. «Gli danno fuoco con le frecce.»

I soldati finirono a terra, disarcionati dai cavalli in preda al panico, mentre le Frecce prendevano il sopravvento e li colpivano dall’alto.

Nelle ore seguenti, Rose osservò in un silenzio inorridito la battaglia violenta e sanguinaria intorno a Palazzo Anadawn. Le Frecce combattevano con una brutalità che lei non aveva mai visto, gettandosi nella mischia senza riguardo per i propri compagni né per la propria sicurezza. Appiccavano fuoco all’erba e aggredivano gli animali. Gettavano grida rauche agitando le armi per abbattere chiunque gli si parasse davanti.

«Che fine ha fatto l’onore?» esclamò Rose a un certo punto, adirata. «Ci sono regole anche nei combattimenti!»

Una freccia infuocata sfrecciò nell’aria e andò a colpire la balaustra. Rose saltò indietro con un grido e tirò con sé Thea.

Sui bastioni, Rowena girò un attimo la testa. «Scusa! Non sono riuscita a deviarla!»

Rose capì subito che la sua magia da tempesta si stava esaurendo. Rowena aveva bisogno di riposare. E anche tutti gli altri. Un’altra freccia le sibilò accanto all’orecchio. Con un ricciolo di vento, Grady la capovolse e la rispedì verso le Frecce. «Vorrei tanto avere altre cento tempeste» borbottò Rose. «No. Facciamo anche mille.»

Sul campo di battaglia, i soldati di Anadawn faticavano a mantenere la posizione. Le Frecce erano pronte a giocare sporco e per ogni dieci che cadevano sembrava che ne arrivassero altre venti oltre il Linguargento.

La portafinestra del balcone si spalancò e sulla soglia comparve Chapman, cadaverico in volto. «Che mi secchi un fulmine, regina Rose! Cosa diavolo ci fate qui fuori?» La afferrò per il polso tirandola lontano dalla balaustra. «Le Frecce sono troppo vicine, potrebbero colpirvi!»

Ma Rose non riusciva a staccare lo sguardo dai soldati caduti. «Hanno bisogno di una guaritrice. Dovrei essere laggiù con loro per aiutarli.»

«Assolutamente no!» Chapman la prese anche per l’altro braccio, come temendo che la regina si buttasse dal balcone. «Non fareste che complicare le cose. Dovete restare all’interno del palazzo, al sicuro!»

«Chapman ha ragione» intervenne Thea. «Vado io da loro.»

«No!» esclamò Rose senza indugio. Era troppo pericoloso. «Ho bisogno di te.»

Su insistenza di Chapman, entrambe si ritirarono nella sala del trono e da là videro la battaglia volgere al peggio.

Alla fine, le Frecce riuscirono a farsi largo tra la cavalleria e ad avanzare verso nord. Le loro grida arrivavano a Rose sulle ali del vento.

Lei premette il naso contro il vetro. «Si stanno arrampicando sulle barricate! Non vedono le punte aguzze?»

Thea sospirò a denti stretti. Ormai faticava a mantenere il contegno e la calma. «Le vedono eccome, ma se ne infischiano. È per questo che sono così pericolosi.»

Il capitano Davers aprì i cancelli per mandare seicento soldati di fanteria ad affrontare e respingere le Frecce che avanzavano. Le tempeste provarono a gettare altre raffiche, ma dopo ore e ore di magia, i loro poteri erano ormai allo stremo. Rowena barcollò e Grady la afferrò al volo poco prima che si accasciasse a terra. Una gragnuola di frecce volò oltre le mura, travolgendo il balcone da cui Rose aveva assistito alla battaglia fino a poco prima. Un’altra mancò Bryony per un pelo e un’altra ancora andò a finire nella fontana, dove le fiamme si spensero in pennacchi di fumo.

Rose era così intenta a osservare le Frecce all’assalto che quasi non vide la bambina dai capelli rossi che si precipitò fuori dal palazzo e attraversò di corsa il cortile.

«Tilda!» la chiamò, ma era già troppo lontana per sentirla, o comunque troppo determinata a portare a termine l’impresa che si era messa in testa. Mentre le Frecce si riversavano oltre le barricate e si scontravano con altri drappelli di soldati, Tilda si arrampicò sui bastioni e andò da Rowena.

«Cosa diavolo sta facendo?» esclamò Thea. «Lei non è una tempesta!»

Tilda si era portata dietro un sacco. L’appoggiò a terra, accanto a Rowena. Poi ne tirò fuori una patata che tirò verso le Frecce.

Rowena appoggiò una mano alle mura per reggersi in piedi e scoppiò a ridere quando vide la bambina tirare un’altra patata. E poi un’altra e un’altra ancora.

«TILDA!» strillò Rose. «TORNA SUBITO DENTRO IL PALAZZO!»

Ma la bambina continuò imperterrita a tirare patate.

Rowena gridava di gioia mentre le vedeva volare oltre le mura.

Rose serrò i pugni con una forza tale da conficcarsi le unghie nei palmi. Tilda aveva una mira impeccabile, ma le patate vecchie di Cam non servivano a nulla contro la rabbia feroce delle Frecce, a maggior ragione vedendo con quale velocità stavano sfondando la difesa dei soldati di fanteria.

Alcune erano già riuscite a farsi largo nella mischia e a raggiungere le mura esterne del palazzo. A quel punto, con il nemico così vicino, entrarono in azione anche gli incantatori. Grazie a un incantesimo, le prime due Frecce che stavano tentando di scalare le mura tornarono indietro e iniziarono a combattere tra loro.

«Bella mossa» borbottò Rose, e un attimo dopo la stessa sorte capitò a un altro gruppetto di nemici. Un uomo, invece, cadde a terra e si mise a leccare l’erba con veemenza, mentre la donna accanto a lui lanciò via la spada e si mise a fare la ruota nel prato.

Eppure continuavano a piovere sempre più frecce infuocate.

Rose si irrigidì quando risuonò un grido atroce.

Le parve quasi che il tempo rallentasse quando vide Tilda accasciarsi a terra con una freccia ancora fiammeggiante conficcata nella spalla. Sopra di lei, Rowena gridava aiuto, ma le altre tempeste erano troppo esauste per accorrere da lei. Gli incantatori erano troppo occupati a bloccare le Frecce che tentavano di scavalcare le mura e, giù in cortile, nessuno dei soldati si mostrò disposto a rompere le fila per andare a occuparsi di una giovane strega ferita.

Ma non aveva importanza. Tilda aveva bisogno di una guaritrice, non di soldati.

Rose lasciò subito la sala del trono.

Era contenta di essersi messa un paio di calzoni di Wren, perché così riuscì a scendere le scale tre gradini alla volta e a correre a perdifiato lungo i corridoi fino a raggiungere il cortile. Le guardie di palazzo provarono a fermarla, ma lei ordinò loro di farsi da parte e si precipitò verso i bastioni.

Un coro di grida atroci riempiva l’aria, mescolandosi al fragoroso sferragliare di spade e ai fischi incessanti delle frecce infuocate che sembravano poterle piovere addosso da un istante all’altro come lacrime ambrate. Ma Rose cercava di non farci caso. Se avesse iniziato a preoccuparsi per sé, non avrebbe mai raggiunto Tilda.

Una volta ai piedi dei bastioni, le altre streghe la issarono su.

Tilda era raggomitolata ai piedi di Rowena, che stava usando quel poco di magia che le era rimasta per avvolgerla in un vento protettivo. La bambina era pallida come un lenzuolo. Rose le posò le mani sul petto e sentì che il cuore le sfarfallava appena. Quando con estrema delicatezza sfilò la freccia, rabbrividì nel vederne la punta macchiata di sangue. Premette le dita sulla ferita e chiuse gli occhi, lasciando che la magia si animasse dentro di lei.

Nel centro della mente trovò il filo di vita della bambina – corto e dorato – e lo afferrò. Il sangue prese a turbinarle dentro, la magia curativa la inondò e si riversò nel corpo agonizzante finché, dopo quella che sembrò un’eternità, finalmente Tilda socchiuse gli occhi.

Rose sorrise, anche se in quell’istante venne di nuovo travolta dalle grida atroci e dal fragore assordante che le circondava. «Stai bene?»

Alla bambina tremava il labbro inferiore. «Ho paura.»

«Dai, forza» ribatté Rose, ignorando il senso di vertigine che l’aveva colta mentre l’aiutava ad alzarsi. «Ti riporto dentro.»

In quell’istante, Rowena gettò un grido. Una Freccia che stava scalando le mura l’aveva afferrata per una caviglia. Non avendo niente e nessuno a cui aggrapparsi, la tempesta perse l’equilibrio e precipitò a terra dall’altra parte.

«Ne ho presa una!» urlò trionfante la Freccia. «È una di quelle che muovono il vento!»

Rose scattò subito in piedi. «LASCIATELA STARE!» gridò. «Così rischiate la pena di morte, vi ordino di…» E poi strillò per lo spavento quando la strattonarono per l’orlo dei calzoni. Una Freccia che stava scalando le mura aveva deciso di approfittare della situazione per catturare un’altra strega. Rose barcollò per alcuni terrificanti istanti, ma Tilda era ancora troppo stordita per trattenerla e lei troppo in preda alle vertigini per ritrovare l’equilibrio. Raccolse le forze per provarci, ma stava già cadendo…

Il mondo si trasformò in un turbine di terrore e fiamme e il terreno sembrò sollevarsi in fretta. Rose andò a schiantarsi sull’erba con un tonfo sonoro. Rintronata per la botta, avvertì vagamente dei passi pesanti e poi delle voci concitate.

«Per il fuoco di mille stelle! È la regina in persona!»

«Uccidila, svelto!»

«No! Catturiamola e basta. L’onore spetta a Barron.»

Rose provò a mettersi seduta, ma uno stivale le opprimeva il petto. Stava per sferrare un calcio all’uomo che le torreggiava sopra, però lui fu più veloce e la colpì in testa con l’impugnatura della spada. Lei gemette di dolore. Una miriade di stelle le esplose davanti agli occhi e un’oscurità familiare la fagocitò.
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WREN




Il mattino seguente, prima dell’alba, Alarik mandò a chiamare Wren. Ancora mezza addormentata e troppo stanca per lasciarsi prendere dalla curiosità, si tirò giù dal letto e si infilò il primo abito che le capitò tra le mani. Rimase sorpresa quando fu Anika ad aprire la porta della camera del re. Ombre profonde le aleggiavano sotto e dentro gli occhi.

«Che succede?» chiese Wren, inquieta.

«Entra. Chiuditi la porta alle spalle.»

Wren la seguì in fondo alla stanza, dove Alarik vegliava in piedi accanto al letto. Sotto di lui, Ansel se ne stava disteso a fissare il soffitto tra incessanti gemiti sommessi. Wren si sentì stringere il cuore quando vide il viso del principe. Ormai aveva la pelle quasi verde e le guance così scavate che le ossa degli zigomi risaltavano come falci.

«Mio fratello ha detto che ora hai poteri ancora più forti» esordì Anika con voce roca. «Adesso riesci a evocare tormente. Come una tempesta.»

Wren annuì con aria distratta.

«Allora avrai anche poteri da guaritrice.»

Wren alzò lo sguardo, accigliata. «Non lo so. Non ho provato a usarli.»

«Provaci adesso» la incalzò Anika in tono spazientito. «Non possiamo andare avanti così.»

Wren guardò Alarik. «Non capisco.»

«Ansel sta soffrendo» tagliò corto lui.

«Sai che non posso curarlo» insistette Wren. «Non c’è rimedio. Né con la magia. Né con il tempo.»

Alarik annuì rigido, e Wren capì che il re aveva ormai accettato quel dato di fatto. Le stava chiedendo qualcos’altro. «Vogliamo lasciarlo riposare.» Gettò un’occhiata alla sorella e deglutì. «Vogliamo lasciarlo andare.»

«Oh…» mormorò Wren, quando finalmente capì. I Felsing non l’avevano mandata a chiamare per salvare Ansel, ma per concedere l’eterno riposo alla sua povera anima. Volevano che usasse i poteri da guaritrice per liberarlo dalla condanna di stare al mondo. Volevano che lei lo facesse morire. Di nuovo. «Posso… provarci.»

Wren si mise a sedere sul bordo del letto e richiamò alla mente tutto quello che Thea le aveva spiegato sull’arte della Guarigione. Sapeva che derivava dal sangue, che attingeva all’energia naturale di chi la praticava e che ogni incantesimo doveva essere guidato dal desiderio. Prese la mano di Ansel. Era scossa da un lieve tremito. O forse era lei a tremare? Chiuse gli occhi e vide il filo di vita che le si agitava nella mente. Un tempo dorato, adesso era pieno di macchie e irrimediabilmente ingarbugliato. Si allungò per sbrogliarlo, ma continuava a scivolarle via.

“Torna qui. Lascia che ti aiuti.”

Ma il filo si stava allontanando e un’ombra si fece avanti a nasconderlo.

All’improvviso, Wren si sentì martellare la testa, solo vagamente consapevole del fatto che si stava dondolando avanti e indietro, mentre un gemito le sfuggiva dai denti digrignati. E poi, dalle profondità del suo stesso essere, sorse di nuovo quell’orrenda voce.

Il sangue che toglie la vita non può più guarire, gracchiò beffarda. Hai scelto l’oscurità, scricciolo. È qui che tu devi dimorare.

Risuonò un tonfo improvviso. Wren provò una fitta di dolore alla spalla che la riportò alla realtà della camera di Alarik. Aprì gli occhi e si ritrovò distesa sul pavimento.

«Ma che stai facendo, stupida strega?» sibilò Anika dall’alto. «Non puoi svenire proprio in questo momento!»

Wren si mise a sedere e, quando sbirciò sul letto, sbiancò provando un formicolio sulle guance. Ansel era ancora vivo e mormorava qualcosa tra sé con fare febbrile. Alarik gli teneva una mano sulla spalla, ma aveva lo sguardo da falco puntato su Wren. «Cos’è successo?»

«Io… Mi dispiace. Devo andare.» Wren si rialzò e sfrecciò verso la porta. Le si offuscò la vista mentre si precipitava a perdifiato lungo il corridoio cercando a tastoni la scala. E cominciò a salire in alto, lontano dal principe moribondo e dal re afflitto, lontano dalla rabbia che ardeva negli occhi di Anika. Ma per quanto veloce corresse o quanto forte piangesse, non riusciva a sfuggire alla voce che le risuonava dentro.

Hai scelto l’oscurità, scricciolo. È qui che tu devi dimorare.

Wren arrivò davanti alla sua camera, quando Alarik la raggiunse, entrò con lei e si lasciò sbattere la porta alle spalle. «Per tutti i ghiacci dell’inferno! Vuoi dirmi cosa è successo?»

Wren si girò di scatto con il viso inondato di lacrime. «Non riesco a farlo» farfugliò tra i singhiozzi. «Ho pagato a caro prezzo quello che ho fatto a tuo fratello. Non riesco a usare i poteri da guaritrice. Sono dannata.» Si premette i pugni sugli occhi. «Sono proprio uguale a lei. E questa ne è la prova.»

Alarik rimase in silenzio per qualche istante, poi si abbandonò a un sospiro. «Tu non sei dannata, Wren.»

«Sì, invece!» gridò lei. «Adesso vattene!»

Alarik rimase immobile. «Tu non sei dannata» ripeté.

Wren abbassò le mani e lo fulminò con lo sguardo. «E tu cosa diavolo ne sai?»

Lui attraversò la stanza con tre rapide falcate. «So che se riesci ancora a prenderti a cuore qualcuno al di là di te stessa significa che non sei dannata.» Pronunciò quelle ultime parole con un ringhio. Brusco, insistente. Alzò una mano e le prese una ciocca di capelli, attorcigliandosela a un dito. Solo quando gliela mostrò, Wren si accorse che era di un color argento intenso. «Visto quanto ti prendi ancora a cuore le persone?»

Wren si girò verso lo specchio. Quella mattina era scesa dal letto così di corsa che non si era nemmeno fermata un attimo a guardarsi, ma ora la vedeva chiaramente: tra i capelli, proprio sul davanti, le era spuntata una ciocca argentata. Guardò il riflesso di Alarik dietro di lei.

Lui si passò una mano sulla sua ciocca nera. «Una volta, mio padre mi disse che conoscere il dolore significa conoscere l’amore» continuò, ora in tono calmo. «E non si può amare qualcuno se si è irrimediabilmente dannati.»

Wren rimase a fissarlo nello specchio mentre cercava di capire da dove accidenti spuntasse fuori quel lato del re o se per caso fosse sempre stato lì, ma nascosto sotto una facciata di ghiaccio. «Di recente mi hai detto che l’amore è davvero un brutto affare.»

«Infatti lo è. Ma questo cambia qualcosa?»

Per poco Wren non scoppiò a ridere. Poi però afflosciò le spalle, oppressa dal peso della terribile verità. «Non riesco a curare Ansel» mormorò. «E neanche me stessa.»

«Non devi essere curata. Hai solo bisogno di tempo per riprenderti.»

Wren chiuse gli occhi e le parve che loro due stessero condividendo lo stesso dolore. Una piccola parte di lei, quella ribelle, avrebbe voluto abbandonarsi a lui, perdersi nel suo abbraccio e distrarsi dallo squarcio che aveva nel cuore.

Ma Alarik indietreggiò spezzando la magia del momento.

«Torna a casa.» Le voltò le spalle con un ultimo sorriso, tenero e fugace. «Cerca di riprenderti, strega.»
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Fu solo dopo che se ne fu andato che a Wren venne in mente di farsi ridare lo specchio a mano. Doveva parlare con Rose per sapere cosa stava succedendo a Eana e sperava anche di riuscire a organizzare con lei un modo per tornare ad Anadawn sana e salva. Decise di andare subito a cercare Alarik, ma non appena uscì nel corridoio sentì qualcuno che la chiamava a gran voce.

Seguì le grida fino all’atrio, dove Celeste stava camminando avanti e indietro. Agghindata con un mantello bordeaux foderato di pelliccia, stivali invernali grigi e un berretto di lana abbinato, sembrava in tutto e per tutto una gevrana.

«Sei tornata!» esclamò Wren, precipitandosi giù per la scalinata.

Celeste si voltò di scatto. «Eccoti finalmente!» gridò con un trillo di sollievo nella voce. «Certo che sono tornata. Pensavi che ti avrei lasciata in questo postaccio orribile?» Con un gesto ampio della mano abbracciò tutto l’atrio. «Ma che diavolo è successo qui? Ti giuro che mi è sembrato di sentire i monti che venivano giù. E ho avuto di nuovo quella visione. In questi giorni mi ha tormentato, tanto che ti credevo morta.»

Wren esitò sull’ultimo gradino. Aveva così tanto da raccontare e non sapeva da che parte cominciare. «Quella che hai visto nella visione non ero io. Era Oonagh Stemmastella.»

Celeste rimase a fissarla a bocca aperta. «Santo cielo.»

«Ti sembrerà strano, ma ho bisogno di farti una domanda che c’entra con la mia crudele antenata, che a quanto pare non è morta…» esordì Wren. «Dimmi, come si comporta la tua magia ultimamente?»

«In maniera confusa» rispose Celeste. «Come sempre, del resto.»

«Non è che hai… Oh, non so… Non è che per caso ti è capitato di evocare una tormenta?»

«Io non sono una tempesta, lo sai.» A quel punto, Celeste ammutolì per qualche istante e socchiuse gli occhi. «Ma che ti prende? Cosa è successo qui l’altro ieri?»

«Sono successe tante cose, a dire il vero» borbottò Wren e, con suo grande orrore, ancor prima di accennare alla nonna, il pianto le si insinuò nella voce.

Celeste la guardò con dolcezza e allungò una mano per accarezzarle la ciocca argentata tra i capelli. Poi fece una cosa del tutto inattesa che fece scoppiare Wren in singhiozzi. L’afferrò per le spalle e la strinse forte a sé. «So già di Banba» mormorò. «Mi dispiace. Mi dispiace davvero tanto.»

Wren si ritrasse e si asciugò le lacrime con la manica. «Le stemmastelle ti hanno mostrato anche la sua morte?»

Celeste strinse le labbra. «Me l’ha detto lui.»

Wren sgranò gli occhi. «Lui chi?»

«Alarik» rispose Celeste con un filo di voce, come se anche solo il nome fosse pericoloso. «Ha mandato una scorta a prendermi al porto. Ero là che aspettavo la nave di Marino e nel frattempo stavo cercando di farmi venire in mente uno stratagemma per farti uscire di qui. Ho il sospetto che il re ci abbia spiate tutto il tempo.»

«Non capisco.»

Celeste sospirò. «Nemmeno io. Ma proveremo a ragionarci sopra durante il viaggio verso casa. Abbiamo già perso troppo tempo. Ho anch’io tante cose da raccontarti.»
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La slitta reale le aspettava davanti al palazzo. La regina Valeska stava facendo la sua solita passeggiata mattutina e sorrise quando le passò vicino. Wren le rispose con un cenno della mano e poi salì a bordo. Celeste notò lo scambio di saluti, ma non disse nulla.

Questa volta, Wren viaggiava sul davanti della slitta e il vento le sferzava le guance mentre i lupi le trainavano lontano da re Alarik e dalle sue belve mortali.

Lungo l’intero, interminabile viale davanti a Palazzo Grinstad, Wren si sentì addosso gli occhi del re, ma solo quando raggiunsero i cancelli neri si gettò uno sguardo alle spalle e scorse la sua sagoma lontana sul balcone.

Celeste notò anche questo.

Wren ignorò l’occhiata di disappunto dell’amica. Si passò una mano sulla ciocca argentata tra i capelli e poi nascose la testa sotto il cappuccio del mantello, pronta a concentrarsi sul ritorno a casa. «Raccontami di Eana.»

«Va bene.» Celeste si schiarì la gola. «Ma ti avviso, quello che sto per dirti non ti piacerà per niente…»

Wren si mise a sedere comoda e ascoltò il racconto dell’amica. A ogni sua parola sentì montare sempre di più la rabbia.
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La nave di Marino Pegasi era già al porto a mezzanotte, quando arrivarono. Il capitano non diede a vedere se fosse sorpreso di vederle sulla slitta reale. Si limitò a spalancare le braccia quando salirono a bordo. «Bentornata, Tilda. Meglio tardi che mai!»

«La tua cara Lessie è venuta a salvarmi» ribatté Wren con un gran sorriso al simpatico capitano. «Grazie per avermi aspettata.»

Celeste alzò gli occhi al cielo. «Avevo scordato quanto siete insopportabili voi due quando siete insieme. Io vado sottocoperta a cercare qualcosa da mangiare. Sto morendo di fame.»

Wren la salutò con un gesto vago, preferendo restare con Marino. I due attraversarono insieme il ponte, mentre il Segreto della Sirena era in fermento. L’equipaggio stava issando le vele e togliendo gli ormeggi per prepararsi a salpare. «Abbiamo anche un carico di rum?»

Marino ridacchiò. «Secondo te? Nevica mai a Gevra?»

«Ottimo» ribatté Wren. «Ho bisogno di bere qualcosa di forte.»

«Immagino che siano state settimane pesanti» commentò Marino.

Wren annuì con aria assente. «Anche se credo che il peggio debba ancora venire.»

Marino mandò un mozzo sottocoperta a prendere il rum migliore che aveva. La bottiglia arrivò quando Wren si trovava a prua. Tolse il tappo e versò in mare un bel goccetto per Banba e poi si concesse una lunga sorsata.

«Non la condividiamo?» le chiese Marino, quando la raggiunse di nuovo, poco dopo aver superato il Crepaccio della Morte.

Wren gli passò la bottiglia. «Hai novità della tua bella sirena?»

Il capitano scosse la testa e poi trangugiò del rum. «Non importa. Sono paziente.»

«E fissato con l’amore.»

«Tutti hanno una fissa per qualcosa. Tanto vale averla per l’amore, no?»

Wren rimase a guardare la superficie vitrea del mare e con la mente andò a Tor, ai suoi occhi e al suo animo gentile. Si sforzò di non pensare ad Alarik, con quel suo sguardo feroce e lo spirito impavido, ma il re e il soldato le si presentarono insieme, intrecciati nella memoria.

«Conosco quello sguardo» commentò Marino. «Stai pensando al tuo spasimante gevrano.»

«Non ho uno spasimante» si affrettò a ribattere Wren. «E non lo voglio nemmeno.»

Marino la guardò pieno di compassione. «E cos’è che vuoi?»

Wren tornò a fissare l’acqua. Era da tanto che qualcuno non le faceva quella domanda. Senza la guida di Banba e il confronto costante con Rose, si rese conto di non sapere più cosa voleva. Sapeva solo una cosa. «Portami a casa, Marino. Ho un appuntamento con Edgar Barron, e sono già in ritardo.»

Marino annuì. «Se il vento continua così, arriveremo in fretta.»

Wren girò la testa verso di lui. «Ti spiace se do una spintarella?»

Non appena il capitano acconsentì, lei alzò le mani in aria ed evocò un vento talmente forte che le sembrò di sentirlo ruggire della risata di Banba. Le vele si gonfiarono al massimo e il Segreto della Sirena schizzò in avanti, prendendo così tanta velocità che Marino dovette precipitarsi subito al timone per evitare che si ribaltassero.

Wren sorrideva sporgendosi a prua con il vento tra i capelli e una tempesta tra le mani, mentre sfrecciavano per il Mare Senzasole verso casa, dove li aspettava la guerra.
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ROSE




Quando Rose si svegliò, era lontana dal palazzo. Sbatté le palpebre più volte per allontanare la sensazione di stordimento e per cercare di ragionare malgrado il dolore pulsante alla testa. Pian piano riuscì a mettere a fuoco l’ambiente che la circondava e si accorse di essere in una radura incendiata ai margini del bosco. L’aria era pregna dell’odore pungente di cenere e fumo. Non solo aveva le mani legate in grembo, ma l’avevano anche legata a un tronco carbonizzato.

Davanti a lei torreggiava Edgar Barron, il capo delle Frecce. Malgrado la battaglia in corso, aveva un aspetto immacolato e i capelli pettinati alla perfezione. Indossava un raffinato farsetto cremisi sotto una lucida armatura nera e se ne stava appoggiato all’impugnatura della spada in una posa indolente.

«Regina Rose.» Abbozzò un inchino. «Finalmente ci rivediamo.»

Lei lo fulminò con uno sguardo pieno d’odio. «Questo è alto tradimento. Lasciami andare immediatamente.»

Un baluginio divertito gli danzò negli occhi azzurri. «Non sei nella posizione di negoziare.»

«La regina di Eana è sempre nella posizione di negoziare.»

Barron si inginocchiò. «Questa è la mia prima e ultima offerta, strega. Supplicami di risparmiarti la vita.»

Rose chiuse gli occhi per raccogliere ogni briciolo di coraggio che le era rimasto. La rabbia di tutte le streghe le ardeva dentro e all’improvviso fece un gesto che mai aveva fatto in vita sua.

Gli sputò addosso.

Lui si ritrasse inorridito. «Lurida strega!» strillò, scattando in piedi. Le puntò la spada sotto il mento. «La pagherai cara!»

Questa volta Rose tenne gli occhi aperti. Se per lei era davvero arrivato il momento di morire, almeno voleva guardare in faccia il suo assassino. Il cuore le martellava nel petto. Avvertì il freddo dell’acciaio nell’incavo della gola e un caldo rigagnolo di sangue sgorgare dalla pelle lacerata.

Di punto in bianco il vento prese a ululare. La radura venne spazzata da una raffica così forte che i capelli le svolazzarono di lato e a Barron venne strappata la spada di mano. Rose trasalì quando lo vide incespicare all’indietro e perdere l’equilibrio nell’occhio di una tempesta.

Poi il vento si placò con la stessa velocità con cui era arrivato e calò un improvviso silenzio, rotto dopo qualche istante dalla voce squillante di Wren. «Semmai sei tu un lurido farabutto, Edgar Barron. Io e mia sorella non ti avevamo avvertito di comportarti bene?»

Comparve da un’apertura tra gli alberi. Non sembrava neanche più lei, agghindata com’era con un raffinato abito gevrano e con i capelli acconciati in due trecce a spina di pesce e rigati da una ciocca argentata. Gettò un’occhiata a Rose.

«Stai bene?»

Lei annuì con labbra tremanti. «Sapevo che saresti tornata.»

Barron si rialzò, ma Wren tese una mano e lo ricacciò giù con un’altra potente raffica. «Resta in ginocchio, traditore.»

Rose si guardò intorno in cerca di Banba, ma c’erano solo loro tre nella radura. In qualche strano modo, era stata la sorella ad alzare il vento.

«Tu dovresti essere un’incantatrice» borbottò Barron, guardando le due streghe. Per la prima volta da quando aveva conosciuto l’imperturbabile capo delle Frecce, Rose si accorse con una certa soddisfazione che in quella situazione sembrava terrorizzato.

«E tu dovresti comportarti bene» ribatté Wren. «Ma, visto che ti ho sorpreso qui mentre stavi per ammazzare mia sorella, vuoi un’altra dimostrazione dei miei nuovi poteri?»

«No!» gridò Barron.

«Sì!» esclamò Rose.

Con un ampio gesto del braccio Wren creò un vento ruggente che lo travolse, sollevandolo da terra e sbalzandolo in aria. L’uomo prese a volare come un ramoscello sopra le cime degli alberi carbonizzati. Gettava grida disperate mentre vorticava, ma Wren non lo degnò nemmeno di uno sguardo.

Si precipitò subito da Rose e si inginocchiò accanto a lei, mettendo mano al pugnale che nascondeva nella manica. Con pochi abili gesti la liberò dalle corde ai polsi e alla vita. «Scusa il ritardo» mormorò. «Sono venuta appena…»

Rose le gettò le braccia al collo e la strinse in un abbraccio così forte da troncarle la frase in gola. «Adesso sei qui» mormorò tenendole il viso affondato nella spalla. «Conta solo questo.»

Rose era così rapita dalla gioia di quella riunione che si accorse del formicolio alle dita soltanto quando si staccò da Wren. Dentro di lei si stava diffondendo uno strano calore. No, non era calore. Quella era magia che, in qualche strano modo, le sembrava sia nuova sia antica.

Rose guardò la sorella. «Mi sta succedendo qualcosa.»

Wren sorrise. «È la maledizione delle gemelle» le spiegò prendendola per mano. A quel tocco, il calore dentro di Rose divampò ancor di più. «Credo che si sia spezzata ora che siamo di nuovo insieme. Le cinque arti della magia si stanno riunendo. I nostri antichi poteri stanno tornando.»

A quelle parole Rose si sentì travolgere da un’energia così calda e luminosa che le parve quasi che il sangue le avesse preso fuoco nelle vene. Quando si alzò in piedi, aveva le dita che crepitavano di elettricità. Era come se le stesse montando dentro una tempesta e all’improvviso provò l’impulso irrefrenabile di tendere le mani per darle libero sfogo. «Santo cielo…» mormorò senza fiato. Le sembrava che la sua stessa anima si stesse dilatando, che certe parti di se stessa che doveva ancora conoscere stessero emergendo dalle ossa per intrecciarsi tra loro. «E adesso?»

Wren le strinse forte la mano e l’accompagnò fuori dal bosco. «Adesso andiamo a combattere.»





55

WREN




Wren non si era mai sentita così vicina a Rose come nel momento in cui lasciarono insieme il riparo del bosco e marciarono di nuovo verso Palazzo Anadawn, dove le attendevano tumulti e massacri. Ma non erano le stesse di una luna prima. La maledizione delle streghe si era spezzata e le cinque arti magiche di Eana si erano riversate da Wren a Rose, ponendo rimedio a un torto millenario.

Eppure, dentro di sé, una parte di Wren temeva che la sorella avrebbe avvertito l’oscurità che la animava, l’arte della Guarigione che in lei si rifiutava di funzionare. Prima o poi avrebbe dovuto raccontarle di Oonagh, confessarle ciò che aveva inconsapevolmente scatenato nelle viscere di Palazzo Grinstad e cosa le era costato. O meglio, chi.

«Wren, stai tremando.» Rose le strizzò la mano. «Vuoi che ci fermiamo un attimo?»

Wren si scrollò di dosso la tensione. «No.» Il sole stava tramontando, gli ultimi raggi dorati inondavano le bianche torri di Anadawn. L’oscurità si stava insinuando nel cielo e, con essa, fece capolino una pallida luna lontana. «Facciamo vedere alle Frecce con chi hanno a che fare.»

Le gemelle avanzarono attraverso il campo di battaglia, accompagnate da un vento ruggente. Il terreno era cosparso di centinaia di soldati. Alcuni gemevano, altri invece erano immobili. Le barricate intorno alle mura del palazzo erano state distrutte e i cancelli dorati stavano cominciando a cedere.

Wren riversò tutta la rabbia nella magia e si scavò fin nelle profondità dell’anima per evocare i propri poteri al colmo della loro forza. Avvertiva che Rose, accanto a lei, stava facendo esattamente la stessa cosa. Le raffiche fischiavano intorno a loro e la terra tremava sotto i piedi, mentre si apprestavano ad affrontare il nemico.

«Su gli scudi!» stillò uno dei ribelli. «È solo vento! Avanzate e catturate le regine!»

Le Frecce si lanciarono alla carica come se fossero un corpo solo.

Rose si irrigidì. «Ho aspettato con impazienza ben diciotto anni per governare il mio popolo nella pace e nella prosperità, non di certo per fare la guerra.»

«Allora chiudiamo questa faccenda.» Wren serrò il pugno finché non prese a crepitare di lampi. Il cielo sopra Palazzo Anadawn si squarciò e un fulmine piombò giù dalle nubi incidendo una linea frastagliata nel terreno.

Le Frecce si bloccarono di colpo.

«CHE REGNI LA PACE!» gridò Rose, quando Wren scagliò un altro fulmine scuotendo la terra tutt’intorno a loro. «VI PREGO, LASCIATE CHE REGNI LA PACE!»

All’improvviso, Wren scorse Rowena nella mischia in fondo al campo di battaglia. La tempesta raccolse una spada abbandonata e la tirò in aria per poi afferrarla al volo dalla punta della lama. Con incredibile mira, la lanciò nella schiena di una Freccia armata di ascia. Sorpresa, abbassò lo sguardo sulle mani, come se non fossero nemmeno sue, e scoppiò a ridere. «La maledizione è stata spezzata!»

Tilda lasciò i bastioni con un salto e andò ad atterrare in un piccolo turbine di vento. «Guardate! Adesso ho anche i poteri da tempesta!»

Le Frecce si guardavano intorno in preda al terrore, mentre sempre più streghe si riversavano fuori da Palazzo Anadawn con le mani tese verso il cielo, animate dai nuovi poteri che si stavano risvegliando in loro. Le gemelle continuarono ad avanzare accompagnate dai fulmini.

«Ritirata!» gridò Rose ai soldati. «State dietro di noi!»

Rowena corse loro incontro. «Facciamoli fuori!» strillò e nello stesso istante anche lei fece cadere un fulmine possente. «Uno a uno!»

Wren piegò le dita delle mani.

«No!» esclamò Rose, afferrandola per il polso. «Respingiamoli verso il fiume e blocchiamoli al ponte. Facendo così guadagneremo tempo per occuparci dei feriti. Ora ci saranno centinaia di guaritori tra di noi.»

Rowena arricciò le labbra. «Con tutti questi nuovi poteri fate ancora le codarde.»

Rose la spinse da parte. «Spostati.»

Wren scoccò un’occhiataccia ammonitrice a Rowena e poi seguì la sorella.

Gran parte delle Frecce stavano già scappando, ma un centinaio di stolti non si erano ancora arresi e stavano tentando di sfondare i cancelli dorati. Wren rimase di stucco quando all’improvviso li vide spalancarsi, come per dare il benvenuto ai ribelli.

Rose si guardò intorno in preda all’agitazione. «I cancelli sono stati sfondati!»

«Non sono stati sfondati» precisò Wren con aria preoccupata. «Sono stati aperti. Credo che qualcuno ci abbia tradito.»

Wren sperava di sbagliarsi, ma più avanzavano verso il palazzo, più si sentiva montare dentro l’inquietudine. All’interno del cortile, alcuni soldati avevano rivolto le armi contro le streghe. E, cosa ancor peggiore, ai cancelli era appostato il capitano Davers, intento a esortare le Frecce a entrare.

Wren si mise a correre verso di lui. «Infame traditore! Ti farò decapitare per la tua slealtà!»

«Wren, i bambini!» Rose aveva il dito puntato verso il roseto, dove delle giovani streghe impaurite si erano raggruppate dietro Celeste, che brandiva una spada con mosse selvagge verso chiunque osasse avvicinarsi a loro.

«Catturatele!» gridò il capitano Davers. «Uccidete tutte quelle che vi trovate davanti!»

Con grande orrore di Wren, sempre più soldati stavano aggredendo le streghe, ma non riusciva a capire se lo facessero per paura dei nuovi poteri che avevano sviluppato o perché si trattava di un piano premeditato da lungo tempo. Prima che Rowena riuscisse a sferrare un colpo mortale, Davers la tramortì con l’impugnatura della spada. Subito dopo caddero anche Grady e Cathal, invece Tilda riuscì a schivare per un pelo un’ascia volante. Malgrado i nuovi poteri, le streghe erano irrimediabilmente in inferiorità numerica.

Nei giardini, Thea aveva raccolto una spada abbandonata e aveva raggiunto Celeste, ma le due erano sotto assedio costante e faticavano a proteggere i bambini. Le sorelle si separarono alla fontana e Rose si precipitò ad aiutarle. Wren invece andò da Davers che, in assenza di Edgar Barron, aveva assunto il ruolo di capobanda traditore. Non le era mai piaciuto quell’uomo e ora capiva perché.

Il capitano della guardia di Anadawn la stava aspettando sui bastioni e subito sollevò lo scudo per difendersi dalla magia da tempesta, mentre dodici dei suoi soldati migliori lo circondavano. Erano tutti traditori, uno per uno. Ma Wren teneva gli occhi puntati su Davers.

Era come aveva sempre detto Banba. “Fai fuori il capo e gli altri cadranno.”

«Non stupisce che Barron abbia riscosso così tanto successo grazie all’aiuto di un voltagabbana come te» sibilò Wren.

Davers le puntò contro la spada, spingendola contro le mura dei bastioni. Lei piegò le dita cercando di fare appello all’arte da guerriera per provare a rubargli l’arma. «Le antiche usanze andavano benissimo» ribatté lui, come se fossero nel bel mezzo di una conversazione normale e non in uno scontro all’ultimo sangue. «Anadawn era al sicuro. In pace.»

«Non per noi!» gridò Wren, sparando una palla di vento.

Davers si chinò per schivarla. «Barron ha ragione. Nessuno dovrebbe avere così tanto potere. Non è naturale. Non è giusto.»

Wren si sentì crepitare le mani. «Se ti interessasse davvero onorare la giustizia, ci avresti dato la possibilità di governare.»

Lui sbuffò beffardo. «Come potete governare un intero regno se non riuscite nemmeno a gestire qualche ospite a palazzo?»

Wren sollevò il pugno e, quando rivolse anche gli occhi al cielo per evocare un fulmine, si ritrovò davanti uno sguardo furibondo. Ebbe appena il tempo di registrare quel viso familiare che Edgar Barron saltò giù dai bastioni e la travolse come una valanga. Si accasciò sotto il suo peso e la testa le andò a sbattere contro il terreno pietroso con uno schiocco agghiacciante.

Le si offuscò la vista e per un brevissimo attimo cruciale perse i sensi. Quando tornò in sé, si ritrovò in piedi, inerte, e aveva uno straccio sporco infilato in bocca. Barron le teneva le mani bloccate dietro la schiena mentre la trascinava per il cortile. Al suo passaggio, le Frecce si facevano da parte per lasciarlo avanzare verso la fontana.

«Ti do un consiglio» le sibilò Barron all’orecchio. «Quando aggredisci il nemico, assicurati sempre di portare a termine il lavoro.»

Wren sputò via lo straccio, ma aveva la testa così frastornata che non riusciva a ragionare lucidamente, men che meno a usare la magia. Provò a dimenarsi debolmente quando venne spinta nella fontana. Sentiva la morte che le lambiva le ginocchia e nelle orecchie le riecheggiava la voce della sorella che la chiamava disperata. Anche Celeste stava gridando. E Thea. Ma nessuno accorse in suo aiuto.

Le ultime streghe sarebbero morte lì, sul precipizio della possibilità, smarrite tra le pagine di una Storia che ben presto sarebbe finita nel dimenticatoio.

Wren incespicò all’indietro nella fontana e l’acqua fredda le arrivò al petto mentre cercava di sfuggire alla presa di Barron. Ma lui non la mollò, le andò dietro con gli occhi iniettati di rabbia feroce.

«Tu sei una saputella, eh?» sghignazzò. «Ma forse non sai che si può affogare anche in un bicchiere d’acqua…»

Wren scoppiò in una risata roca. «Quindi ora riuscirò ad ammazzarti.»

«Arrogante come sempre, strega. Persino in punto di morte.»

Intorno a loro si erano raccolte parecchie Frecce e tutte la stavano fissando con un ghigno ostile. Rose cercò di farsi largo per raggiungere la sorella, ma venne trascinata via da Davers con le mani bloccate dietro la schiena. C’era anche Celeste, ma non provò nemmeno a salvarla. Non appena i loro sguardi si incrociarono tra la folla, un soldato l’afferrò per portare via anche lei. Mentre si allontanava, la ragazza tirò indietro un braccio e lanciò una rosa rossa verso la fontana. Andò a finire sull’acqua poco distante da Wren.

Dopo aver assistito alla scena, Barron scoppiò a ridere. «Un fiore per la tua tomba. Persino i tuoi alleati hanno capito che non hai più speranze.» Un petalo solitario fluttuò verso Wren e lei lo chiuse tra le dita.

«È giunta la tua ora, strega. Tua sorella sarà la prossima a morire.»

Wren serrò forte il petalo nel pugno quando Barron la prese per i capelli e le immerse il viso sott’acqua. Le tenne la presa salda sulla testa mentre lei si dimenava nel tentativo di respirare.

Lo sentì ridere quando finalmente Wren si fece immobile, e le Frecce scoppiarono in grida esultanti. Dopo tre lunghi minuti, Barron mollò la presa, così tronfio della sua vittoria che non notò l’effetto dell’incantesimo sul corpo della ragazza, né le branchie che le erano spuntate sul collo. Si alzò in piedi nella fontana e ordinò di portare Rose.

Le Frecce la trascinarono di peso, mentre scalciava e gridava. Quando vide la sorella che galleggiava senza vita, gettò un urlo così straziante che Wren avrebbe quasi voluto alzare la testa per rassicurarla.

Barron scavalcò Wren per avvicinarsi al punto in cui avevano portato Rose. Questa volta chiese arco e frecce. Accorse subito qualcuno tra la folla a portarglieli. Mentre le parole di Barron le arrivavano distorte nell’acqua, con estrema lentezza Wren allungò una mano verso il pugnale.

«Tua sorella è morta. Adesso andrai a farle compagnia.» Wren lo sentì incoccare una freccia e immaginò che avrebbe mirato al cuore di Rose. «Eccoci riuniti qui, sotto lo sguardo del Grande Protettore. Non esiste freccia più vera di questa» annunciò. «Né morte più gradita della tua.»

Wren gli affondò il pugnale nel polpaccio e lui cadde in ginocchio con un grido atroce.

In un attimo, lei fu fuori dall’acqua, ma con i capelli incollati alla faccia riuscì a distinguere solo la sorella che si dimenava tra le braccia di Davers. In quello stesso istante, Rose approfittò della reazione scioccata del capitano per piantargli una gomitata nel fianco e allontanarsi di corsa. Andò verso Wren, ma Barron fu più rapido di lei e riuscì ad afferrarla. La strinse a sé, si sfilò il pugnale dal polpaccio e glielo puntò alla gola.

«Resta ferma immobile» sibilò a denti stretti. Wren si irrigidì e il suo sguardo atterrito incrociò quello di Rose dall’altra parte della fontana. «Adesso ci riproviamo, va bene?»

Wren si sentì il corpo scosso da brividi di terrore. Non era stata abbastanza veloce né abbastanza astuta da salvare sua sorella. E non solo. Non sarebbe riuscita a salvare nessuna delle streghe. Ed ecco che all’improvviso era arrivato il momento che le avrebbe separate per sempre. E, a peggiorare le cose, Rose sarebbe morta per prima.

Riuscì appena a mimare con la bocca la parola “perdonami”.

Rose le rispose con un sorriso. Perdonava sia lei sia se stessa. “Ti voglio bene.”

Poi strizzò gli occhi preparandosi a morire. Anche Wren chiuse gli occhi, ma invece del rumore dell’acciaio che affondava nella carne e nelle ossa udì l’inconfondibile fischio di una lama volante.

E, subito dopo, uno schiocco eloquente.

Rose gettò un grido.

Wren spalancò gli occhi. Alle spalle della sorella, il viso di Barron si pietrificò in una smorfia inorridita. Dal collo gli spuntava l’impugnatura di un familiare pugnale dorato. Quello destinato a colpire Rose gli scivolò via dalle dita flosce. Poi si accasciò all’indietro e piombò a terra con un tonfo sonoro.

«Scusate il ritardo» disse una voce dall’alto. «Avevamo tante armi da spolverare.»

Wren e Rose alzarono lo sguardo nello stesso istante. Sui bastioni c’era Shen Lo. Indossava la corona e brandiva la sciabola più grossa che Wren avesse mai visto. Di fianco a lui c’erano anche Lei Fan, con l’arco e le frecce dorati, e nonna Lu, intenta a far vorticare il bastone. E per tutti i bastioni, a perdita d’occhio, si vedevano file e file di streghe in scintillanti armature nere e armate fino ai denti.

«Voi codardi che odiate le streghe forse non avete mai sentito parlare del Regno Dalsolbaciato» disse Shen Lo. Come se niente fosse, si lanciò giù dalle mura e atterrò rannicchiato in posizione perfetta, malgrado la notevole altezza. «Perché non facciamo le presentazioni?»

Tra grida di guerra, tutto l’esercito di streghe seguì il suo esempio e si scagliò contro le Frecce.
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Il bagliore della luna si rifletteva sulle armi mentre l’esercito di Shen si lanciava nella battaglia inondando il cortile di una distesa d’acciaio. Le Frecce lasciarono subito perdere le streghe di Ortha e si precipitarono verso i cancelli, ma non avrebbero mai potuto competere contro la potenza e la rapidità dei sudditi del Regno Dalsolbaciato. Gettavano raffiche taglienti come lame e vorticavano in aria con salti e mosse di combattimento dalla grazia mortale.

Alcuni dei soldati che avevano tradito Wren e Rose si arresero e vennero disarmati. A quel punto si scambiarono un’occhiata e si precipitarono subito verso il fiume a gambe levate. Wren si mise a inseguirli nel tentativo di arrestarne quanti più possibile.

Rose era ancora nella fontana, fradicia dalla testa ai piedi, e rimase a guardarli mentre scappavano. “Lascia che vadano” pensò, scossa da una profonda amarezza. Dopo diciotto anni, i suoi stessi soldati l’avevano pugnalata alle spalle. Persino il capitano Davers, che conosceva da sempre, aveva avuto così tanta paura della sua magia da arrivare a legarle le mani e trascinarla verso la morte.

Shen si avvicinò sguazzando nell’acqua, mentre la studiava con sguardo preoccupato. «Sei ferita?»

Rose scosse la testa, ma aveva le lacrime agli occhi. Non riusciva a togliersi dalla testa l’immagine della sorella che galleggiava senza vita. In quel momento terrificante aveva perso la voglia di combattere e anche l’ultima speranza. E invece era ancora lì, viva. Salva. «Non riesco ancora a credere che tu sia venuto.»

«Non potevo lasciarti da sola ad affrontare questa battaglia.» Shen le andò vicino e la tirò a sé facendole da scudo con il proprio corpo. «Non avrei mai immaginato che Barron sarebbe arrivato a tanto, e in tempi così brevi.»

Rose guardò nei suoi occhi dolci. «Non volevo trascinarti in questa storia, Shen.»

Lui corrugò la fronte mentre le passava un dito lungo la ferita sul collo. «Per fortuna Thea mi ha mandato un messaggio.»

«Davvero?»

«E anche Rowena.»

«Cosa?»

«E anche Tilda.» Shen ammutolì per qualche istante. «Lo sai che ha una calligrafia orribile?»

Rose sgranò gli occhi. «Io non gli ho chiesto di…»

«Lo so» la interruppe, tornando serio. «Ma sono contento che l’abbiano fatto. Non immaginavo che la situazione fosse così grave.»

«Mi dispiace in ogni caso» mormorò Rose con un sospiro. «So che non volevi costringere i tuoi sudditi a combattere.»

«Non li ho costretti» replicò lui con una scrollata di spalle. «Li ho solo informati che io sarei partito per venire qui a combattere e ho lasciato loro la scelta di seguirmi o meno.» Arricciò le labbra e gli spuntò la sua bella fossetta sulla guancia. «A quanto pare, restare intrappolati sotto il deserto per diciotto anni è alquanto noioso. I più si sono dimostrati entusiasti di vivere un po’ d’azione.»

A quel punto uscirono dalla fontana. Rose si sentì serrare la gola quando Shen estrasse il pugnale dal collo di Barron e lo pulì sull’orlo del suo mantello. Evitò di guardare gli occhi spenti dell’uomo quando scavalcò il cadavere, ma un brivido le corse comunque lungo la schiena. La morte di qualsiasi essere vivente la turbava nel profondo. Le straziava il cuore.

«Inoltre, se pensi ai nuovi poteri che abbiamo, tutto è avvenuto con un tempismo perfetto.» Shen afferrò le fronde di un pero e lo sollevò fino alle radici. «Tu hai idea da dove arrivino?»

«Da Wren» rispose Rose, allungando il collo nel tentativo di rintracciarla nella mischia. «Ha trovato un modo per spezzare l’antica maledizione di Oonagh Stemmastella. Pare proprio che le cinque arti della nostra magia si stiano riunendo.» Si accigliò. «Ma come abbia fatto… Questa è tutta un’altra faccenda.»

Shen sollevò il pero ancora più in alto e lo puntò verso un soldato in fuga. «Se già prima non piacevamo alle Frecce…»

«No, fermo!» esclamò Rose, posandogli una mano sul braccio. «Non ci può essere alcuna distinzione tra noi e loro. Dobbiamo essere un’unica Eana unita. Solo così riusciremo ad andare avanti.»

Si soffermarono a osservare la carneficina al di là dei cancelli e ad ascoltare le grida portate dal vento. Nonna Lu aveva acciuffato dei soldati in fuga e li stava facendo vorticare senza sosta, un giro dopo l’altro, in una danza incessante. Tilda si era ingegnata e usava brusche raffiche per saltare sempre più in alto e poi all’improvviso, con una capriola all’indietro, si catapultava sulle Frecce ignare. Persino Celeste stava brandendo una spada e la faceva ruotare in aria con squillanti risate divertite.

«Forse è già troppo tardi» commentò Shen. «Le streghe sono curiose di esplorare i loro nuovi poteri, e vogliono anche dare una lezione alle Frecce. Possiamo fargliene una colpa?»

Rose non voleva sentir parlare di colpe. Le interessava solo la pace. In cuor suo sapeva che era l’unica via verso il futuro. Ma come avrebbe fatto a convincere tutti gli altri?

Quasi tutte le Frecce avevano ormai raggiunto il fiume e avanzavano nel fango gettandosi occhiate impaurite alle spalle. Le altre erano a terra, morte o in fin di vita. Rose sapeva che se in quel momento i superstiti fossero riusciti a scappare, un giorno sarebbero tornati ancora più forti e feroci a vendicare Barron e i compagni caduti.

«Adesso basta!» disse a voce alta, superando i cancelli a passo svelto.

Shen la raggiunse e prese a camminare al suo fianco roteando la sciabola con fare indolente, per proteggerla da un eventuale tentativo di aggressione da parte di qualche ribelle. «A quanto pare, Wren e Lei Fan stanno facendo comunella» commentò, indicando le due streghe che tramavano vicine vicine sugli argini del Linguargento. Rose si accorse subito che entrambe avevano un ghigno stampato sulle labbra e solo quello bastò a farla preoccupare. Wren era già potente come incantatrice, figurarsi con tutte le cinque arti magiche a disposizione e una grande sete di vendetta in corpo.

Rose si mise a correre, ma era ancora lontana da loro quando le vide alzare le mani in aria all’unisono. Risuonò un possente crac quando dal nulla evocarono un fulmine. Lei Fan lo usò per bruciare una bandiera abbandonata. Le fiamme divamparono e crebbero fino a diventare una sfera di fuoco nel cielo. Altre streghe accorsero a dare una mano. Mentre le altre tenevano le fiamme sospese, Wren ci gettò sopra una manciata di terra e prese a plasmarle.

In pochi secondi, la sfera di fuoco si trasformò in un gigantesco serpente che si contorceva nervoso nell’aria.

Le Frecce strillarono terrorizzate.

Le streghe ruggirono trionfanti.

«No!» gridò Rose, accelerando il passo. Con enorme orrore, vide il serpente spalancare le fauci in un sibilo di scintille e fumo. Le Frecce si ritrassero dal ponte tra urla di terrore, mentre il mostro dava loro la caccia azzannandole alle calcagna.

Le streghe ridevano a crepapelle e continuavano ad alimentare la magia, tanto che il serpente diventò ancora più grosso e con la sua lunghissima coda fiammeggiante riuscì a raccogliere e ad accerchiare tutte le Frecce.

Così, all’improvviso, si ritrovarono in trappola. Non avendo vie di fuga, di fronte alla morte certa, si strinsero insieme circondate da un muro di fiamme sibilanti. Alcune svennero, invece altre tentarono di superare il fuoco, ma finirono a terra ustionate tra grida agghiaccianti.

Rose si fermò sulla riva del fiume. «Wren!» Già in quel punto il calore era insopportabile. Non osava immaginare come doveva essere all’interno del cerchio di fuoco. «WREN!»

Controvoglia, la sorella si allontanò dalle fiamme e la raggiunse. «Perché quella faccia così spaventata? Stiamo vincendo noi!»

«Ma a che prezzo?» ribatté Rose. «Santo cielo! Perché diavolo ti è saltato in mente di creare quel mostro orribile?»

Wren sporse in avanti il mento. «Così non si azzarderanno mai più a ribellarsi. Non dopo un’esperienza del genere.»

A Rose tremavano le mani. E le sussultava anche il cuore. «Io non voglio governare con la paura. La paura porta all’odio, porta a questo orrore. Facendo così non siamo migliori di loro.»

«Forse no, ma almeno siamo più forti.»

Rose afferrò la sorella per le spalle. «Un regnante giusto mostra clemenza. Esiste un modo di agire più efficace. Più intelligente.»

«È questo il modo di agire intelligente.»

«No. Questo è il modo di agire di Oonagh Stemmastella.»

Wren rabbrividì nel sentire quel nome, ricordando tutto ciò che significava.

«Ci siamo promesse di non essere come loro» continuò Rose. «Che avremmo governato con unità. Con la pace. Questo è il nostro regno. Che senso ha fondarlo sulla paura?»

Wren esitò e rimase in silenzio per qualche istante. Dall’espressione che aveva negli occhi, Rose si accorse che era combattuta tra gli insegnamenti ricevuti da Banba e le novità che avevano appena sconvolto il loro mondo. Pian piano, però, la sete di vendetta si stava placando, lasciando spazio alla ragionevolezza. Wren gettò un’occhiata al fuoco e poi tornò a guardare lei. «D’accordo» mormorò infine. «Cosa vuoi che faccia?»

«Segui la mia guida.»

Rose alzò le mani al cielo e avanzò verso le fiamme. «Eana, ovunque tu sia, ti prego di darci la forza» esordì in tono di supplica. «Ora ne abbiamo bisogno più che mai.»

«Che cosa fai?» intervenne Shen. «Così ti farai del male.»

Rose chiuse gli occhi per concentrare tutta la magia nell’evocazione di una tempesta. Accanto a lei, Wren fece lo stesso. Per primo arrivò il vento a baciarle sulle guance e a giocherellare con i loro capelli. Poi i tuoni rotolarono nel cielo portandosi dietro una pesante coltre grigia. Era l’ammasso di nubi temporalesche più grosso che Rose avesse mai visto e aumentava a vista d’occhio gettando Anadawn sempre più nelle tenebre.

Le raffiche di vento si fecero sempre più violente e un rimbombo incessante riempiva il cielo, tanto che Rose iniziò a sentirsi l’elettricità statica sulla pelle e tra i capelli. L’ammasso di nubi si fermò sopra gli argini del fiume e tutti alzarono lo sguardo.

«NO!» gridò Rowena. «Ma che guastafeste!»

Con un colpo di coda, il serpente ustionò delle altre Frecce, che piombarono a terra tra grida atroci.

Wren intrecciò le dita a quelle della sorella. «Mettiamo fine a questa storia.»

«Insieme» aggiunse Rose, stringendole forte la mano.

Con un possente soffio, i cieli si squarciarono e getti d’acqua ghiacciata si riversarono dalle nubi inzuppando tutti e tutto.

Il serpente si spense con un sibilo e la lingua svanì in putrido fumo nero davanti ai loro occhi. Le gemelle continuarono ad avanzare nella tempesta ed evocarono un altro poderoso scroscio d’acqua, la pioggia così fitta che il mondo diventò un ammasso indistinto. Rose aveva le ciglia piene di gocce e faticava a vedere, era inzuppata dalla testa ai piedi e i vestiti le stavano appiccicati alla pelle, ma non si era mai sentita così potente come in quel momento, con la sorella al suo fianco e la loro magia che si dispiegava in perfetta sintonia.

Quando finalmente anche l’ultimo residuo del serpente di fuoco svanì in un pennacchio grigio, le Frecce si lasciarono cadere in ginocchio e guardarono al cielo con meraviglia, come se il Protettore in persona fosse intervenuto a salvarli da morte certa.

Così non andava bene.

Rose evocò una folata di vento e la usò per spargere la propria voce in lungo e in largo sulle rive del Linguargento, così che potessero sentirla tutte le streghe, tutte le Frecce e tutti i suoi soldati, sia quelli fedeli sia i traditori.

«Deponete le armi! Tenete a freno i poteri!» gridò. «Mettete da parte la paura e la rabbia. La battaglia è finita.»

«Oggi non verrà versato altro sangue su questa terra» aggiunse Wren. «Nessuna vita verrà più sprecata.»

Le due si fermarono davanti alle Frecce tremanti. Quei ribelli fino a poco prima assetati di sangue erano ora dei disperati, bagnati fradici e pieni di terrore.

«Vi siete dimostrati traditori del trono» continuò Wren. «Avete incendiato la nostra capitale e anche solo per questo dovremmo mandarvi al rogo.»

Le streghe esultarono.

Rose alzò una mano per zittirle. «Ma siamo convinte che così facendo l’unica conseguenza sarebbe quella di accendere un’altra pericolosa scintilla. Se mostreremo nei vostri confronti lo stesso odio che voi portate nel vostro cuore, non faremo che alimentare il veleno che appesta questo paese.»

«Crediamo in un’Eana migliore» intervenne Wren. «Un’Eana più forte. Unita.»

La pioggia cominciò a scemare.

«Crediamo in un’Eana in cui le streghe e il popolo non magico possano convivere» continuò Rose. «In cui potrete portare un figlio malato da una guaritrice con la certezza che verrà curato. In cui d’inverno potrete dormire tranquilli sapendo che i raccolti prospereranno sicuramente. In cui i nostri guerrieri combatteranno per voi e non contro di voi.» Wren le strinse la mano dando ancor più forza e slancio alle sue parole, quando andò avanti con il discorso.

«Crediamo in un’Eana in cui le streghe possano camminare libere per le strade, senza dover marchiare come avete fatto voi le porte per la paura, né nascondere la loro vera natura. Crediamo che un’Eana pacifica sia un’Eana più potente.» Le nubi si stavano dissolvendo e i fili d’argento del chiaro di luna filtravano attraverso il grigiore del cielo. «Oggi io e mia sorella abbiamo scelto di mostrare pietà, di offrirvi un ramoscello d’olivo invece di mettervi un cappio al collo. Quindi vi sia chiaro che dovete la vostra salvezza non al Protettore, ma alle regine streghe di questo regno.»

Wren sollevò il mento e parlò con tono di sfida. «Ora vi chiediamo di dimostrarci che vale la pena di salvarvi. Dichiarate fedeltà a questo paese, così che possa prosperare come è suo destino da sempre.»

Silenzio.

Le Frecce fissavano mute le gemelle come se fosse la prima volta che le vedevano. Anche le streghe rimasero in silenzio. In attesa diffidente.

E poi dalla folla ancora fradicia si fece avanti il capitano Davers con lo sguardo combattuto tra il terrore e il rammarico. Lasciò cadere la spada e si mise in ginocchio. «Regina Rose, la Clemente. Regina Wren, la Magnanima. Vi chiedo perdono.»

Una dopo l’altra, tutte le Frecce deposero le armi e si prostrarono al cospetto delle regine.

La luna piena fece capolino tra le nubi e inondò le gemelle del suo bagliore argenteo. Rose chiuse gli occhi, sentendosi rincuorata dalla vicinanza della loro antenata. “Grazie, Eana.”

«Bel discorso» bisbigliò Wren. «Ma ti prego, dimmi che puniremo comunque Davers per questo tradimento.»

Rose spalancò gli occhi di scatto. «Sarò anche clemente, ma non significa che sia stupida.»

[image: Ornamento di separazione]

Quando ormai il vento si era ritirato tra gli alberi e la luna faceva da padrona in un cielo completamente terso, Rose invitò le streghe ad accompagnarla sul campo di battaglia per occuparsi dei feriti. Non tutte erano contente di aiutare le Frecce cadute e nel frattempo Wren si era dileguata, invece lei sentiva che quella era la sua missione e rimase fuori finché non ebbe esaurito anche l’ultima goccia di magia. Solo a quel punto fece ritorno nella grande sala.

«Sei proprio una vera regina» commentò nonna Lu, facendole l’occhiolino da dietro una generosa coppa di vino. «In effetti mi hai fatto subito un’ottima impressione.»

«Io devo esercitarmi di più con l’arte da guaritore» borbottò Shen, andandole vicino. «Mi distraggo troppo facilmente.»

«Abbi pazienza» lo rassicurò Rose. Gli fece una lieve carezza sulla mano mentre si trovavano al centro della sala. «Arriverà col tempo.»

Lui le sorrise. «Regina Rose, la Clemente. Ti si addice.»

«E tu cosa mi racconti, re Shen?» gli chiese. «Che fine hanno fatto Feng e Kai?»

Il ragazzo gettò uno sguardo verso il deserto. «Li ho lasciati a ribollire nelle mie segrete. Sono là in attesa di scoprire che tipo di re sono… Magari Shen, il Vendicativo… O Shen, l’Indulgente… Shen, l’Affascinante…»

«Shen, il Modesto» lo canzonò Rose.

«Shen, l’Affamato.»

Rose ridacchiò. «Be’, siamo in due.»

«Forza!» la incalzò prendendola sottobraccio. «Andiamo in cucina. Celeste ha tenuto da parte una bottiglia di vino solo per noi due.»

Rose lo seguì di buon grado, con il sorriso sulle labbra. Era felice di sentire ovunque un brusio nell’aria. Palazzo Anadawn non era mai stato così vivo. L’entusiasmo delle conversazioni e il profumo della zuppa di pollo e del pane appena sfornato di Cam la riempirono di una gioia intensa. Quel momento traboccava di speranza ed era la culla di una nuova pace, tanto fragile e delicata quanto un uccellino appena nato.

Sembrava la miglior promessa per il futuro.
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Poco dopo mezzanotte, Thea trovò Wren seduta da sola nella torre occidentale. Indossava ancora l’abito gevrano bagnato, il velluto macchiato di sangue e fango.

Quando aprì la porta, la musica dal basso s’insinuò nella stanza con lei.

«Eccoti qui, scricciolo» mormorò, andandole vicino. «Non vieni giù a festeggiare?»

Wren sollevò la testa dalle braccia giunte sulle ginocchia; una smorfia di dolore le spuntò sul viso alla vista della moglie della nonna con quei suoi occhi dolci e le labbra sempre sorridenti. «Thea…» esordì, ma le mancarono le parole. Al loro posto arrivarono le lacrime. Per sottrarsi all’atroce verità si era rintanata lassù già da parecchie ore. Ma adesso non c’era più alcuna via di fuga. «Si tratta di Banba.»

Thea si strinse una mano al petto, ma sembrava che si fosse preparata a ricevere la terribile notizia. «Se n’è andata, vero?»

Wren provò ad aprire la bocca per raccontarle tutto ciò che era accaduto a Gevra, ma con suo grande orrore esplose in un gemito di dolore che le scosse tutto il corpo e un altro fiume di lacrime le inondò il viso, tanto che alla fine riuscì soltanto ad annuire.

«Vieni qui, tesoro mio.» Alla vecchia scricchiolarono le ginocchia quando si chinò a terra e la strinse in un forte abbraccio. «Andrà tutto bene» le sussurrò. «Ce la caveremo.»

«Ho f-f-fatto del m-mio m-m-meglio» farfugliò Wren tra i singhiozzi. «Te lo g-g-giuro.»

«Lo so, cara.» Thea si ritrasse e le asciugò le lacrime con il pollice. Poi le chiuse gli occhi e le trasmise un’ondata di magia curativa. Wren si lasciò travolgere e se la sentì scorrere nel sangue. All’improvviso riusciva di nuovo a respirare con calma.

«Grazie, Thea.» La affliggeva il pensiero di non poter fare niente per alleviare il dolore della guaritrice. Per quanto Wren avesse sviluppato poteri eccezionali, non sarebbe mai stata in grado di usare l’arte della Guarigione.

«Una parte di me lo sapeva già» mormorò Thea. «Qualche giorno fa mi sono svegliata con una sensazione molto strana. Come se uno spillo mi pungolasse il cuore. Un dolore da togliere il fiato. È da un po’ che mi sembra che dentro di me si sia spenta una fiamma. Sento di aver perso metà della mia luce.»

«Mi dispiace tanto.» Wren le strinse forte la mano. «Ti prego di perdonarmi.»

«Non c’è niente da perdonare, scricciolo. Sopravvivere alle perdite è il grande sacrificio implicito nella nostra mortalità.» Thea sorrideva ma aveva gli occhi lucidi. «Anche se Banba non c’è più, il nostro amore resterà vivo per sempre. E l’amore è tra le poche cose su questa Terra più forti della magia. Troverò conforto in questo pensiero. Fallo anche tu.»

Si abbracciarono di nuovo ancorandosi l’una all’altra, unite nell’amore che provavano per Banba e nel dolore per la sua scomparsa, quando all’improvviso risuonarono dei passi.

Wren alzò lo sguardò e scorse la sorella sulla soglia.

«Ah! Credo che si stiano risvegliando i miei poteri da veggente!» esclamò Rose, facendo frusciare la gonna avanti e indietro con aria trionfante. «Me lo sentivo che eri quassù. Dai, non fare la solita musona e vieni giù a ballare!»

Rose era radiosa, agghindata in uno splendido abito rosa. Aveva le guance rosate e i capelli acconciati in una treccia a chiocciola sulla testa a mo’ di corona. Era vestita a festa, non di certo a lutto.

Tuttavia, quando vide il viso affranto di Wren, si rabbuiò. «Cos’hai?»

Wren scosse la testa, mentre cercava le parole giuste. O delle parole qualsiasi, perlomeno. «Scusa se non te l’ho detto prima.»

Rose guardò Thea. «Si tratta di Banba, vero?»

«Sì, tesoro» mormorò la guaritrice in tono mesto. «Alla fine non ce l’ha fatta.»

Rose chiuse gli occhi. «Quell’orribile re dal cuore di ghiaccio!»

«Non è stato Alarik.» Wren guardò prima una e poi l’altra. Infine rivelò la verità in tre terribili parole. «È stata Oonagh.»

Thea si accigliò. «Non può essere.»

Rose rabbrividì. «Stemmastella?»

«In persona» ribatté Wren. «Oonagh Stemmastella non è morta. È stata lei a uccidere nostra nonna. La visione di Celeste era azzeccata. Aveva visto una regina congelata nel ghiaccio di Gevra, ma non ero io. Era Oonagh.»

«Ma cosa stai dicendo?» farfugliò Rose, andandole vicino.

Wren cercò di spiegarle in poche parole quanto era accaduto. Raccontò di come era morta Banba, di come Oonagh Stemmastella aveva fatto crollare il monte sopra le segrete e di come al suo passaggio fossero saltati tutti i vetri di Palazzo Grinstad.

«È tornata» concluse Wren. «E qualcosa mi dice che la rivedremo.» Guardò Thea, ammutolita per lo shock.

Rose, ora alla finestra, si torceva le mani. «Santo cielo…» mormorò. «E adesso cosa facciamo?»

Wren gettò indietro la testa in un gesto rassegnato. Il problema era che non potevano fare altro che aspettare. Spire di musica fluttuavano dalla grande sala. «Tanto vale andare a ballare.»





58

ROSE




Il mattino dopo la battaglia, Rose si svegliò in un bozzolo di lenzuola di seta accanto alla sorella che russava. Si sentiva in pace. E non perché aveva dormito bene, né perché indossava la sua camicia da notte azzurra preferita. Né tanto meno perché la sera prima aveva ballato tutto il tempo con Shen Lo, perdendosi nella sua risata allegra e nei suoi occhi scuri come la notte. Si sentiva così bene perché sapeva con profonda e incrollabile certezza di aver fatto una cosa giusta per la prima volta da quando era diventata regina.

Aveva messo da parte la paura e la rabbia e si era comportata come la regnante che aveva sempre desiderato essere, quella che sapeva di poter essere. Le Frecce avevano deposto le armi e avevano ascoltato lei e Wren. E, malgrado fosse consapevole che quella era una pace fragile e che era troppo presto per scommettere sul futuro, aveva la sensazione che finalmente tutti i tasselli del destino si stessero incastrando al posto giusto.

Eppure avevano subito anche delle pesanti perdite. Erano morti in centinaia durante la battaglia per difendere Anadawn, e anche Banba era scomparsa. La nonna con cui stava ancora cercando di entrare in confidenza, che l’aveva lasciata sola a palazzo per tutti quegli anni, che aveva complottato contro di lei e l’aveva usata come una pedina non c’era più. La strega più feroce che avesse mai incontrato e che stava imparando a conoscere, ad amare.

Rose stentava ancora a credere che fosse morta, ma questo spiegava perché Wren le fosse sembrata così afflitta il giorno prima e perché le fosse spuntata una ciocca argentata tra i capelli. A volte, in passato, Rose si era spaventata di fronte all’intensità con cui la sorella amava Banba. Wren aveva sempre avuto nei suoi confronti una fedeltà sconsiderata, tanto da scappare nelle gelide fauci di Gevra e rischiare la vita per salvarla. Ma invano. Ci avrebbe messo molto tempo per riuscire a perdonarsi di aver fallito in quella impresa.

Un piccolo colpo al vetro della finestra la riscosse dai pensieri. Scivolò giù dal letto facendo attenzione a non svegliare Wren. C’era una stemmastella appollaiata sul davanzale e aveva un piccolo rotolo legato alla zampa. Rose lo prese e lo aprì. La pergamena antica e consumata custodiva un messaggio scritto in bella calligrafia.

Regina Rose,

congratulazioni! I cieli ci hanno sussurrato della tua vittoria in battaglia.

Da quando abbiamo ricevuto il tuo messaggio, abbiamo cercato instancabilmente in lungo e in largo il rotolo di pergamena richiesto. Alla fine Pog l’ha trovato sotto una pila di mappe antiche. Forse questo ragazzino non è solo un irritante saputello!

Misticamente tuo,

Fathom

Poco dopo, Rose si ritrovò nella calda cucina di Palazzo Anadawn a fare colazione con tè bollente e biscotti appena sfornati. Con lei c’erano anche Thea e Shen, e stavano parlando di Banba.

«Secondo me, Alarik Felsing è comunque responsabile» borbottò Shen con un cipiglio fisso sulla tazza, quasi stesse valutando se quel tè sarebbe bastato a farci annegare dentro il re di Gevra. «Se non avesse rapito Banba, tutto questo non sarebbe successo.»

«Ora non ha senso pensare ai “se” e ai “ma”» commentò Thea. «I venti del destino soffiano in migliaia di direzioni diverse e non sempre possiamo scegliere in quale lasciarci trasportare.»

Rose giocherellava con le briciole con aria assente. Stava pensando a Wren. Malgrado fosse ormai tardi, era ancora a letto. Certo, le aveva raccontato di Oonagh, ma Rose aveva la sensazione di non sapere ancora tutto quello che era successo a Gevra, solo qualche fatto eclatante raccontato dalla sorella e le poche informazioni che aveva raccolto lei stessa durante le brevi visite a Palazzo Grinstad. Chissà se avrebbe mai scoperto il resto…

«Senz’altro anche Alarik pensa che suo fratello sarebbe ancora vivo, se non fosse venuto qui» commentò infine nel silenzio che era calato. «Tutti abbiamo perso dei nostri cari. La vendetta non servirà certo a riportarli in vita.»

«Forse no» ribatté Shen. «Ma è un’ottima distrazione dal dolore.»

Thea ridacchiò. «Banba non avrebbe voluto sentirti parlare così, ma sappiamo entrambi che se c’era una persona che serbava rancore era proprio lei.»

Shen fece una smorfia divertita. «Ti ricordi quando a Ortha se la prendeva con il vecchio Gideon perché era convinta che le desse di proposito solo le carote più piccole dell’orto?»

«Secondo te? Con chi credi che brontolasse per tutto l’inverno? Ogni volta che preparavo una zuppa diceva che anche solo dal sapore si capivano le dimensioni delle carote!» Thea si abbandonò a una risata sibilante. «Si arrabbiava così tanto che andava fuori e soffiava giù dalle scogliere tutte le sue preziose zucche.»

«E proprio prima del Samhain!» aggiunse Shen con le lacrime agli occhi per le risate.

Thea scosse la testa, sorridendo al ricordo. «Ogni volta dovevo tuffarmi in mare per recuperarle.»

«Nessuno era bravo come Banba a fare scenate» commentò Shen in tono affettuoso. «Era una delle cose che Wren adorava di lei.»

«Ti assicuro che sotto sotto non le importava niente delle carote» gli confidò Thea. «Ma si divertiva un sacco a farne una tragedia.»

«E quella volta che Grady ha rotto la sua brocca preferita?» la incalzò Shen.

«Oh, che catastrofe!» esclamò Thea con un ghigno, e da lì attaccarono con un altro aneddoto. Andarono avanti così a raccontarsi i tanti ricordi che li legavano a Banba, finché la cucina non traboccò di risate.

Rose rimase ad ascoltare incantata quelle storie che scaldavano l’animo.

Dopo un po’, Thea posò la tazza. «Grazie per aver trascorso con me la mattinata. I ricordi possiedono una speciale magia tutta loro. Ma ho il cuore stanco e ora ho bisogno di andare a riposare un po’.»

«Sei sicura di farcela a stare da sola?» le chiese Rose, mentre Shen l’aiutava ad alzarsi. «Vorrei poter fare di più per te.»

«Solo il tempo può guarire le ferite dell’anima» ribatté Thea con saggezza. «Se avrò bisogno di compagnia, manderò a chiamare Tilda. Lei è sempre allegra, no?»

«Già. Prima, quando sono scesa qui in cucina, l’ho vista che faceva la ruota lungo un corridoio dei piani più bassi.»

«L’avrai vista fare così dopo che ha evocato una piccola tempesta nella grande sala» commentò Shen. «Per fortuna è intervenuta Lei Fan a placarla, ma è comunque riuscita a inzuppare sei torte che Cam aveva preparato per la colazione. Comunque alla gente della città è piaciuto molto lo spettacolino.»

«Più sperimentano la magia, meno ne avranno paura» disse Thea. «Però bisogna ricordare a Tilda che il cibo non va sprecato.» Si congedò con un sorriso e uscì dalla cucina a passo lento lasciandoli soli. «Di sicuro, voi due giovani regnanti avete molto di cui parlare.»

Shen si accomodò sulla panca accanto a Rose. Si sfiorarono con le ginocchia e lei venne colta dall’improvviso e impellente desiderio di salirgli sulle gambe. Scacciò in fretta quell’idea dalla testa. Dopotutto si trovavano in cucina e in pieno giorno. Sarebbe stato un gesto assolutamente disdicevole.

«Dimmi, Rose la Clemente, per quanto tempo ancora pensi di ospitare a palazzo metà dei cittadini di Eshlinn? Se non fai attenzione, ti faranno fuori le scorte di vino.»

«Qui saranno i benvenuti per tutto il tempo che servirà per riparare le loro case» rispose Rose. «Chapman mi ha informato che ieri sera alcune Frecce sono andate a dare una mano ai soldati di Anadawn e che sono già a buon punto.»

A Shen brillarono gli occhi di ammirazione. «Tu potresti insegnarmi un bel po’ di cose su come si governa.»

«A proposito…» mormorò Rose. Si infilò una mano nella tasca della gonna. «Ora che siamo soli, voglio mostrarti una cosa. Anzi, voglio donartela.»

Shen inarcò le sopracciglia. «Sbrigati a dirmi di cosa si tratta, perché la mia mente sta già…»

«Stamattina è arrivata questa» gli spiegò Rose, aprendo la pergamena di Fathom. «Dopo quello che mi hai detto nel deserto sulla sovranità del tuo regno, ho chiesto a Fathom di indagare. Si tratta di una dichiarazione ufficiale firmata oltre un migliaio di anni fa da Ortha Stemmastella e dalla Regina Dalsolincoronata Jing. Avevi ragione, Shen. Il Regno Dalsolbaciato non appartiene ad Anadawn. È tuo.» Si mordicchiò le labbra, con le guance infiammate per la vergogna. «È sempre stato solo tuo.»

Shen prese la pergamena e la lesse senza battere ciglio. «E chi se l’aspettava…»

«Feng aveva ragione riguardo al trattato tra i nostri due paesi» continuò Rose. «Ma allora ero ancora troppo insicura per accettare la verità. Troppo spaventata da ciò che avrebbe significato per il destino di Eana, per il mio come regnante, per noi… Il Regno Dalsolbaciato è sempre stato un dominio a sé. Non avevo il diritto di dare ordini ai suoi sudditi. Né tanto meno a te.»

Shen le scoccò un sorriso con tanto di fossetta. «Ma non è la tua specialità fare la comandina?»

Rose si nascose il viso tra le mani. «Temo che mi venga spontaneo quanto le unghie che mi crescono sulle dita.»

Tutti e due si misero a ridacchiare.

Shen tornò a studiare la pergamena. «I nostri antenati erano alleati.»

«Combattevano fianco a fianco. Come abbiamo fatto noi.»

«Magari possiamo allearci anche noi.» Shen si schiarì la gola. «Ufficialmente.»

A Rose martellava il cuore nel petto. «E quali sarebbero i termini di questa… alleanza?»

A Shen si illuminarono gli occhi. «Tu sei una regina e io sono un re. Sono certo che ci inventeremo qualcosa di interessante.» Ma subito dopo il suo sorriso si spense e si fece serio. «È solo che prima devo capire come essere un buon re. Voglio che i miei sudditi siano orgogliosi di me.»

Rose gli posò una mano sulla gamba. «Sarai un re meraviglioso. Hai un buon cuore. Ti basta seguire quello per regnare.»

Shen si immobilizzò nel sentire il calore del suo corpo. «Spiegami una cosa, però…» esordì poi con voce roca. «Il mio cuore è già promesso a qualcuno, posso usarlo lo stesso per governare?»

Rose si mordicchiò le labbra. «Temo di avere lo stesso problema.»

Shen le posò una mano sulla guancia e si avvicinò. «Riguardo a questa alleanza…»

«Sì…»

Le infilò la mano tra i capelli con delicatezza. «Credo che dovremo fare molti incontri e discuterne fino a notte fonda…»

«Caspita…» ribatté Rose, distratta dal suo tocco.

«Tutto in via ufficiale, naturalmente» insistette Shen, passandole il pollice sul labbro inferiore.

«Naturalmente» mormorò lei, baciandogli il dito.

«Rose…» sussurrò lui. «La mia Rose.» E poi le loro bocche si unirono e lei non riuscì più a ragionare. Gli infilò le mani tra i capelli e lo strinse forte a sé. Si ritrovarono con i corpi incollati a mugolare di piacere all’unisono. Shen la adagiò di schiena sul piano del tavolo e così facendo rovesciò una ciotola piena di lime.

Quando li sentirono rotolare a terra, tornarono bruscamente alla realtà.

Erano in cucina! In pieno giorno! Sarebbe potuto entrare chiunque da un momento all’altro.

Rose si ritrasse. «Oh…» farfugliò, senza fiato. «Mi sono lasciata trasportare.»

Shen si passò una mano tra i capelli. «Non ricordo di cosa stavamo parlando…»

Rose si sforzò di restare seria, ma sulle labbra le spuntò un sorrisetto. «Temo che dobbiamo tornare ai nostri doveri.»

«Giusto. Sì. I nostri doveri…» mormorò Shen, tenendole lo sguardo fisso sulle labbra gonfie. «E quali sarebbero?»

«Io ho un paese da ricostruire» rispose Rose con una risata mentre lo pungolava col dito. «E tu devi tornare dai tuoi sudditi.»

Shen le scoccò un ghigno. «Continui a comandarmi a bacchetta, eh?»

Lei ricambiò il ghigno. «Certe cose possono restare quelle di sempre, sai? Perché cambiare tutto?»
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Wren sedeva a prua della nave di Marino Pegasi con i piedi a penzoloni sopra l’acqua e sorrideva alle folate che le sferzavano le guance. Si era resa conto che il mare le era mancato tantissimo solo quando ci era tornata. Il vento aveva un effetto calmante su di lei. La faceva sentire più vicina a Banba, più in contatto con se stessa.

«Devi per forza startene seduta lì, dove puoi scivolare giù da un momento all’altro?» chiese Rose alle sue spalle, agghindata con un sontuoso mantello di pelliccia e un cappello avorio abbinato. Si teneva le braccia strette al corpo e batteva i denti per il freddo. «Sono già abbastanza in ansia senza che ti ci metta anche tu.»

Wren si girò a guardarla. «Te l’ho già detto: non c’è nulla di cui preoccuparsi.»

Rose si gettò un’occhiata intorno. «E se tutta questa storia fosse solo una trappola?»

Wren aprì e chiuse le mani per ricordarle che nelle vene le scorreva una magia potente. «Allora ne pagheranno le conseguenze i Gevrani, non noi.»

«Tranquille, mie belle regine.» La voce di Marino squillò nell’aria mentre si avvicinava a falcate decise. Era vestito come sempre in modo impeccabile, con una redingote cobalto, un paio di pantaloni di pelle scuri e il tricorno inclinato di lato in una posa sbarazzina. Rose lo squadrò dall’alto in basso con espressione soddisfatta, e all’improvviso Wren ebbe come l’impressione che un tempo la sorella avesse avuto una cotta per lui. Forse da ragazzina. O magari anche da adulta. In ogni caso, lo spavaldo capitano non reggeva il confronto con Shen Lo.

Però Wren era certa che, se avesse saputo quanto bello e affascinante era Marino Pegasi, Shen avrebbe rimandato il rientro al Regno Dalsolbaciato per accompagnare Rose in viaggio.

«Se Alarik Felsing anche solo vi guarda male, lo infilzo con la mia sciabola.»

Rose gli strinse il braccio. «Eroico come sempre, Marino. E sempre un grande combattente, sia contro i nemici reali sia contro i cattivi immaginari dei nostri giochi d’infanzia. Se non ricordo male, eri particolarmente bravo a sconfiggere i draghi.»

Lui le scoccò un sorriso a trentadue denti. «Non farmi arrossire. Ti assicuro che sono diventato ancora più bravo ora che uso una spada d’acciaio e non un bastone di legno.»

«Ma voi due flirtavate così tanto anche quando eravamo piccoli? A me non pare…» borbottò Celeste, che era comparsa dietro di lui. «Non farti venire strane idee, fratellone. Rose è già impegnata.»

«Celeste!» esclamò Rose, togliendo subito la mano dal braccio di Marino come se fosse stato rovente. «Non stiamo flirtando e, per quanto riguarda il resto, non si tratta di un argomento da discutere qui in pubblico.» All’improvviso aveva un colorito rosato sulle guance.

Wren sapeva che non era colpa delle raffiche taglienti in mezzo al mare. «Invece sì, voi due stavate flirtando eccome!» la canzonò. «Ma solo perché a Marino viene naturale flirtare ogni volta che apre la bocca.»

Il capitano fece una smorfia fingendosi offeso e Wren gli fece l’occhiolino.

«Adesso basta!» gridò Celeste. «Non mettertici anche tu, Wren! Io non voglio avere per cognata una combinaguai!»

Wren le fece la linguaccia. «Così mi ferisci, Lessie. Ti assicuro che sono una sorella adorabile. Chiedilo a Rose.»

«Solo quando si impegna a comportarsi bene» la punzecchiò Rose.

«Il che, ovviamente, non succede quasi mai» commentò Celeste. «E, ti prego, smettila di chiamarmi “Lessie”!»

«D’accordo» le concesse Wren. «E, per darti ulteriore prova della mia magnanimità, non sposerò tuo fratello.»

«Mi accontenterò di restare amici» disse Marino con una risata. «Tanto sappiamo tutti che il mio cuore appartiene al mare.»

«E sei anche un eccellente capitano» aggiunse Wren. «Di fatto, questa è la terza volta che affronti questo viaggio insidioso per me, il che significa che ti sei più che guadagnato il titolo di cavaliere.» Gli sorrise. «Sappi che non mi sono dimenticata del nostro accordo.»

Rose li stava osservando. «Vorrei che non stringeste accordi regali senza di me.»

«Era una cosa da poco» ribatté Wren, sulla difensiva.

«La settimana scorsa hai promesso anche a Tilda di nominarla cavaliere.»

«Perché ha raccontato una barzelletta incredibilmente divertente. Dovevo premiarla.»

«A me ha promesso anche una sirena» intervenne Marino.

«Wren!» Rose scosse la testa indignata, ma sulle labbra le comparve un sorriso. «Su quest’ultima cosa concordo, però. Piacerebbe anche a me incontrare una sirena.»

Celeste ridacchiò. «Non dovresti dargli corda.»

Marino mise il broncio. «Lasciami in pace, Lessie. Mi struggo d’amore.»

«Come tutti, no?» ribatté Rose, sfiorandogli la spalla con la testa, mentre la sua mente andava senza dubbio a Shen. Wren posò lo sguardo sul mare e si sforzò di non pensare a Tor e al disastro che aveva combinato a Gevra. Aveva la brutta sensazione che un giorno o l’altro ne avrebbe dovuto affrontare le conseguenze, anche se magari solo in parte.

Il mare piatto e grigio era velato di una foschia bassa che ne celava la vastità. Regnava il silenzio assoluto, non si sentivano nemmeno le onde, ma il vento continuava a spingerli verso l’abisso argentato.

«E così questo è il famoso Mare Senzasole.» Rose la raggiunse. Aveva il naso arricciato. «Sembra davvero… morto.»

«Perché è molto profondo» le spiegò Wren. «E pieno di segreti. Chissà quali creature sono in agguato sotto di noi in questo momento…»

«Grazie di questo pensiero rasserenante.» Rose sospirò. «Vorrei tanto che la tua arte da guaritrice si manifestasse, finalmente. Così non dovrei affrontare di nuovo da sola quel terribile re.»

Wren trasalì imbarazzata al termine “terribile”. In verità, i tratti caratteriali di Alarik Felsing erano molto più complessi. Quasi quanto i sentimenti che lei provava nei suoi confronti. E poi c’era anche la questione della magia di guarigione… Wren si sforzò di sorridere come se niente fosse, ma il problema non era che quell’arte non si fosse ancora manifestata. Quell’arte in lei non esisteva. Non avrebbe mai posseduto l’arte magica più nobile per via di quello che aveva fatto a Grinstad. «Faremo in fretta, Rose. Non c’è nulla da temere. Starò al tuo fianco tutto il tempo.»

Come invocata dalla forza del pensiero delle gemelle, un’imponente nave dalle vele argentate comparve in lontananza. Pareva quasi che si fosse materializzata all’improvviso dalla foschia stessa ed era molto più grande di come la ricordava Wren, eppure avanzava verso di loro con la grazia di un cigno.

Wren sentì il cuore martellarle nel petto. Strizzò gli occhi nel tentativo di distinguere le sagome sul ponte, ma l’aria era così fosca da farle sembrare tutte dei fantasmi.

Rose si irrigidì. «Spero che Alarik non abbia portato le belve.»

«Non farci caso» la rassicurò Wren, mentre pensava alle lupe e all’orso gigantesco del re. «Sono tutte ben addestrate.»

“Grazie a Tor.” Le accelerò il battito.

«È esattamente questo a preoccuparmi. Come fai a essere sicura che Alarik non darà loro il comando di sbranarci?»

«Ti prego, fidati di lui. Fidati di me.»

Rose sospirò. «Ci proverò.»

Dopo pochi minuti, la nave del re di Gevra arrivò davanti a loro. L’equipaggio di Marino si affrettò a calare l’ancora e a fissare la passerella.

Celeste fu la prima a cimentarsi nella traversata, con le braccia spalancate per tenersi in equilibrio.

Wren le andò dietro. Prima di salire, toccò la saccoccia di sabbia per augurarsi buona fortuna e poi il pugnale al fianco per infondersi coraggio. Indossava i suoi vestiti preferiti, calzoni e stivali di cuoio, abbinati a un mantello cremisi foderato di pelliccia chiuso fino al mento. Se lo strinse forte al corpo mentre avanzava lungo le assi, tenendo lo sguardo fisso davanti a sé.

Una volta in fondo alla passerella, Celeste spiccò un abile salto per dare sfoggio dell’arte da guerriera da poco acquisita e andò ad atterrare sul ponte della nave gevrana con un tonfo trionfante. Wren, invece, tentennò. Un soldato si fece avanti e le porse la mano per darle appoggio. Lo riconobbe all’istante.

Le si mozzò il respiro quando prese la mano di Tor, e cominciarono a tremarle le gambe. All’improvviso era così distratta dalla sua presenza che mise male un piede e per poco non finì in acqua. Con un rapido scatto, lui l’afferrò per la vita e la strinse a sé.

«Stai attenta» le mormorò e il suo respiro caldo le accarezzò i capelli. La posò con delicatezza sul ponte.

Wren ritrovò l’equilibrio, ma non si allontanò subito da lui. Non voleva rinunciare alla sensazione delle sue mani sul corpo, né allo sguardo tempestoso che la fissava. L’aria sembrava crepitare tra loro e un calore familiare le salì alle guance.

«Sei tornato» mormorò.

Tor sorrise. «Non pensavo che ci…»

«Scusate! Ho bisogno di aiuto anch’io!» gridò Rose dalla passerella. «Se non sbaglio, avete mandato a chiamare me, no?»

Tor si affrettò subito a darle appoggio.

«Regina Rose» disse in un tono del tutto diverso. Formale. Rigido. «Il re vi attende nella sua cabina.»

«Fammi strada, soldato» ribatté Rose. «Voglio chiudere in fretta questa storia.»
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ROSE




Rose seguì Tor lungo il ponte, ma si fermò di colpo quando si accorse che la sorella non era al suo fianco. Si voltò verso di lei. «Wren?»

Tor si schiarì la gola. «Re Alarik vuole vedere solo voi.»

Sul viso di Wren balenò una smorfia così rapida che Rose per poco non la notò. Sembrava quasi che la sorella si fosse sentita ferita. Eppure non insistette per accompagnarla. Si fidava davvero del re di Gevra.

Be’, era l’unica a fidarsi di lui.

Rose si torse le mani. «Devo entrare da sola nella cabina dell’uomo che di recente ha rapito mia nonna e ha tenuto mia sorella rinchiusa contro la sua volontà?»

Tor posò la mano sul pomo della spada. «Vi do la mia parola, regina Rose, che non vi accadrà nulla di male finché sarete su questa nave.»

Rose lo scrutò in viso e sentì di potersi fidare. Non tanto della lealtà nei suoi confronti, quanto della sorella, che era sopravvissuta alle gelide fauci di Gevra in buona parte grazie a lui e che in quel momento lo stava fissando struggendosi d’amore.

«Se Rose non torna tra dieci minuti, dirò a mio fratello di speronare la vostra nave!» gridò Celeste.

«Non azzardarti a farlo!» esclamò Rose. Le arrivò il calore della risatina dell’amica attraverso la fitta foschia.

Wren le fece un sorriso e la esortò ad andare. «Ci troverai qui ad aspettarti. Tranquilla, puoi farcela. Questo compito spetta a te.»

Rianimata dalla fiducia della sorella in lei, Rose accelerò il passo e seguì Tor sottocoperta.

Si fermarono davanti a una maestosa porta di legno che sfoggiava la minuziosa incisione di un orso dei ghiacci argentato.

Tor bussò e, quando l’uscio si aprì, un ricciolo di gelida foschia scivolò fuori dalla cabina del re.

Un brivido attraversò Rose malgrado la pesante pelliccia che indossava.

Alarik comparve davanti a lei. «Rose.» La salutò con un cenno del capo e un’espressione priva della solita arroganza. «Prego, entrate pure.»

«Avete cambiato tono» commentò Rose, avanzando nella stanza. «Quindi riuscite a essere anche cortese con gli altri quando vi servono per qualcosa che vi interessa. E, comunque, chiamatemi regina Rose.»

«Perdonatemi, regina Rose.» Il re si fece da parte, rivelando la sagoma del fratello disteso sul letto a baldacchino al centro della cabina. «Vi sono molto grato dell’aiuto che ci date.»

Alla vista del principe Ansel, Rose provò una stretta al cuore. All’improvviso si ricordò che si trovava là in veste di guaritrice, non tanto di regina. «Farò del mio meglio» mormorò dolcemente.

«Spero che siate più capace di vostra sorella» commentò Anika. Vegliava il fratello seduta su una poltroncina accanto al letto in quella che a Rose sembrava una vestaglia foderata di pelliccia. La principessa scoccò un’occhiataccia verso il soldato sulla soglia. «Non ti voglio qui, Tor. Alarik ti avrà anche perdonato, ma io no. Non voglio che la tua presenza rovini gli ultimi momenti con mio fratello.»

Per un brevissimo istante, Tor parve travolto dai sensi di colpa, ma poi si irrigidì e ritrovò la compostezza del soldato obbediente.

«Puoi andare» intervenne Rose, consapevole della situazione delicata e dell’intensità delle emozioni che già traboccavano dalla cabina. «Ce la faccio.»

Tor si chiuse la porta alle spalle. Rose rimase da sola con i fratelli Felsing e, non appena fu vicina al letto, si portò una mano alla bocca per l’orrore. Ansel aveva un aspetto ancor peggiore dell’ultima volta che l’aveva visto. La fissava con sguardo vuoto, ma all’improvviso lo attraversò un sussulto e si rianimò.

«La mia sposa…» gracchiò. «Sapete che siete ancor più bella di come vi ricordavo?»

Rose gli andò vicino, si accomodò sul bordo del letto e gli prese una mano tra le sue. Era fredda. Gelida come la morte. «Grazie, Ansel.»

«Vi prego di scusarmi se non mi alzo. Mi sento molto debole. Non sono mai stato così stanco in vita mia.»

«Ansel, mio caro, credo che dobbiate riposare.» Gli trasmise un lieve flusso di magia per dare sollievo alla sua mente confusa. «E al vostro risveglio…»

Ammutolì quando le si ruppe la voce. Era sul punto di scoppiare in lacrime per il povero Ansel e per la vita che non avrebbe mai avuto, il futuro che aveva tanto desiderato.

«Al mio risveglio?» la incalzò.

«Al vostro risveglio sarà il giorno delle nostre nozze» mormorò. «E sarà bellissimo.»

Ansel sorrise e si sistemò comodo tra i cuscini. «Lo sarà davvero, eh?»

Rose si limitò ad annuire per timore di farsi scappare un gemito, se avesse aperto la bocca per parlare. Anika soffocò un singhiozzo.

Rose si diede un’occhiata alle spalle. «È ora» annunciò sottovoce.

Anika si gettò sul letto affondando il viso sul petto di Ansel.

Lui provò ad accarezzarle i capelli, ma si sentiva il braccio troppo pesante e non riusciva ad alzarlo. «Ani, non piangere. I matrimoni sono eventi lieti.» Girò la testa verso Alarik. «Spero che tu abbia preparato un bel discorso, mio caro fratello. Tu sei sempre così bravo a parlare in pubblico… Sei molto… Molto…»

Rose guardò Alarik, ma lui rimase dov’era, con la mascella così serrata che doveva provare dolore.

«Non tiratela per le lunghe» borbottò e distolse lo sguardo.

Anika si ritrasse dal fratello moribondo. «E fate con delicatezza» singhiozzò.

Ansel sbadigliò. Aveva le palpebre pesanti. «Balleremo al nostro matrimonio, fiorellino mio?»

«Quanto vorrete» rispose Rose, stringendogli la mano.

Ansel si mise a canticchiare un valzer. Rose chiuse gli occhi e cercò il suo filo di vita. Era così sporco e aggrovigliato che nessun guaritore sarebbe mai riuscito a ripararlo. Ma lei non era lì per quello. Il suo compito era quello di liberarlo. Gli trasmise un altro flusso di magia nel sangue.

Ansel interruppe il canto con un sospiro. Gli sfarfallarono le palpebre.

«Riguardo al discorso che farò al tuo matrimonio» esordì Alarik rompendo il silenzio, «stavo pensando di dire apertamente che sei un fratello eccezionale, Ansel. Più di quanto si possa desiderare. Dirò a tutti che tu sei sempre stato il migliore di noi tre.» Gli vacillò lievemente la voce. «E che siamo molto fortunati ad averti. Ad amarti.»

Ansel sorrise e si rilassò quando la magia di Rose gli si diffuse per il corpo. «Mi sento felice» mormorò in un sussurro sempre più distante. «Tanto felice.»

«Ora riposate» gli mormorò Rose.

Afferrò il filo nella mente e la magia prese a sbrogliarlo con grande abilità, nodo dopo nodo. Tremolava al suo tocco e pian piano riprese un colore dorato. Con un sospiro profondo, Rose lo lasciò andare. Per un brevissimo istante risplendette luminoso come il sole e poi si dissolse nel nulla.

“Buon riposo, dolce Ansel.”

Rose aprì gli occhi traboccanti di lacrime. Ansel esalò l’ultimo respiro e si fece immobile. Aveva di nuovo la pelle pallida e gli occhi azzurri come il cielo terso in inverno. I capelli biondi gli cingevano la testa come un’aureola, e sulle labbra aveva ancora un sorriso appena accennato. Rose gli chiuse gli occhi e con estrema delicatezza si sporse per dargli un bacio sulle labbra. «Addio, Ansel.»

I singhiozzi le stavano montando nel petto e si rialzò a fatica. Si sentiva ancor più spossata di quanto lo era stata il giorno della battaglia contro le Frecce. Anika si era accasciata nella poltroncina accanto al letto e stava singhiozzando con il viso nascosto tra le mani. Alarik si era spostato davanti all’oblò e aveva le spalle così rigide da sembrare scolpito nella pietra. Un tenue bagliore invernale si sparse per la cabina rischiarando il viso di Ansel, quando Alarik scostò le tendine e chiuse gli occhi per ripararsi dalla luce improvvisa. Mentre Rose se ne andava, le parve di vedergli scivolare una lacrima lungo la guancia.

Solo una volta fuori, Rose si accorse che stava tremando dalla testa ai piedi. Un piccolo pezzo del suo cuore era rimasto sottocoperta con il giovane principe e la vita che un tempo aveva immaginato al suo fianco. Ansel era un uomo buono, allegro e gentile, e pieno di speranza per il futuro. Non aveva meritato affatto l’atroce destino a cui era andato incontro, ma almeno ora era in pace. Se non altro era riuscita a dargli questo.
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WREN




Wren si mise a camminare su e giù per il ponte superiore nel tentativo di calmare i nervi. I soldati la osservavano restando avvolti nella foschia e con il mento rivolto al cielo pallido. Anche se lassù non gironzolavano le belve, ogni angolo della nave da guerra di Alarik era sorvegliato da guardie armate.

Non era questo a turbare Wren. Non riusciva a capire cos’era quello strano pizzicore che provava dentro. Il moto di desiderio che l’aveva travolta al tocco di Tor si era trasformato in una sensazione tagliente e spinosa. Sembravano proprio dei sensi di colpa.

«Che ti prende?» le chiese Celeste. «Solo un’ora fa eri convinta che questa fosse un’ottima idea.»

«Aiutare Ansel è un’ottima idea» confermò Wren. «E sarà anche molto utile per instaurare buoni rapporti con Gevra.»

«Allora perché sei così… nervosa?»

«Non sono nervosa.»

Celeste sbuffò. «Chi vuoi prendere in giro? Me o te stessa?»

«Wren?» la chiamò Tor di ritorno da sottocoperta. «Possiamo parlare?»

«Mistero risolto» mormorò Celeste con un ghigno beffardo. «Non ti trattengo.»

Wren si coprì la testa con il cappuccio per nascondere il rossore improvviso sulle guance.

L’eco della risatina di Celeste le riecheggiò alle spalle, mentre raggiungeva Tor. I due si misero a camminare sotto lo sguardo attento dei suoi compagni d’armi. Lui teneva le mani lungo i fianchi, ma più avanzarono verso poppa, più si avvicinò a lei, finché arrivarono a sfiorarsi con le braccia.

«Perché sei tornato su?» gli chiese.

«Anika voleva che fosse un momento privato» rispose Tor con voce addolorata. «E tua sorella sembrava più che in grado di cavarsela da sola.» Si fermò e si girò a guardarla. «Come stai?»

«Non lo so» mormorò Wren, sincera. «È un momento molto difficile.» Sbatté le palpebre per allontanare l’immagine improvvisa del bacio impetuoso tra lei e Alarik. «La battaglia di Anadawn ci ha messo tutti a dura prova. Anche se è stata parecchie settimane fa, me la sogno ancora. E la perdita di Banba…» Ammutolì.

«Mi dispiace tanto. Mi hanno raccontato cosa è successo quando sono tornato da Carrig. Avrei voluto essere presente.»

Wren lo guardò, colpita dall’espressione piena di empatia che aveva negli occhi. Per fortuna non aveva dovuto affrontare la furia della sua antenata né assistere al bacio sconsiderato con Alarik. Lei non riusciva a sopportarne nemmeno il ricordo. «Come vanno le cose a Carrig?»

«La situazione era grave.» Si abbandonò a un lungo sospiro. «Abbiamo raccolto e domato gran parte delle belve, ma si comportano ancora in modo strano. È come se sapessero qualcosa a noi ignoto. Come se avvertissero una tempesta che si sta formando all’orizzonte.»

Wren aveva la brutta sensazione di sapere cosa stesse scatenando quella tempesta. O meglio, chi. «Non si è più vista Oonagh dopo la furia distruttiva a Grinstad?»

Tor scosse la testa, ma era cupo in viso. «I soldati del re continuano a setacciare il paese in lungo e in largo. Tutto il regno è in stato di allerta. E Alarik più di tutti.»

Wren non voleva parlare di Alarik, non voleva nemmeno pensare a lui. A come l’aveva stretta nell’occhio della tormenta, divorandola in quel bacio tanto da ingurgitare anche il suo dolore. Il solo ricordo le faceva girare la testa e la riempiva di un rimorso così intenso che per un attimo pensò di gettarsi in mare, se non altro per provare a sfuggirgli a nuoto.

Raggiunsero la poppa della nave e la foschia si avvolse intorno a loro come un velo, tanto che all’improvviso si sentirono come le uniche due persone presenti sul Mare Senzasole.

«Wren…» Tor si voltò verso di lei. «Stai tremando.»

Lei se ne rese conto solo quando lui le sollevò le mani alle labbra per baciarle. Serrò forte gli occhi. «Non mi merito la tua gentilezza.»

Tor ridacchiò piano. «Tu non sei quella che si prende sempre quello che vuole?»

«Dico sul serio.» Si allontanò da lui e appoggiò la schiena al parapetto. «Ho commesso molti errori. Ho fatto cose stupide. Ho ferito delle persone.»

«Per sopravvivere.»

Wren scosse la testa. «A volte, quando mi guardo allo specchio, non mi riconosco più.»

Tor rimase a fissarla e parlò con voce decisa e sicura. «Io ti conosco, Wren.»

«No, non è vero.» Lei si strinse le braccia intorno al corpo per trattenere dentro di sé l’orribile verità su quello che aveva fatto. Gli incantesimi di sangue e il sacrificio, il modo in cui si era concessa ad Alarik, il fatto che a volte, nel cuore della notte, sognasse ancora quella tormenta e quel bacio travolgente. «Non sono una brava persona.»

«E quindi cosa vuoi?» Tor le andò vicino e lei lo lasciò fare. Appoggiò le mani al parapetto bloccandole ogni via di fuga. «L’assoluzione?»

Wren deglutì rumorosamente. «Prima non vuoi sapere cosa ho fatto?»

«Voglio sapere di cosa hai bisogno, Wren.» Tor abbassò la testa, tanto che arrivarono a condividere lo stesso respiro. «E voglio essere io a dartelo.»

Wren alzò lo sguardo perdendosi nei suoi occhi tempestosi. Il desiderio la spinse ad avvicinarsi e gli afferrò i risvolti del mantello per tirarlo a sé.

Tor la baciò dietro l’orecchio. «Vorrei che fossimo a cento miglia da qui.»

Wren sorrise. «A Valle Turcah?»

Un altro bacio e il suo respiro le solleticò la guancia. «Sì…» sussurrò lui. «Giorno e notte.»

«Tor…» Lei si alzò sulle punte dei piedi.

I loro nasi si accarezzarono. «Wren…»

«WREN!» strillò Rose, e il suo grido riecheggiò tutt’intorno a loro. «Dove sei?»

Tor si ritrasse non appena la vide comparire dalla foschia. Rose aveva gli occhi lucidi e il viso pallido.

C’era anche Celeste con lei. «Rose è tornata. È finita. Chiudete anche voi il discorso.»

«Stavamo solo parlando di… Elske» disse Wren, anche se sapeva che non le avrebbero creduto, così come sapeva che non interessava a nessuno ciò che stavano facendo. Raggiunse la sorella e l’afferrò per il gomito per aiutarla a reggersi in piedi. «Stai bene? Com’è andata?»

«Sto bene. E Ansel riposa in pace.» A Rose tremavano le labbra in un debole sorriso. «Adesso vorrei andare a casa.»

«Certo.»

Tornarono alla passerella con Tor al seguito. Questa volta fu Rose ad attraversare per prima, sorretta da Celeste. Quando Tor aiutò Wren a salire per ultima, indugiò nel tenerle le mani strette in vita e negli occhi aveva l’addio a cui non riusciva a dare voce.

Wren avrebbe voluto dirgli qualcosa. Che gli avrebbe scritto, che si sarebbero rivisti, ma non poteva fare promesse prive di fondamento. Non a lui. Non aveva idea di cosa le serbasse il futuro, né se si sarebbero incontrati ancora. Così si limitò a sorridere e a non dire nulla quando salì sulla stretta passerella.

Fu a quel punto che lo vide. La sua sagoma prese forma nella foschia argentata. Re Alarik era comparso sul ponte. Aveva gli occhi bordati di rosso e il viso tirato, come se non dormisse da giorni. Come se fosse destinato a non dormire mai più. Si vedeva che aveva pianto e Wren non sopportò di provare dispiacere per lui.

«A quanto pare, il nostro accordo è chiuso, finalmente» le disse. Abbozzò un sorriso, ma aveva la voce rotta. Wren non sopportava nemmeno questo. Alarik si avvicinò a Tor, e Wren si sentì infiammare le guance sotto il loro sguardo insistente. Era una situazione così imbarazzante che quasi le veniva da ridere. Ma in realtà la cosa migliore da fare sarebbe stata gettarsi in mare, dove l’acqua gelida avrebbe calmato il senso di colpa cocente e spento quelle fiamme gemelle che bruciavano di desiderio.

Non sapendo cosa dire, si limitò a salutarli con un cenno goffo. Poi girò i tacchi e si avviò di corsa sulla passerella verso il Segreto della Sirena.

La voce del re la seguì attraverso la foschia. «Alla prossima, Wren.»
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ROSE




Rose se ne stava seduta sul sedile rivestito di velluto della carrozza del tour reale, intenta a sistemarsi la corona in testa.

«È dritta?» chiese alla sorella. «Non so perché, ma la sento più pesante.»

«Sarà il peso della responsabilità» commentò Wren, scostandole una ciocca ribelle dalla fronte. «Sei perfetta.»

Rose si lisciò la gonna con gesti nervosi, mentre cercava di calmare l’agitazione che le attanagliava lo stomaco. «Voglio solo che il tour vada bene questa volta.»

«Vedrai che sarà così» la rassicurò Wren. «E alla fine ci saremo entrambe annoiate a morte.»

Erano passate sei settimane dalla battaglia a Palazzo Anadawn, in cui le streghe avevano dato prova della pienezza dei loro poteri e i sudditi del Regno Dalsolbaciato erano accorsi in aiuto. Da allora, per tutta Eana si era diffusa la voce del perduto regno del deserto e della clemenza che le regine gemelle avevano mostrato presso i cancelli dorati, di come avevano risparmiato i soldati spaventati e le Frecce pentite che avevano attaccato le streghe, nella speranza di gettare le basi di un futuro in cui tutti avrebbero convissuto in armonia.

In seguito, le regine gemelle e Shen Lo si erano impegnati ufficialmente a difendersi a vicenda e a difendere la terra di Eana da chiunque avesse provato ad attaccarla, sia dall’esterno che dall’interno del paese. Ora Shen e Rose erano non solo pari, ma anche alleati, animati da un profondo senso di protezione sia l’uno nei confronti dell’altra sia verso i loro regni.

Shen le aveva invitate da lui come tappa conclusiva del tour, e Rose aveva accettato con gioia, ripromettendosi di sfruttare al massimo il tempo che avrebbero trascorso insieme.

«Sei diventata rossa» mormorò Wren. «Stai pensando a Shen, vero?»

Rose le diede un colpetto sul braccio. «Non essere così sfrontata.»

«Perché non ti sposi e basta?» borbottò Wren con uno sbadiglio scomposto. «Così metti fine alle tue – e anche alle nostre – sofferenze.»

«Sono troppo impegnata anche solo per pensare a una cosa del genere» si affrettò a ribattere Rose. «E poi, lui non me l’ha mica chiesto.»

«Chiediglielo tu.»

«Così dovrò rinunciare all’anello di fidanzamento che mi spetta? Mi stai facendo innervosire.»

La carrozza rallentò. Wren scostò la tendina per sbirciare fuori. «Siamo quasi a Ellendale» annunciò. «Si vedono già gli stendardi.»

«Ci sono anche dei cittadini che ci aspettano?» chiese Rose in preda all’ansia.

«Tanti.» Wren sospirò. «Ci vorranno delle ore per stringere la mano a tutti.»

Rose sorrise. Ora che Edgar Barron era morto e che la ribellione era stata repressa, finalmente si stava dissipando anche la diffidenza nei confronti delle regine streghe.

«Sto morendo di fame.» Wren appoggiò i piedi in alto. «Quando si mangia?»

«Ma sei hai appena ingurgitato una ciotola intera di frutta caramellata!» esclamò Rose. «Che era un regalo di nonna Lu per me, tra l’altro.»

«La prossima volta dille di darti una porzione doppia.» Wren chiuse gli occhi e le comparve un solco tra le sopracciglia.

«A cosa pensi?»

«A quanto Banba odierebbe tutta questa faccenda.»

«È una mossa strategica. Capirebbe.»

«Mmm… Sto pensando anche a Gevra.»

Rose si irrigidì. Un brivido le corse lungo la schiena nel sentir nominare quel paese. Non solo perché era là che era morta Banba, ma anche perché il suo re dal cuore di ghiaccio non le ispirava nessuna fiducia, né tanto meno la strana influenza che lui sembrava avere sulla sorella. Rose non era riuscita a capire come e quando fosse successo, ma quei due avevano sviluppato una sorta di legame che la turbava. E poi c’era anche la questione di Oonagh Stemmastella.

Wren doveva aver avvertito il disagio della sorella. «Mi stavo solo chiedendo cosa succede a Gevra. In generale. Tutto qua.»

Nel tentativo di riportarla a concentrarsi su Eana, Rose scostò la tendina per lasciar entrare la luce e i suoni. «Li senti? Esultano per noi.»

Wren spalancò gli occhi. «Se si azzardano a tirarci qualcosa di deplorevole, li spazzo tutti via con un uragano.»

Rose sospirò. Nel frattempo la strada si era fatta ciottolosa sotto le ruote della carrozza e stavano per entrare nella città di Ellendale. «Saluta almeno i bambini. Magari ci lanceranno delle rose.»

«Speriamo non infuocate» borbottò Wren.

Rose picchiettò sul tettuccio della carrozza. «Ramsey, abbassa il tettuccio, per favore!»

Subito si levò lo sferragliare metallico di una manovella e di ingranaggi che scattavano alle spalle delle regine. Con un gemito, il tettuccio si sfilò via come la buccia di una mela. Il cielo si spalancò sopra di loro rivelando il frizzante sole d’autunno.

«Bella invenzione» commentò Wren.

Rose sorrise. «Grazie. È stato molto divertente elaborarla.»

«Abbiamo un’idea molto diversa di divertimento.»

Rose alzò gli occhi al cielo e le diede un colpetto sul ginocchio.

Fuori, entrambi i lati della strada principale traboccavano di cittadini agghindati a festa. Alcuni bambini indossavano persino delle corone di carta. Agitavano in aria fiori e bandierine in un coro incessante di richiami e grida gioiose.

«Regina Rose! Vi adoriamo! Siete molto coraggiosa!»

«Qui, regina Wren! Vi prego, fatemi un cenno di saluto!»

«Hai visto, Marcel? Mi ha guardato!»

«Lena, guarda! C’è la regina Rose! Mandale un bacio!»

Rose si voltò di nuovo verso Wren e parlò a voce alta per farsi sentire sopra il clamore della folla riunita ad accoglierle. «Perché non gli mostriamo qualche trucchetto di magia?»

Wren sogghignò. «Mi piace molto l’idea.»

Con uno schiocco delle dita evocò un guizzo di lampo che in un attimo eruppe in una sfera di fuoco. Un coro di grida meravigliate riempì l’aria quando lei prese a passarsela da una mano all’altra. Rose pescò un pizzico di terra dalla saccoccia che teneva legata in vita e recitò un incantesimo a cui aveva lavorato tutta la notte. Sotto sotto sarebbe sempre stata una guaritrice, ma con un po’ di pratica stava migliorando nell’arte dell’Incanto a una velocità incredibile. Forse perché anche sua madre era stata un’incantatrice.

Nell’arco di pochi minuti, un centinaio di scriccioli fiammeggianti presero a volare in cerchio sopra la carrozza. I bambini si accalcarono per guardare da vicino. Con una risata allegra, Wren soffiò gli uccelli verso i tetti della città e tra le nuvole, mentre Rose dava vita a un caleidoscopio di farfalle da un bouquet. Petali rossi, gialli, rosa e viola spiccarono il volo e si misero a svolazzare tra la folla. I bambini gettavano gridolini di gioia quando quelle farfalle floreali andavano a posarsi sulle loro spalle.

Wren si mise a ridacchiare mentre osservava la scena. «Caspita! In tutti questi anni come incantatrice non mi è mai venuto in mente di fare un incantesimo così.» All’improvviso vide un ragazzotto che si faceva largo tra la folla con gesti bruschi e scortesi. Senza pensarci due volte mandò una raffica a buttarlo a terra.

Rose arricciò le labbra. «La cosa non mi stupisce.»

Proseguirono per le strade di Ellendale e ovunque l’atmosfera fremeva di entusiasmo. Non si vedevano frecce da nessuna parte. Quando un altro bouquet di farfalle si librò per la città, Rose si sentì avvolgere da un delicato senso di pace e lo interpretò come un buon segno per il futuro.

Accanto a lei, Wren mandava baci a tutti, crogiolandosi nella stessa speranza. In un raro momento di tranquillità, mentre la carrozza stava avanzando lungo un vicoletto angusto e tortuoso, si girò per dire qualcosa alla sorella.

Rose vide il suo sorriso spegnersi quando all’improvviso sprofondarono nella penombra. Le strinse la mano. E tutto si fece buio.

Rose sbatté le palpebre e si ritrovò a fluttuare sopra il mondo sulle ali di un antico falco. Sotto di lei si estendeva una cresta montuosa bianca che scintillava di ghiaccio. Si trovava a Gevra. Il falco scese in picchiata e si fermò a volteggiare sopra un rado bosco di pini.

C’era qualcuno nel mezzo. Per un brevissimo istante, a Rose sembrò che fosse Wren, ma poi la donna sorrise mostrando denti insanguinati. Rose trasalì e le restò un grido mozzato in gola.

Con improvvisa, agghiacciante certezza capì subito che si trattava di Oonagh Stemmastella.

Oonagh spalancò le braccia e il terreno prese a tremare. Gli alberi si spaccavano a metà e si schiantavano uno dopo l’altro, mentre le belve ululavano dai monti innevati. Oonagh sputò un grumo di sangue a terra e una mano macilenta schizzò fuori dal suolo, come per afferrarlo.

Rose gettò un urlo quando emerse l’intero cadavere, ma il falco la stava già portando via. Si alzò un forte vento e nel suo ruggito risuonò la voce della veggente Glenna. “Hai rotto il ghiaccio e liberato la maledizione. Ora uccidi una gemella per salvare l’altra.”

Uno scoppio di grida esultanti riportò Rose alla realtà. Era di nuovo per le strade di Ellendale circondata dai sudditi in festa. Si girò verso la sorella e vide che aveva gli occhi così spalancati che ci si specchiò dentro.

«L’hai visto anche tu?» sussurrò Wren.

Rose annuì. Non riusciva a parlare, tanto era terrorizzata.

«Oonagh farà di certo ritorno a Eana.» Wren si voltò verso nord con un’espressione inquieta negli occhi. «Questo era il suo regno. Il suo trono. Non ci lascerà in pace.»

Non riuscendo ancora a ritrovare la voce, Rose le strinse forte la mano. Wren gliela strinse a sua volta. E per il resto della visita a Ellendale nessuna delle due disse più niente, anche se Rose sapeva che avevano lo stesso pensiero.

Erano pronte a tutto per proteggere Eana e per proteggersi a vicenda. Al di là di quello che aveva detto la veggente. Avrebbero sfidato le stelle, se necessario.

E l’avrebbero fatto insieme.
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